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AL MOLTO ILLUSTRE 

SIGNOR MARCHESE IGNAZIO PALLAVICINO 

DI GENOVA. 



Ei si pare, onorandissimo signore Marchese, che negli 
Stati, in ispecie ordinati a libera forma, tali famiglie vi n#- 
seano che V amore della Patria e del sapere per esse, quasi 
nobilissimo retaggio, di padre in figlio fino alle più tarde età 
siasi trasmesso; cosicché non débbe destar meraviglia se della 
vostra sia questo come di alcune altre poche genovesi ac- 
caduto, le quali fino a' nostri tempi serbarono intatto il bene 
dell' intelletto e i più preziosi affetti della carità cittadina. 

La qual cosa io considerando meco stesso, venni in deli- 
berazione di queste mie Istorie Genovesi intitolarvi, a ciò mosso 
da intendimento cosi onesto e ragionevole che dalla vostra 
stéssa modestia, quantunque molta e squisita ella sia, non 
potrei mai esserne redarguito. 

Ed invero, né per prosapia né per persona, io avrei 
potuto trovare chi più di Voi mi si porgesse acconcio a siffatto 
proposito; conciosiaché , ripetendo io le medesime parole di 
Pietro. Bartoli nélV atto eh' egli pure nel Ì597 intitolava al 
signore Gtutyo Pallavicino, vostro antenato, gli annali di Ge- 
nova di Jacopo Bonfadio tradotti da Bartolomeo Paschetti come 

di séguito alle Istorie di Oberto Foglietta, « si desidera 

» consiglio ed eloquenza nel maneggio delle paci e delle con» 
» federazioni tra Grandi? mirimi V ambasciarle di Abraino 

Storteti Genova. — !. \ 



> a Filippo re di Francia, di Oggerino a' Pisani, di Giacomo 
X al re di Gerusalemme, al re di Cipro, al re di Armenia; 
» di Damiano alle due Repubbliche Veneziana e Fiorentina, 
» al duca di Milano, al re di Aragona, ed al Papa; di Be- 
» nedelto ad Alfonso di Aragona re di Napoli; et per abbre- 
» viaria, di Cosimo, di Paolo, di Agostino, di Rafaele, di 
» due Cipriani, di Niccolò, di Francesco, di Vicenzo, di 
» Bdbilano, di Tobia, di Giovanbattista di Agostino padre, 
» e di Niccolò fratello a V. S. molto illustre; tutte ambascerie 
* a' più gran potentati del mondo. Si brama onore ed eccel- 
» lenza di toga legale? pongasi mente a Damiano ed a Cosimo, 
» occhio ed anima delle leggi. Ricercasi prudenza e maestà 
» di toga civile e senatoria? volgasi ad Agostino, uno dei' do* 
1 dici Riformatori della libertà che ora godiamo, e ad infiniti 
» altri che nella Repubblica ebbero dignità supreme, le quali 
» si tralasciano perchè si scrive una lettera e non una isto- 
1 ria. Si vuole grado ed eminenza di porpora sacra? rimi- 
li risi Antoniotto zio e Giovanbattista nipote, gpmma della 
» corona de' Cardinali per bontà di costumi e devoto spirito 
» di religione. Eassi a caro prudenza e pietà di cura pasto- 
» rate? guardisi Tomaso, Niccolò, Antonio vescovi di Scio, 
> Filijypo, Giacomo vescovi di Ajaccio, Geronimo, Francesco, 



* Pietro Francesco vescovi di Aleria, e Cipriano pastore joi- 

> Quantissimo tanti anni di questa chiesa* Si desidera norma 
» di militare ingegno e valore ed esperienza nelle espedizioni 
» marittime? mirisi Cristoforo soccorrer miracolosamente 

> fyrone, mirisi nella liberazione di Genova dal giogo fran- 
» cese, mirisi nelY opporsi alf assedio di Calvi in Corsica, e 
» di Niccolò nel? assedio della Bastia pure in Corsica, dalla 
» quale dipendeva la conservazione di tutta V Isola; ed in 
» somma pongasi ben mente, e troverassi che non è virtù né 
» civile, né militare, né eroica, né cristiana, che non si 
» trovi abitata, esercitata ed incontaminatamente perpetuata 
» ne' vostri passati ~ » 

Che se dal merito della prosapia vostra nobilissima a 
quello della persona trapassare io vorrò, mi si faranno certo 
innanzi le altissime doti del? animo vostro, la soda religione, 
V integrità del costume, la generosità specchiata del core, la 
gentilezza de? modi, gli onori, non Voi a loro ma essi a Voi, 
fattisi incontro, né cercati, ma fuggili e soltanto accettati al 
maggior bene della Patria e quando il rifiutarli sarebbe sem- 
brato orgoglio e rusticità. Chi non sa gran parte dell' ampio 
patrimonio vostro prodigata a soccorso di orfani, di vedove, 
d' intere famiglie ridotte a mendicità > di poverelli d' oqni rar 



gione, di coloro che per amar troppo la libertà aveano per* 
duia la Patria ? E chi ignora in fine quanto sempre per que- 
sta vostra faceste, non tralasciato sacrificio quantunque grave, 
per renderla onorata, lieta, felice? 

Le quali tutte ragioni ben mi scusano presso di Vai, se 
arditamente mi vi faccio innanzi colla offerta di queste mie 
Storie Genovesi, dove descrivendosi le geste def vostri Maggiori 
non separate mai dalle più illustri di questa terra ,e vedendo 
Voi, per quanto il comportano i tempi, camminare continua- 
mente sulle orme luminose di quelli, non mi parve potersi el- 
leno pia meritamente che a Voi consecrare. 

Piacesse a Iddio che cosi come n' ebbi il volere, avessi 
avuto V ingegno di darvi opera degna di Voi; la bontà Vostra 
voglia perdonarmi il difetto; la qual cosa io di leggieri otterrò 
da Voi, specialmente se vorrete riguardare al molto mio amore 
della Patria che mi ha sostenuto nel difficile assunto, non dir 
verso, né forse minore di quello che scalda Y onorato animo 
vostro. 

Dio vi conceda lunga vita, perchè possiate lungamente 
giovare il vostro paese. 

Firenu, 48 gennajo 4887. 
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I. Io avea cominciato a scrivere e pubblicare una 
storia dei Genovesi dalle origini alla caduta della Repub- 
blica, correndo Panno di 4844. Muovevanmi alla difficile 
impresa molte e gravi ragioni. In prima, non essere al- 
cuna istoria di cotal popolo che da'suoi inizi senza inter- 
ruzione si conducesse fino all' epoca in cui avea egli sog- 
giaciuto ad estranei destini; quelle che si avevano o 
poco note e rare di edizione, o in latina favella distese, 
o di parecchi anni soltanto, o abborracciate in modo, da 
non trovarvisi né la legittima maestà del genovese po- 
polo descritta, né la verità de' fatti, né il decoro della 
dizione: in secondo luogo, il doversi perciò opporre og- 
gimai un qualsiasi argine a coloro che giovandosi di tale 
lamentevole difetto, o per vizio d' ingegno, o da malevo- 
glienza tratti, irridevano ad una valorosa gente, perocché 
caduta non avesse almeno da poter loro gittar in viso 
la palese e ben ordinata grandezza delle sue memorie, 
solo bene rimastole a consolarla nella presente fortuna : k 
infine potersi a* dì nostri distendere una istoria piena, 
autorevole, sincera, che fosse bastante ai bisogni ed ai 
desideHi del presente; comecché venuti in luce tanti e 
siffatti documenti prima d'ora sepolti ed ignoti, che le ar- 
oane cagioni manifestavano di quelli effetti non bene sa- 
puti mai spiegare né comprendersi dagli storici genovesi, 
e per le quali non che la parte civile veniva ad aiutarsi, 
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ma sopra di quella grandemente la commerciale risplen- 
deva, nerbo e precipua 'vita della Repubblica. 

Infatti appalesandosi questa oggimai nella sua dovi- 
ziosa interezza , faceva ragione come Genova potesse 
essere statar una delle due più longeve repubbliche che, 
avuta in retaggio la latina sapienza, caduto F impero oc- 
cidentale, risorgesse per tempo a libertà. Se tanto larghe 
e profonde erano state le radici da lei gettate in ogni 
parte dell'antico emisfero, se per lei discoperto il nuovo, 
da stupirsi non era, che sebbene piccoli i suoi nasci- 
menti ed angustissimo il sito entro il quale malagevol- 
mente adagia vasi, avess' ella ciò nondimeno disteso F im- 
perio nelle più longinque parti dell 7 Oriente, né luogo vi 
fosse stato così remoto ed inòspito in Europa, in Asia ed 
in Affrica che dal declinare dell' undecimo secolo al prin- 
cipio del decimosesto non avesse percorso, e stabilitovi o 
signoria o colonia, o strettovi alcuno trattato, o procac- 
ciatasi alcuna stazione acconcia alle sue navi o galee , o 
un mercato o una fiera od un emporio qualunque pos- 
sedutovi di commercio; sicché in popoli rozzi, in siti 
barbari e disagevoli recati i benefizi ella aveva della 
religione e della civiltà. 

II. Queste cose io mi accingeva a mostrare; e segui- 
tando con larghe orme F impreso cammino, per mezzo 
d'incontestabili documenti narrava il primo Comune sta- 
bilito dalla Genovese Repubblica prima ancora che le altre 
città d'Europa scuotessero dal capo la barbarica selva- 
tiohezza di che andavano ingombre per le settentrionali 
invasioni; i primi cognomi dopo i tempi romani usati dai 
Genovesi, le prime leggi municipali emanate da essi, il 
primo trattato di commercio in Oriente conchiuso con 
Boemondo re di Antiochia Fanno 4098, addì 44 luglio; 
il primo oro coniatojn Genova colla Genovtna, della quale 
fu imitazione, dopo 404 anni, in pèSò 6 WJI1R1 il fiorino 
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d'oro; le prime istorie per pubblico decreto ordinate dai 
Genovesi; le prime, e le maggiori scoperte marittime 
intraprese da essi; e per loro tmvflto J_*\ priffìfl r ft *" K falff 
che finora si conosca colla data dell'ann o 4240 r e poca 
coi nessun altro popolo potè sinora risalire in fatto di 
simili contrattazioni. 

£ procedendo innanzi, apprestavano a maggiori e 
più luminose dimostrazioni, affinchè del mio assunto ve- 
nisse chiaramente fatta conta la verità e resa certa la 
grandezza; ma peculiari cagioni, che il tacere è bello, mi 
fecero a mezzo il corso lasciare l'impresa, diguisachè 
questa già da sei anni giace interrotta e negletta, benché, 
da quanto me ne giunse alle orecchie, non disgradita 
tornasse quell'opera, nfe posto giù io m'abbia mai il 
desiderio di continuarla. 

III. Ora venutemi, se non per ogni altra cosa, al- 
meno per questo) più benigne le condizioni della vita, 
e nei trascorsi sei anni avendo potuto dai diversi archivi 
che io visitai e rovistai di Venezia, Vienna e Firenze rac-. 
corre maggior quantità di documenti atti a porre in mag- 
gior luce quanto finora io potea soltanto accennare, sono 
venuto in deliberazione non solo di continuare questa 
mia storia dei Genovesi che lasciai interrotta all'anno 
4400, ma rifare eziandio, colla scorta dei nuovi gravis- 
simi documenti dame trovati, quella già pubblicata, va- 
riandola perciò ed emendandola in più parti, ed accre- 
scendola; dimodoché in ogni sua parte proporzionata- 
mente ella venga a far piena fede della maestà di un 
gran popolo, il quale col veneziano per ben 400 anni fu 
l'arbitro dei destini d'Europa, e il solo con questo che 
percorresse dell'Asia e dell'Affrica i cammini , ne deri- 
vasse il commercio, ne signoreggiasse le vie, infor- 
masse i popoli barbari a civiltà e squarciasse la caligine 
del Medio Evo. 
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IV. Questa baldanza di felice riuscita mi porge il 
veder alfine pubblicati i libri dei Giuri dalla deputazione 
di storia patria torinese ; i quali , essendo ancora mano- 
scritti, potei con molte difficoltà trascorrere per P addietro, 
e dai quali una pingue mèsse mi si appresenta di ma- 
teria o nuova o non bene ancora disvolta: per essi me- 
glio mi si chiarisce la formazione del primo Comune, il 
giuramento prestato alla compagna dai feudatari, l'ob- 
bedienza de' vassalli, le dedizioni o le convenzioni dei 
popoli delle due Riviere, l'acquisto delle diverse terre sia 
m quelle , sia oltre giogo; cose tutte di che io feci ben 
menzione nella parte di storia già da me pubblicata, e 
recai anche parecchi documenti a dimostrarle , ma non 
potei bastevolmente provarle, perocché mi fallisse quella 
copia di documenti che adesso mi trovo alle mani. La 
parte civile ed interna verrà però ad avvantaggiarsi per 
questo nuovo tesoro. 

Ma l'esterna e la commerciale dovrà meglio che 
per Paddietro essere da me di presente trattata , mer- 
oechè non solo e i prefati libri de 7 Giuri testé pubblicati, 
e quanto di più prezioso venne nuovamente da me dis- 
sotterrato nelP Archivio di San Giorgio di Genova intorno 
alte colonie del Mar Nero , ma mi serviranno grandemente 
aW uopo i copiosi atti e riscontri e documenti rinvenuti 
m questi ultimi tempi negli archivi di Venezia, di Vienna 
e di Firenze, dove P ampiezza del dominio' genovese, la 
dovizia de 9 suoi traffici, i nervi della sua occulta potenza 
siraadono manifesti. I documenti veneti e viennesi pon- 
gono in evidenza i gagliardi sforzi dei due popoli rivali 
per dominar entrambi P Oriente ; è la lotta di Roma e 
di Cartagine tra li antichi, di Russia e d'Inghilterra tra 
i moderni; però il maneggiarsi coi soldani d'Egitto per 
tenerne sicuramente le vie, il soverchiar loro sopra i 
principi crociati di Siria, il nodrire delle intestine e do- 
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mestiche discordie fra i Comneni e i Paleologhi di Co- 
stantinopoli, infinchè rovesciato il trono dei primi, sol- 
levato quello de'Fiamminghi per magnanima impresa 
de' Veneti, e questo pure per opera de' Genovesi at- 
terrato dopo sessantanni di miserevole vita, stabilita la 
colo nia di Galata , dagli spaldi di questa, potè la Ligure 
KepuFblica signoreggiare l'imperiale città, gettando il 
fondamento di quella grandezza commerciale che di 
là cominciando finiva al Tanai: quindi l'addimesticarsi 
coi Tartari , né solo ampie convenzioni e privilegi 
ritrarre da essi, ma farsi loro i Genovesi, legislatori, giu- 
dici ed arbitri in ogni quistione; quindi dar forza e con- 
sistenza a quelli ordini di governo che avendo l oro cep- . 
tro nella maggior colonia di Caffo ^di colà s i distend evano ! . 

in Ofini a 'frfl figlia ^fliiriH^^HAlìol^n/lp. "Hlftnf.iHfl 1 

Veneti concorrere anch' essi in quel commercio, avven- 
turarsi ad un'eguale signoria e coi Genovesi unirsi pa- 
recchie volte contro i Barbari a difesa comune; ma dopo 
la ristorazione dell'impeto greco non poter competere 
cogli emuli loro, né tanto osare da schiacciarli, o almeno 
da pareggiarne la potenza: fiorita ad ogni modo mostrarsi 
la veneta colonia della Tana, dovè ancora stabilita era 
la genovese; ma questa primeggiare sull'altra, imperoc- 
ché fosse fatta potente e secura da una lunga catena di 
doviziosi emporii che da Costantinopoli fino a quella allar- 
gavasi , mentre i Veneti dallo scalo di Trebisonda per 
tortuosa via vi si conducevano disdegnando di fare porto 
a Gaffa, senza di che non potevano il Cimmerio Bosforo 
oltrepassare, dominato, per i propugnacoli di Cerco e di 
Tamano , le antiche Panticapea e Fanagoria , dai Geno- 
vesi che quella condizione all'accordato varco rigida- 
mente loro imponevano. 

V. Che se i documenti veneti e viennesi tutto que- 
sto ampiamente mi posero in evidenza, e le corrispon- 
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denze perciò di lettere e di legazioni e di trattative tra 
le due Repubbliche mi chiarivano ; non altrimenti di 
molta luce pelle relazioni tra Genova e le principali città 
della Toscana riuscironmi i documenti scoperti negli 
archivi fiorentini nuovamente instaurati pel senno del 
Principe, ed ordinati con singolare accorgimento ed in- 
defesso zelo dal chiarissimo cavaliere Francesco Bonaini, 
uomo già noto per grande ornamento di lettere e presi- 
dio di storici studi. Io vidi però i molti maneggi e le 
varie leghe dei paesi di Toscana colla Repubblica Geno- 
vese per combattere la magnanima di Pisa e tutta l' or- 
dita trama per atterrarla; e poscia quando, per la calata 
del re di Francia Carlo Vili , ebbe cupidissimamente 
quella a vindicarsi in libertà, allora pentirsi, ah! troppo, 
tardi, i Genovesi di averla con fratricida mano percossa , 
levando sulle di lei rovine più formidabile rivale la po- 
tenza fiorentina, accorrere allora umani e generosi a sua 
difesa; e q^i si trovano le lettere e i conforti pieni di alti 
e magnanimi sensi , e gli aiuti di danaro, d' uomini e di 
provvigioni , e un Alessandro Negroni, un Battista ed Otto- 
bono Spinola, e più di quelli un Battista Pallavicini, tutti 
tra i più chiari personaggi della Repubblica, mandati a 
lei per sostenerne col senno e colla mano la perieli- 
tante libertà; e le instruzioni a questi date e li sforzi per 
essi operati, e in ispecie del Pallavicini che del proprio 
sovveniva i legati stessi Pisani per la salvezza della pa- 
tria loro , e concorrendovi alfine colla persona vi spen- 
deva la vita; per la qual cosa si fa manifesto che cono- 
scevasi da Genova , doversi ad ogni patto difendere e 
conservare Pisa, essendo essenziale porta di quella: né 
solo il governo e i particolari i quali con private elargi- 
zioni e sottoscrizioni gareggiavano nelP opera degli ono- 
rati sovvenimenti, ma i protettori delle compere di San 
Giorgio per quei documenti si vedono incontrare ogni 
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gravezza di pecunia onde assistere gli oppugnati Pisani; 
indi un privato cittadino , ma forse il più grande che 
fosse allora in Italia, Gian Luigi Fieschi signore di tren- 
tatrè castella murate , avo del cospiratore dello stesso 
nome, facendosi velo della pubblica pietà , mirare co- 
pertamente ad ottenerne il dominio: e quando Genova, 
noiata del governo magnatizio e mercatantesco, da en- 
trambi lacerata , riscuotevasi dall' inamabile signorìa 
di Francia per quelli procacciatale, raccogliendosi sotto 
il dogato di Paolo da Novi tintore di seta, le due Re- 
pubbliche levate a singolare e grandissima libertà con- 
giungere i comuni sforzi per conservare il prezioso 
frutto di tanto sangue versato, di tanto eroico valore; 
e qui soccorrono le legazioni di entrambe, i registri 
delie frequenti ed amorevoli lettere, e lo inanimirsi 
dell 9 una e dell' altra per soprastare animose al pericolo 
e degne mostrarsi dell' antica loro fortuna; stando una 
grande figura, Giulio II, in mezzo di loro , che sotto il 
gran manto avrebbe potuto di certo ricoverarle, se, come 
diceva, in lui era sincero il concetto di liberare Italia da' 
Barbari: se non che soggiacquero entrambe, Pisa a' Fio- 
rentini, Genova in prima a' Francesi, poscia a' nostrali ed 
a' Francesi insiememeote, poco dopo a' nostrali ed Impe- 
riali congiunti , infine" al reggimento degli ottimati ; che 
non potendo serbarla senza una essenziale forza interna, 
allontanata la popolare, sotto gli auspicii ora di Spagna 
ora di Austria travagliandosi fino all'anno di 1797 , trassero 
a riva la combattuta nave della Genovese Repubblica, la 
quale ebbe allora a rompere a quegli scogli contro i quali 
s' infranse ogni altro Stato d' Europa. 

VI. Con questi novi presidii , io spero di recare a 
più regolare ed adeguata forma il mio lavoro , non oltre- 
passando però l'anno 1797. Io non solo non volli cam- 
minare sopra pericolosa cenere , ma l' animo non mi ba- 
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stava a toccar cose e vergogne da cui P anima e la penna 
aspreggiate rifuggono. 

VII. Correndo Tanno di 4452, Caffaro temendo che 
la soverchia età non gli patisse di andar più innanzi, 
col volume della sua storia presentavasi al pubblico Con- 
siglio, leggeva a quello i suoi annali, chiedeva che fos- 
sero collocati nell' archivio a gloria immortai della patria. 
I Consoli, avuto il parere de* Consiglieri, ordinato ave- 
vano a Guglielmo Colomba, scrivano del Comune sino 
dall'anno 1442, che ricopiasse il volume di Caffaro 
ponendolo dipoi nel pubblico archivio: Ut deinceps cuncto 
tempore futuris hominibus Januensis Populi victorice co- 
gnoscantur. Fu riposto il prezioso volume e seco la con- 
tinuazione di quelli annali fino alPanno 1294, che fu 
fatta per molti egregi cittadini genovesi, P ultimo de' 
quali è Iacopo Doria; il quale trovandosi già nell'anno 
sessantesimo del viver suo, di salute cagionevole, depose 
alfine la penna, ed entrato in Consiglio, addì 6 luglio di 
quelF anno presentò la sua scrittura al Podestà, al Capi- 
tano, alP Abate ed agli Anziani del popolo ; e n' ebbe da 
tutti approvazione e lode singolare ; perchè aveva scritto 
bene , e senza dipartirsi dalla véjrità ; essendosi pure 
decretato che la sua fatica si stìftvKBse nel volume di 
Caffaro. Guglielmo de'Capponi notaio , che si trovava a 
quest'accettazione presente^ ne distese Patto autentico 
a perpetua 'memoria de* posteri. 

Óra questo prezioso codice dei primi annali della 
Genovese Repubblica gelosamente nel secreto archivio di 
quella custodivasi sino all'anno di 4805, in cui venne 
cogli altri più famosi documenti A carte pergamene, di 
trattati originali , di libri de' Giuri , di registri, trasferito 
in Parigi , né più mai restituito. 

Di esso ebbe un testo a penna dal marchese Giu- 
seppe Malaspina P immortale Muratori, e quello pubblicò 
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nel volume 6* della sua grand 9 opera degli Scrittori delle 
cose italiane; ma egli stesso sentiva non essere esatto, 
né di corretta dizione; infatti si trova in più parti man- 
cante, di senso incerto ed errato, e tale che menoma- 
mente può in esso ravvisarsi il primo, più sincero , sem- 
plice e nobile istorìco del Comune genovese. In Genova 
da molto tempo coloro che più delle patrie cose si mo- 
strano teneramente studiosi, che pur vi sono, né pochi 
né abietti in tanta giattura di quel povero paese, trava- 
gliavansi invano ad una edizione di quei primi nostri 
annali; e fu un tempo che tre fascicoli, colla traduzione 
di fronte e documenti relativi a pie di pagina, manda- 
vansi in luce, e fu un altro che Giovan Pietro Vieusseux, 
uomo soprammodo zelante e benemerito sempre delle buo- 
ne e generose lettere italiane, avea divisato di pubblicarli 
nel suo Archivio Isterico: ma nulla fu della prima e già 
tentata impresa, nulla della seconda ; il niun favore mo- 
strato da chi meglio dovea accordarlo , il volger tempe- 
stoso delP età vi si opposero, e il nobilissimo disegno si 
giacque ineseguito finora. 

Io dunque Y ho ridesto non solo, ma accinto mi sono 
ad incarnarlo; parvemi che l'onore della mia patria troppo 
oggimai fosse stato offeso dal difetto di quella pubblica- 
zione, né patire mi fu più dato la rampogna che le si 
muoveva di lasciare in colpevole obblivione le prime e 
luminose sue storie per pubblico decreto fin dai primi 
antìi del decimosecondo secolo ordinate. È però mio divi- 
samento, con un testo a penna che io possiedo, ma 
inesatto e monco, dei prefati annali di Caffaro e suoi con- 
tinuatori, recarmi io stesso in Parigi, e colà collazionarlo 
sull'autentico codice esistente nella Imperiale Biblioteca. 
Condottasi per me a termine una siffatta operazione, io 
potrò allora pubblicare il primo e più nobile storico che 
abbia avuto la mia Patria, seguitato da coloro che ven- 
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nero dopo di esso incaricati per pubblico decreto di scri- 
vere e ricordare a' posteri le grandi cose operate dal po- 
polo genovese. 

Farà meraviglia di certo che il Municipio di tanta 
città non mai provvedesse a cotale difetto , ma così è 1 
E sonovi piaghe che non bisogna toccare perchè non si 
Cacciano più acerbe, vergogne che carità di patria vuole 
si nascondano, misteri che hannosi a rispettare , perocché 
squarciati dimostrerebbero fatti e cose degne di compas- 
sione. 

Niccolò Machiavelli narrando nel libro terzo delle 
sue Storie le cose che della magnanima Fiorentina Repub- 
blica accadevano sulla fine del secolo XIV, notava che 
quei cittadini stimavano allora più la patria che l'anima. 

Ora? né l'una, né V altra. Dio sollevi i buoni con- 
fondendo i perversi, e a me giovi il magnificare la Patria 
con tutte le forze dell' anima mia. 
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DE' LIGURI AVANTI, SOTTO E DOPO I TEMPI ROMANI 

SINO ALL'ANNO 1100 

DISCORSO STORICO. 



Chi il Urapo a consumare i desideri! della 
libertà non basti, è certissimo, perche 
s' intende spesso «{nella essere in una città 
da coloro riassunta che mai la gustarono , 
ma solo per la memoria che ne avevano la- 
sciata i padri loro l'amano, e perciò, quella 
ricuperata, con ogni ostinazione e pericolo 
conservano. E quando mai i padri non 
1' ave&sero ricordata , i palagi pubblichi , i 
luoghi de' magistrati , l' insegne de' liberi 
ordini là ricordano ; le quali cose conviene 
che sieno con grandissimo desiderio da'cit- 
tadini cognosciute. 
Machiavèlli, Istori» Fiorentine, lib. II. 

I. Gente antichissima ed amplissima regione i Ligu- 
ri, scrive Dionigi Alicarnasseo, prima óV Galli abitalQjà^ 
d'Italia, né di questa solo, ma deli' ulteriore tTaììia avere 
già non ptcciola parte tenuto; nella quale ultima, presero 
dimora Liguri Salii, Deceati, Osibii, e Voconzi. Donde in 
Italia od in Gallia procedessero , lascia non detto. Trovasi 
che de' LignjX quelli i quali al di qua delle Alpi abitavano, 
partiti erano in due, di Transapennini , e Cisapennini. ICisa- V/ 
pennini, per confini aveano il mare ligustico a mezzodì, il 
giogo cTÀpennino a settentrione, ad oriente il fiume Ma- *• 
gra dapprima, l'Arno da sezzo, fatto impeto in Toscana; 
ad occidente Nizza laddove li Apennini e le Alpi con- 
giungonsi ; altri Montani , altri Marittimi dicevansi. 1 Mon- 
tani da Nizza, donde l'Apennino si estolle, fino alle sor- 
genti di Magra distendevansi ; da questa a quelle d' Arno 
slavano i Liguri Apuani. I Marittimi da Marnata, 3\ fòt & 
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Polibio, sino a Pisa, che è primo paese in cui si avviene chi 
dai Liguri muova in versoi Toscani; Pompeio Trogo fra i Li- 
guri ebbe a riporlo. Lunghesso la spiaggia erano il tempio di 
! Ercole, il bosco di Feronia, Luni, e dopo le foci di Magra i 
porti di Erice e di Venere, Tigulia, Genova, Vadasabazia, 
Albenga, Yentimiglia, il porto di Monaco, e di Ercole, Niz- 
za, e il fiume Varo, fine d' Italia. 

I Liguri Tran sapennin i, fra i fiumi Trebbia e Po, li 
Apenhini e le Alpi rinchiusi, ebbero Libarna, Dertona, Iria, 
Barderà te, Industria, Pollenza, Carrea, Foro Fulvio o Valen- 
tino, Alba Pompeia, Asti, le Acque Statielle, Clastidio, 
Litubio, e Carisio, il quale, posto sul Po, ora de' Liguri ora 
degli Insubri fu dominio. Nomi e luoghi non bene corretti, 
e confusi io pongo, ma secondo che Plinio, Strabone, e Li- 
vio, e Sigonio, che tutti li riferisce ed allega, li menzio- 
nano. Livio narra che Liguri oltre il Po , al di qua del Ticino 
abitassero, ma cacciati dagl'Insubri prorompenti in Italia. 
Molti altri nomi di ligustici popoli hanno gli antichi annali, 
come di Briniati, Celelati, Cerdiciati, Epanterii, Friniali, 
Garuli, Ercati, Illuati e Lapicini; nò altrimenti di monti 
che appellano Balista, Suminonte, Leto, Anido, ed Au- 
gino; de' quali, gli ultimi, secondo moderni autori , più o 
meno trovati conformi a. quelli di Montallegro, e di Mon- 
tobbio. La città di Pisa ultimo paese di Toscana, a' nemici 
Liguri prossimo, fu spesso per provincia di questi usurpata. 

IL Ora sede naturale prima de' Liguri essendo quel 
tratto che fra la Magra, il Varo, le Alpi e l' Apennino si 
comprende, quindi dal Varo si stesero al Rodano: superati 
I Pirenei, è fama che parecchie città della Spagna nome e 
grandezza da' Liguri ricevessero ; quinci dalla Magra gilla- 
ronsi all' Arno: coloro che alle falde delle Alpi e dell' Apen- 
nino giacevano, discesero fin dove prende corso il Po; pas- 
satolo vicino alla Dora, gettarono le fondamenta della tori- 
nese città. Poscia valicarono le opposte montagne, si dilata- 
rono per tutti quei gioghi dell' Alpi occidentali ; altri di loro 
fra la Stura ed il Tanaro, altri fra il Tanaro e il Po; altri in 
fine fra la Trebbia, il Tidone ed il Taro si propagarono: 
ebbero così in propria balia l'odierno Piemonte, l' Olirapò, 
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il Monferrato, il Piacentino, il Parmigiano; si chiamavano 
Liguri Circumpadani, mentre quelli che avevano passato il 
Varo Transalpini, ed Orientali gli altri che dalla Magra si 
erano allargati all' Arno. 

Furono detti anche Liguri Apuani, Briniati e Friniali, 
quanti, varcati i fiumi Lenza, la Secchia, ed il Panaro, occu- 
parono quelle terre ; e Liguri pretendono essere stati , per 
sentenza d'alcuni, i Libui, gli Orobii, i Medoaci, e gli Euga- 
nei, che dalle rive dell'Adige si traslocarono in Istria; e 
colonie ligustiche vogliono eziandio gli Aborigeni ed i Si- 
culi, i quali sotto Siculo loro re dierono all'occupata Trina- 
cria il nome di Sicilia, e già il padre di Siculo, Italo, avea 
da sé chiamata questa bellissima Italia. 

Né della terra paghi come al naturale ardimento angusta, 
lanciatisi al mare, credono i Liguri aver di sé popolata la 
Corsica, e il Mediterraneo pieno di lor piccoli e rozzi legni, 
coi quali però essersi sospinti fino al Mar Nero , e colà sulla 
orientale sponda di quello edificata l' antica Citea, seme non 
perduto di più recente grandezza; cosi recitano Polibio, Isi- 
doro, Diodoro Siculo, e Strabone. ' 

È fama che da Giano re degli Aborigeni , antenati de] 
Romani, ai derivasse il nome di tienova. FavoTéggian cTclie, 
siccome le due età anuca e nuova dòpo il diluvio avea egli 
vedute, cosi rappresentato venisse Bifronte. Vogliono che Ca- 
tignano abbia origine da Cherem Jani villa di Giano, e Sar- 
zano sia corruzione di Arx Jani, ròcca di Giano ; più vero- 
similmente sembra potersi affermare che Cariniano sia cosi 
nominato da un Carino romano che n'era possessore, onde 
latinamente Fundus Carinianus , e Sarzano da Sergio Ser gia- 
no, il di cui monumento fu trovato in quelle vicinanze , però 
Fundus Sergianus. 

III. Dubbia ed oscura è 1' origine dei Liguri : se da' Celti 
o da' Greci, s'ignora. Il nome di Liguri, alcuni traggono 
da Ligure figliuolo di Fetonte, altri da non so quale Ligione, 
altri da Legume, perchè di legumi abbondava il paese ; molti il 

ricercarono nella lingua celtica ; e trovarono che Ligure si 

i n ■ i » ■ i „._ . _•'— 

1 Polii»., Megal, lib. II; Isidor., Orig. , XIV, 6; Diod. Sicul. , lib. V, 
Strali. , lib. V. 

Storta di Gémami. — I . ^ 
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appellava una gente stabilita in riva all'acqua, o anche abi- 
tatrice de' monti; inGne, pretesero che questo vocabolo si- 
gnifichi stridore e grido feroce, il quale mettevano i Liguri 
innanzi d'ingaggiare battaglia. Mar, Mare*, o Marte, si 
creda il loro condottiere ; e siccome si fece discender da 
Marte Fauno re degli Aborigeni, e Romolo fondatore di 
Roma , cosi da' Liguri si vedono generati quanti popoli o 
I reggitori di essi furono ab antiquo in Italia, jg gym/i in ling ua 
celtica sign jflftfl nàiin %j\ pnt™i* l ah è ragionevole, essendo 
o dilo ed en trala d' Italia. Non fo conto della parola Janua, 
perocché si usò solamente dopo il regno dei Franchi. 

I Liguri aveano anche nome di Ambroni, che suona il- 
lustri ed animosi; il perchè combattendo con Mario, quando 
gli Ambroni gridarono il loro nome movendo contro i Ro- 
mani, essi s' inanimirono , e il ripeterono ferocemente incon- 
trando la battaglia. 

IV. Cotanta grandezza di popolo , non avendo un forte 
e comune nesso che lo congiungesse, ebbe a disciogliersi; il 
nome di Ligure rimase ai soli marittimi ; i Transalpini, i 
Circumpadani altri ne tolsero e serbarono; sicché i vasti 
confini tornarono agli antichi: la Magra ed il Varo, l'Alpi, 
l'Apennino ed il mare richiusero questa fortissima gente. 

Della quale narrando, si dice che venuto Ercole in Ita- 
lia, lui gravemente ferissero i Liguri, i suoi disfacessero. Indi 
a poco Enea aiutarono e provvidero di soldati e di navi nella 
guerra che sostenne cogli Etruschi ; l' occupazione del La- 
zio fu da lui compita per mezzo loro. 

V. Ma quel seme gittato di popolo nuovo, o piuttosto 
quella gente romana cresciuta in potenza, apparve pericolosa 
agli antichi popoli d'Italia quanto e più degli Etruschi ch'ella 
avea tolto a distruggere. Gli sparsi imperii prese a raccorre 
sotto la maestà del nome latino, e cosi la libertà e gloria di 
quelli rimase spenta sotto l' ampiezza della dominazione sua. 
Ai Liguri fu dunque mestieri Tarmarsi contro di Roma, e 
studiar le parti di Cartagine che con Roma guerreggiava. 
Cartagine fu infelice; i Liguri non meno di essa. Nella se- 
conda guerra punica Genova sola stette coi Roman i, fòct e le 
valse un orribile sacco datole 205 annTavanfT T*. C. da Ma- 
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gone f ratello di Annibale. Saputo egli che ninno presidio avea 
ra città, venne improvviso, ne diroccò le mura, e la preda 
fatta recò al castello di Savone, ora Sabbione, nelle Alpi ma- 
rittime (Contea di Nizza). 

VI. I Romani, vincitori di Cartagine, vennero di leggieri 
per la prospera fortuna insolenti. Stava loro nel profondo del 
petto l'offesa recata da' finitimi alleati della rivale città: 
vendicarsi , allargare i confini avean per fine ; si posero al- 
l' impresa; i Liguri congiurali a' Galli Cisalpini, dugento 
anni avanti l'èra cristiana, invadono Piacenza, muovono 
sopra Cremona. Lucio Furio pretore li vince, e trionfa : un 
anno dopo si rifanno ; assalgono e sbaragliano Bebio Tanfìlo 
che vi lascia sei mila soldati. Inanimiti, sei anni appresso 
in numero di quindicimila ritentano il Piacentino; altri 
ventimila occupano la Toscana ; i Romani li rompono ; pas- 
sano sei anni ; i Friniali, che si appiattano nei monti di Mo- 
dena, e i Briniati in Brugnato levano le armi; ma la romana 
virtù li scioglie e sperde in diverse contrade ; non si smarri- 
scono, ripigliano le armi e vincono il console Marcio Fi- 
lippo verso la Magra. 

Intanto nella parte occidentale della Liguria è un me- 
desimo ardore di animi; gl'Inganni sono tribolati dal con- 
sole Claudio : va loro contro due anni dopo Paolo Emilio ; 
minaccia Albenga; è stretto e perigliànte il romàno campo; 
il Console balena e sagrifica agli Dei immortali; la soverchia 
fiducia jiella vittoria inganna i Liguri ; sono presi e disfatti. 

VII. Il trionfo di Paolo Emilio servi di sprone ai pro- 
consoli Publio Cornelio Celego e Marco Bebio Tanfìlo ; su- 
perarono quella catena di monti che ora diconsi le Panie ; 
in quelle latebre di alpestri dirupi discoprirono e cacciarono 
il nemico facile a vincersi perchè disarmato e fidente in 
un' ambasciata diretta a Roma. Quaranlanail^J/jfi 11 ^ ahhaa». 

fl, a < Wftr <a<i naì fiflnffi'trfhniiiva l'orientale riviera; la sorte 
dei confinanti fratelli la pungeva; gli Apuani, i Friniali, i 
Briniati si riscoteano feroci ; malgrado la barbarie de' Con- 
soli che ne depopolavano le terre, presentavano intrepido il 
petto alle falangi romane, le quali vincevauo rotto > \&& s^fc 
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copioso sangue versato, con nemico ognor minaccioso, e 
ricrescere di nomerò , di potenza e di virtù. 

Vili. Oppressi, non vinti d'ogni parte i Liguri, resta- 
rono i pacifici Statielii ; parve bene collegarli al resto de* 
trionfati popoli, e andò un Marco Popilio Lena a guerreg- 
giarli : fronteggiarono arditi V oste romana ; pugnarono va- 
lorosi e soggiacquero ; che i fati volgevano propizi ed im- 
mutabili alla gente latina. 

Dopo questa rotta altra ne toccarono i Liguri, e fu r ul- 
tima , la quale chiuse una guerra^di 120 anni. Non mai tra 
gli antichi o moderni fu esempio di coslTuhgò ed accanito 
combattere per desiderio di libertà ed amore di patria. I Ro- 
mani vinsero ; però le vittorie loro non hanno né splendore 
né grandezza quanto le sconfitte dei Liguri. Virgilio avea 
certo presenti al pensiero la costanza e virtù di questi, quando 
scriveva quelle parole del secondo libro delle Georgiche: Ad- 
suelumque malo Ligurem. 

IX. Avutili Roma in balia, pensò a mansuefarli, e prima 
sua cura fu l' appianarne le vie : il difetto e disagevolezza di 
esse erano stati impedimento alla desiderata occupazione ; 
ora poteano esserlo a conservar la conquista. La natura de' 
popoli bellicosa ed indomita non si sarebbe mitigata né a 
dolcezza di dominio condotta, senza essere pronti e facili ad 
esser loro sopra ; per quelle ripide e scoscese cime impossi- 
bile, non che arduo, era soggiogar uomini colassù nati ed ap- 
piattati ; i forti petti si voleano colla facilità della tranquilla 
dimora mitigare, e cavar loro quell'ardore, quell'inquieta 
baldanza di vita dura ed independente. Questi pensieri si 
erano prima d' allora fatti, e tentati. Caduta Cartagine, i 
Romani disegnavano aprire una via fra l' Italia e le Gallie ; 
i Liguri indovinando i modi che si divisavano a superarli, 
rifiutarono trattar di pace, e Roma chetò. Un' altra volta si, 
venne al medesimo tentativo ; ma neppur quello era il mo- 
mento propizio: alfine, consumata la conquista, si porse il 
destro, ed agevolmente il fatto riesci. 

X. La strada che nartiva si daRoma, chiamata Aurelia. 
saliva in Val di Magra l'Apennino, si recava in Tortona, 
dove terminarsi l'Emilia; quindi si diramava in due. Col- 
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l' una discendeva i gioghi, ed era la presente regia, appellata 
Postumia; coli' altra che riteneva il nome d' Aarelia, si con- 
duceva per Acqui, a Vado, a Noli, ad Figline* , o Feggino, 
villa sopra Finale, Albenga, Diano (dove fu trovata un'in- 
scrizione pubblicata dal Presidente Spitalieri di Cessole), 
San Remo, Ventimiglia, Torbia, Cimies, Varo, e nella Pro- 
venza. Era poi un tronco dell' Aurelia il quale, toccata Acqui, 
giungeva al vertice dell' Apennino ad Beuta, sopra Cadibo- 
na ; quivi si divideva in due rami ; l' orientale scendeva nella 
Valle d' Àlbadocilia ( Albissela), e procedeva a ficus VirginU 
(Varazze); l'occidentale ascendeva in Vado e si riuniva 
all' Aurelia. 

Però il vero corso di queste strade gli è assai contro- 
verso, dappoiché l'itinerario di Antonino e la (avola pub- 
blicata dal Peutinger, soli monumenti che ci restano da po- 
terlo cavare, sono pieni di storpiature ed errori. So che il 
modo da me esposto non si accorda con quello di alcuni 
dotti uomini che stimo assaissimo; io mi sono attenuto ad 
un giro meno tortuoso ; essendo il più naturale, mi parve il 
più vero: ho in qualche parte seguitato l'opinione del mio 
maestro il Gav. P. Spotorno, siccome quegli che con molto 
lume di critica ragionò di tale argomento. Del resto, non fo 
qui una dissertazione sulle strade de* Romani in Liguria, ma 
ne scrivo quel tanto che basti affinchè s'intendano le cose da 
me narrate. Dirò solo che i dotti Abate Gaspare Oderigo e 
Marchese Girolamo Serra andarono in questa parte lontani 
dal vero, né sono tale scorta da potervisi ciecamente affi- 
dare. 

XI. Al beneficio delle strade tennero dietro i civili : i 
Liguri furono fatti partecipi dell' intera cittadinanza romana 
e data loro voce attiva e passiva nei comizi; Genova in 
prima divenne Municipio, indi fu ascritta alla tribù Galeria; 
<;iò si ricava da' sicuri, incontestabili monumenti che ci ri- 
mangono a far fede di quella privilegiata sua condizione. 
Una lapida tortonese, riferita dal Grulero con largo commen- 
to, 1 e spiegata da Odoardo Ganduccio ne' suoi Antichi go- 
verni di Genova, ci attesta che Genova avea un ordine o 

1 Vedi Grutero, pag. 1019, no io. 
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corpo decurionale; essendovi falla menzione di un Gaio Mario 
Eliano Decurio Genita el Flamen; una seconda lapida di Alba 
Pompeia pubblicata più esattamente dopo molti altri dal 
chiarissimo Barone Vernazza nella raccolta delle romane 
inscrizioni di Alba soa patria, ci dinota più chiaramente che 
la era municipio ; in fine un' antica inscrizione scoperta in 
Roma sol cadere dell' anno di 1796 mandata dall'Abate Gae- 
tano Marini all' Abate Gaspare Oderigo, fa manifesto che 
Genoya venne ascritta ad una tribù romana, e questa fa la 
Qaleria. 

Se non che, a meglio comprender tatto ciò, e a più am- 
pio sviluppo ed intendimento di queste istorie, non sia grave 
che per così importante argomento io mi estenda in più largo 
discorso. 

Roma o ad alcuni o.a tutti gli abitanti di un paese, per 
qualche singoiar beneficio, conferiva il diritto della propria 
cittadinanza ; se a tutti però o trasmigrati in Roma, o rima- 
sti nella patria loro, non abbandonato il Municipio, quelli 
cittadini romani divenivano, questi singolarmente del no- 
me di Municipi erano insigniti. Fu questo da Romolo tro- 
vato e posto ad enetto ; poscia il popolo romano, presa Roma 
dai Galli, trasferì nella Repubblica la onorevole consuetudi- 
ne ; riferiscono, Cere , o Cerveteri , popolo , ossia comunità 
della confederazione etrusca, essere slato il primo Municipio, 
perocché nella guerra gallica avesse serbata fede a Roma, e 
cosi questa dell'onore della cittadinanza ebbe a decorarlo. 
Municipi da ciò nominavansi, comecché col popolo romano 
avessero acquistato il diritto capiendi munera. Laonde Ul- 
piano significava, Municipi propriamente esser delti coloro 
che ricevuti nella romana cittadinanza venivano fatti par- 
tecipi de' doni a quella inerenti (Munera). Egregiamente an- 
cora Paolo diceva che Municipi appellavansi, imperocché a'ci- 
vili doni (Munera) partecipassero. Doni, o Munera, nuli' al- 
tro erano che i diritti dei civili uffizi; cosiché Municipali di- 
cevansi coloro che del diritto de' romani cittadini fatti erano 
partecipi, e Municipio il paese del diritto della romana cit- 
tadinanza onorato. 

Ma come delle colonie, così due sorla si aveano di Mu- 
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nicipi, la quale distinzione è di sommo momento per inten- 
dere in qaal modo Genova venata Municipio, a voler godere 
della perfetta cittadinanza romana, dovesse eziandio ascri- 
versi ad una qualche tribù. 

La differenza de' Municipi traeva seco quella de' diritti, 
che gli antichi scrittori delle romane cose spiegano nei se- 
guenti termini riferiti dal Sigonio : ' Ad altri col diritto de' 
suffragi, ad altri senza, compartivasi la cittadinanza; ottimo 
era il primo, il quale col fatto dell'ascrizione ad una tribù 
ottenevasi; dapoichè senza tribù non vi fosse suffragio, e 
chi ne aveva il diritto , seco stesso quello de' magistrati go- 
desse. La prima specie de' Municipi dipinge Gellio dicendo, 
Municipi essere cittadini romani, utenti però delle leggi e 
diritti loro propri, soltanto partecipi onorari col popolo ro- 
mano de' doni, chiamati all' acquisto di questi, non da ne- 
cessità né d'alcuna legge del romano popolo astretti, pe- 
rocché non mai con esso confusi ; primo esempio di tali 
Municipi, fu, come già si disse, quel di Ceri, o Cerve- 
teri ; tale specie priva era del diritto de' Quiriti (Jus Quiri- 
larium, o Quirilium), quasi uguagliata a quello de' Latini 
soltanto, sapendosi bene dagli uomini versati nello studio 
delle romane istorie che il diritto come il dominio distin- 
guevasi nel quiritario, nel latino, nell'italico, e nel provin- 
ciale ; il primo maggiore, l'ultimo peggiore di tutti, il se- 
condo ed il terzo tra i due estremi posti. Narra Tito Livio 
che a' cavalieri della Campania, perocché co' Latini non si 
fossero rubellati, a cagion d' onore fu conferitala cittadinanza 
senza il diritto de' suffragi, onore, e non magistrati, essendo 
che coloro che de* suffragi non erano partecipi, neppure 
degli onori potessero esserlo, ma di un colale grado di 
dignità, per cui cittadini romani fossero detti , e sicco- 
me tali nelle legioni militassero, né a guisa di ausiliari, ma 
in qualità di soci. Siffatti Municipi ornati erano di tale citta- 
dinanza che la propria repubblica separata serbavano dal 
romano popolo, come quelli di Guma, di Acerra, e di A Iella, 
i quali erano in vero cittadini romani, e nelle legioni min- 
iavano, ma le dignità non poteano conseguire. 

4 De antiquo Jitre Italia, lib. II , cap. 7. 
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L'altra specie di Municipi, era di quelli a' quali colla 
collazione de' suffragi veniva concessa la cittadinanza di cui 
l'universa città, cessalo il proprio dominio e diritto , tutta 
colla romana trasfusa ed incorporata rimaneva. Siccome a 
coloro cui non conferi vasi il diritto de' suffragi concedevasi 
il governarsi colle proprie leggi, cosi a chi si accordava il 
primo toglievansi le proprie leggi, e alle romane astrin- 
gevasi. Comodissima risulla essere stata la condizione e 
la fortuna di questi Municipi; conciossiache due patrie 
avessero, l' una naturale, l' altra civile , e in forza dell' ulti- 
ma conseguito ogni parte del diritto quiritario, come della pa- 
tria potestà, del gius ereditario, de' servi, dell'usucapione, 
dei testamenti e delle tutele : se ascritti in una tribù, cen- 
siti rimanevano in quella; infatti per l'autorità di Tito Livio 
si ricava che quei di Fermo e di Fondi, compresi nella Tribù 
Emilia, in quell'anno furono dai censori romani enumerati 
in Roma; che se vennero censiti, ciò do veti' essere, affin- 
chè, fatta dal censo palese la quantità della pecunia e de' gio- 
vani, per T una e per gli altri soddisfacessero alle bisogna 
della Repubblica. 

XII. Che se una qualunque città divenuta municipio* ed 
ascritta a qualchejromana tribù , per ciò stesso trasforma- 
vasi e confondevasrtùTr2T7n"queTfà di Roma; e di questa, 
lasciate le proprie, assumeva le leggi, partecipando a'diritti 
e privilegi della nuova patria; ne viene di conseguenza che 
lo stesso modo di governo della Romana Repubblica dovea 
moderarne le sorti: quindi riguardo agli ordini aveva di certo 
i Decurioni, i Cavalieri, e la Plebe; e dei consigli pubblici, 
il Senato, il Popolo; dei magistrati e sacerdoti, il Dittatore, 
i Duumviri, i Quatuorviri, i Censori, gli fidili, i Questori ed 
i Flamini. Laonde, Genova falla municipio, compresa nella 
tribù Galeria, ammessa cosi a godere non solo i doni (mu- 
nera), ma gli onori (honores), cioè il diritto de' suffragi della 
più perfetta cittadinanza, era degli ordini, consigli, e ma- 
gistrati tutti propri della romana repubblica insignita. Infatti, 
dalla summenzionata lapida tortonese è falla memoria di un 
Caio Mario Eliano Decurione e Flamine di Genova ( Decurio 
Genucd et Flamen ) ; sicché rimane per siffatto monumento 
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provato che gli ordini e i magistrati serbava simili a Roma. 
Neil' assemblea del popolo cosi in Roma come nei Mu- 
nicipi sfava la principal somma del potere, né solo per 
qaella eleggevansi i magistrati, ma emanavansi le leggi ed 
i decreti ; senonchè col tempo, dal popolo il maneggio della 
pubblica cosa qjjra^feri " ol innaffi L e seguitossi nelle città 
l'esempio di Roma. Regnando Tiberio, l'elezioni furono fatte 
dal senato, il quale a grado a grado trasse a sé tutti i ne- 
gozi che prima decidevansi dal popolo. Il senato delle città, 
secondochè nota il Savigny, l che prima espediva gli affari 
correnti, ebbe tutta l'amministrazione interna. Il nome con 
che si chiamarono i senati delle città, andò mutando in 
ragione de' tempi; diguisachè, in prima fu detto Ordo De- 
curionum, poi Ordo semplicemente, per ultimo Curia, e i 
suoi membri appellavansi Curiale* o Decuriones.E però Curia, 
Senalui sono spesse fiate opposti , perchè Curia è proprio di 
Città; Senalus, senz'altro speciale indizio appartiene a Ro- 
ma o al senato dell' Imperio. Nondimeno i nomi di Senatus 
e Senalor s'incontrano, non che negli storici e nelle iscrizioni 
ordinarie, ma nei decreti del popolo romano; lo che sem- 
pre conferma quanto fu per me di sopra affermato colla 
scorta degli storici romani, che dei pubblici consigli somi- 
glianti a quei di Roma andarono decorati tutti i Municipi i 
quali erano fatti oplima lege cives. Né sarà senza frutto per il 
séguito di queste istorie il memorare che in un alto di ven- 
dita, fatto in Genova nel 1149, del dazio sul lino per venti- 
cinque anni é detto, operarsi ciò massimamente lotius Sena' 
lus et Senalorum Consilio, e in un secondo del 1166 appresso 
i consoli de' piacili si firmano nec non viri prudente» Senato- 
rum ordinis; dal che non sembrerà temerario l'argomentare, 
che 1* esistenza allora di quell'ordine o consiglio amplissimo 
fosse il naturale effetto di ona più antica condizione di cose, 
o piuttosto una parie di quel governo che potè in Genova con- 
servarsi illeso, perocché, secondochè proverò in séguito, 
né Goti, né Longobardi, nò Franchi, né Barbari di qualsi- 

* Storia del Diritto Romano nel medio eco, voi. I, pag. 40. Cito l'edisione 
di Firenze deli SU. 
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voglia generazione, gettarono mai quivi radice, né corrup- 
pero il maneggio delle genovesi cose. 

I negozi della città fatta municipio amministravansi di- 
rettamente dai magistrati, il numero e i titoli de' quali di- 
versi mostravansi secondo i luoghi (séguito il Savigny, 
trascrìvendone quasi le parole '). I soli magistrati che am- 
ministravano la giustizia, de'quali rimane alcun vestigio dopo 
la dissoluzione dell'impero occidentale, erano i Duumviri, 
Prefecli, Quinquennale* , De femore*. 

a La magistratura s uprema r 1 * 11 * *ina italj A Ve si può 
«paragonare al Consolalo romano prima che fosse instituita 
» la pretura, e comprendeva la soprintendenza di tutte le 
» parti del governo, la presidenza del senato e l' amministra- 
» zione della giustizia. Coloro che l'esercitavano, appella vansi 
d Duumviri, Qualuorviri, secondoché erano dueo quattro di 
» numero. Nella maggior parte della città eranvi i Duumviri. 
» Moltissime iscrizioni hanno Duumviri J. D. ( juridicundo ) 
» Qualuorviri J. D., dando così per carattere speciale di quo- 
to sta magistratura l' amministrazione della giustizia. Ma 
o tali appellativi desunti dal numero delle persone, non at- 
» tribuivansi esclusivamente alla suprema magistratura, anzi 
» avevali comuni con altre. Però il nome Magistrato che 
» nella sua origine era generale, in progresso di tempo ebbe 
» significato speciale e fu applicato ai primari magistrali 
» delle città, Duumviri o Qualuorviri che fossero. Nelle Pan- 
» dette e nelle Costituzioni, Duumviri e Magùlratus sono pro- 
» miscuamente uno per l' altro usurpati ; e nei documenti 
» del Marini , cioè circa ai magistrati di una città deter- 
» minata, trovasi sempre Magistrato*. 

» I supremi magistrati alcuna volta sono detti consoli, 
» principalmente nelle Iscrizioni, sia ciò per vanità o per 
» un barlume rimaso dell'antica indipendenza, come in al- 
to cune città i titoli di Dittatore e di Pretore mantennersi 
» anco a tempo Y Impero. » 

Cosi il Savigny, né mi parve di ommetterlo, poiché ha 
egli assai bene trattata questa diffìcile parte di storia. 

I Duumviri sedevano in carica per un anno, e giudica- 

* Loc. cit. 
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vano in prima istanza gli affari ordinari: riferivasi per ap- 
pello da essi al vicario imperiale ; questi in prima istanza 
giudicava egualmente gli affari riservati, come di contese 
fra città o fra i magistrati d'una città, e tatti quei negozi 
che oltrepassavano una certa somma. 

XIII. Roma avendo fatta Genova municipio col pieno 
suffragio ne' Comizi ascrivendola alla tribù Galena, pensò 
a porvi ordine e tranquillità, e di que' popoli liguri riottosi, 
schivi di giogo, si diede .con prudenza a temperar l'ire , a 
moderar gli odii intestini, e così compose di quelle parti di- 
scordi e bellicose un corpo pacifico, capace ad essere age- 
volmente mosso e signoreggiato. A questo intendimento è 
rivolta forse una sentenza per liti di confini tra Genova ed 
alcune popolazioni vicine. Q. M. Minuzio, e Q. F. Rufo de- 
legati del Senato posero i termini, e fini la contesa. Tale sen- 
tenza si legge per disteso nella tavola di bronzo trovata in 
Val di Polcevera nel 1506 e stampata la prima volta in Pa- 
rigi per cura del nostro annalista Monsignor Giustiniani, mo- 
numento più insigne dèlie antichità romane in Liguria, il 
quale tuttavia ci rimane insieme al rostro di nave. l 

XIV. I Liguri ammessi nelle romane legioni non perde- 
rono il loro valore, ma meglio mostrarono la naturale vi- 
goria e potenza. Combatteva Mario nella Numidia contro 
Giugurta; avea presa la città di Capsa, e si trovava ad un 
sito inespugnabile, cui soprastava un castello dove si guar- 
davano i tesori del re Giugurta: un fiume, e la natura del 
luogo ripido e d' ogni parte scosceso abbastanza il difende- 
vano ; menava a quello una torta ed angusta viuzza per cui 
non era possibile trasportar macchine belliche, o altri stru- 
menti di espugnazione. Mario, trattenuto da queir ostacolo, 
ondeggiava e male di va alla fortuna che gli si era promessa 
dagli aruspici amica. 

* Di questa tavola si hanno due dotte illustrazioni» l'una dell'abate Gaspare 
Oderigo, e l'altra del marchese Gerolamo Serra; fu ristampata nella Guida degli 
Scienziati , in occasione del settimo Congresso radunato in Genova , per cura e 
diligenza dell'autore delle presenti Istorie. Mentre queste si pubblicavano venne 
un' altra volta riprodotta in luce per il signor Giuseppe Banchero unitamente al 
Codice Diplomatico Cristoforo-Colombo-Amerìcano, e al Pallio di seta regalato 
dall' imperatore greco Michele Paleologo a Genova. 
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Infanto un Ligure ascilo del campo per acqua, riusciva 
a tergo il castello ; saliva il dosso del monte ; per un* elee 
abbarbicata fra rapi s' inerpicava ; scopria dentro il castel- 
lo; disceso, rifaceva la via, e tutto il luogo attentamente 
esplorando tornava al campo. Presentatosi a Mario, narrava 
il fatto, proponeva il disegno. Il Console mandava ad avvi- 
sar meglio il sito ; indi per le riferite cose entrando in spe- 
ranza, accordava aiuti al Ligure e lui facea capo della fazione. 

Muovevano silenziosi l' un dopo V altro scalzi e senza 
celata ; brandi e scudi avean diètro alle spalle, gli ultimi 
alla numidica per non levar rumore. Il ligure precedea; aiu- 
tava tutti ; alcune corde a massi sporgenti, a radici sterpate 
raccomandando, con quelle tenea saldi i compagni ; dove 
era malagevole e dirupato il terreno, li mandava innanzi sen- 
z' armi, e, per la mano sollevandoli, egli coir armi tutte da 
sezzo gli inanimiva, li soccorreva. Giunsero al destinalo 
sito ; discesero nel castello ; niuno era da quella parte, tutti 
travagliandosi dall' opposta incontro al nemico. Entrati nel 
castello, procedono rumoreggiando a squillo di trombe : la 
sorpresa ed il terrore mette tutti in iscompiglio ed in fuga ; 
il Ligure corre innanzi coi compagni ; il Console sentilo l'ac- 
caduto, il seconda; i Romani salgono il muro, e mercè la 
virtù ligure quella inespugnabile ròcca è presa ed occupala. 

XV. Caduta la repubblica in Roma, ovveramente tra- 
passata questa sotto l' Impero, non si ebbero sulle prime ad 
incontrare maggiori nemici dei Liguri ; i quali uniti ad al- 
tri popoli, come per contrastare l'usurpazione della pubblica 
cosa, si opposero ferocemente ad Augusto, e non fu che dopo 
sanguinosa guerra eh' egli ebbe la vittoria. Due grandi mo- 
numenti attestarono a' posteri il trionfo, e dissero dei vinti 
e soggiogati popoli. L'uno ancora si scorge a Susa intero, ed 
è un arco trionfale cheCozio re di alcuni dirupi vicini, gra- 
tificando adjAngusto. innalzò, poiché l'imperatore gli avea 
donala una parte dei vinti Taurisci in premio della sua neu- 
tralità. L'altro, sono pochi avanzi che tuttavia si veggono 
^UaTorbia, luogo eminente tra Monaco e Nizza: era un trofeo 
sollevato ad Augusto colla imagine colossale di lui, che nar- 
rava di tutte le nazioni alpine trionfate dal felice imperatore. 
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Il quale, poiché ebbe spento ogni spirito di libertà, vinti 
tatti i nemici , chiose il tempio di Giano in atto di durevole 
pace, e 1' Italia* 3ftTtoltf*tf^^ quali la nona 

era la Liguria; fondò le (SflOUltì (lé^fògienni, di Torino, 
d' Adàtà"; aperse nuove strade, e le amiche dilatò. *"*"* 
*■*' TTH" Genova, à^ccomoJaìasrairimpero, ebbe tosto pace 
ed utilità. Esercitò sopra i popoli circonvicini più speciale 
signoria, talché divenne l'emporio di tutta la Liguria, come 
l'appella Strabone. Vide anche uscire di sé, o delle sue ri- 
viere due uomini che occuparono il seggio imperiale , Elvio 
Pertinace di Vado 1 e Tito Elio Proculo di Albenga; e su 
quel primo albeggiare della cristiana religione, mentre il 
mondo romano le si opponeva ingrato e crudele, ella ne fu 
tosto stanza ed asilo. 

Ad una moltitudine d'infami, assurdi e disonesti idoli 
succedeva una giusta ed amorevole Divinità ; negli animi 
inviliti da turpi fatti, oggimai dischiattati dal parteggiare 
civile e dall'usurpazione de' Cesari, s'infondeva un alto 
sentire, una forza di umana dignità ; gli nomini erano li- 
beri, uguali , fratelli. 

La Liguria senti il beneGcio di quella nova legge, e cu- 
pidamente l'accolse; appena cinquantun anno dalla nascita 
di G es ù Cristo, é fama che le fosse predicata o da san Siro 
flscepolo àTsan Pietro, o da san Barnaba. Poco dopo i santi 
Nazario e Celso, fuggendo le persecuzioni di NeroTJèT'&P 1 
prosarono fra' poveri scogli, ove adesso " sórge delizioso" il 
poggio d' Albaro ; e li ricoverati alla riva del mare in picciol 
teuiplU,"9UllCU sepolcreto di famiglia di cui ancora restano 
le vestigia ed un'inscrizione, * celebrarono la prima messa. 

XVII. Correva il settantesimo anno dell' èra volgare, e 
disputavansi 1* imperio Yitellio ed Ottone con ogni modo di 
stragi e d'intquissima guerra; un esempio di ligure donna 

4 Sulla patria di Pertinace fu viva e lunga quistione, cui molli dotti pre- 
sero parte : il chiarissimo P. Spotorno trattò questa, come tante altre, con quella 
finezza di discernimento e profondità di dottrina che gli erano proprie ; dopo 
quanto egli ne scrisse , parve doversi avere per provato essere Vado in cui ebbe 
i natali queir imperatore. 

9 Intra eonseptum maceri* loca* Del» Manlbus consacratosi questi 
inscrizione si trova adesso nel cortile della RtfpiHnmuVOk ai, fevwt*. 
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mostrò Ira noi il debol sesso non minore al virile nella virtù 
e nella fortezza dell' animo. 1 soldati d* Ottone svergognati 
da sconfitta voltavano V ire contro il municipio di Ventimi- 
glia. Le vili armi, la povertà agricola, il nemico fugace, 
l'ignoranza de' luoghi irritavano l'avarizia soldatesca, la 
quale quanto non potoa per quello stremo degli uomini e del 
paese conseguire, vendicava colle calamità degl'innocenti. 
S'incolse in una donna: avea essa nascosto il proprio bam- 
binello per involarlo ad infelice fine; i soldati , immaginando 
che col figlio avesse celato il danaro, lei con istanza richie- 
devano dove fosse il luogo del nascondiglio. Qua eni.ro, ac- 
cennando l'utero, rispondea la magnanima; nò mille modi 
di tormenti e di morte molarono mai la costanza dell' egre- 
gia voce. 

'XVIII. Dissi che Angusto avea diviso l' Italia in undici 
regioni, delle quali fcT nona era la Liguria. Tal divisione 
durò sino all' imperatore Costantino. Formò questi dicias- 
sette pfovincie comprese in due diocesi : 1' una detta àT" 
Roma, che ne abbracciava dieci ; l' altra chiamata d' Italia, 
che conteneva le altre sette, quattro consolari, e tre presi- 
diali. Una delle consolari fu la Liguria, non più ristretta 
tra il Po ed il mare, ma in più larghi confini ampliata e 
distesa. A ponente ebbe le Alpi marittime , le Gozie e le 
Graie; a settentrione le Pennino; ad oriente V Emilia ed il 
fiume Adda che di vide vaia dalla Venezia; a mezzogiorno il 
mare. Capo della provincia, e residenza del vicario italico, 
fu Milano. L* impe rato re Giusti ni a no, "alTè dicìasfèTtep'roYin^ 
cleligjnuìiseT^ Cozie e dell' Apen- 

nino. In tal modo la Liguria di regione diventò pro vincia. 
XIX. Sotto la grave soma de' vizi ruinava r Impero la- 
tino; uomini nuovi succedevano agli antichi; robusti e liberi, 
a schiavi e vili ; dalle parti del settentrione traevano a tor- 
me mille diverse ragioni di barbari, gli uni gli altri spinge- 
vano, precipitavano a cercare un asilo. Veduta la bellezza 
delle contrade, vi fermavano il soggiorno. Era uno squallido 
avanzo d'imperatori, come ultima rovina di grande edificio 
caduto in miseria, Romolo Augustolo:fu balzato di seggio, 
e con lui fìnilo Y imperio d' Occidente ; Odoacre vi si assise 
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re degli Eroli e Turcilingi ; quattrocento novant' anni erano 
allora corsi dall' usurpazione d' Augusto: dopo Odoacre, con 
migliori auspici ebbe il regno Teodorico re degli Ostrogoti; 
il quale prese a stabilir di questi una più regolare succes- 
sione, infinchè Belisario e Narsete facendo per qoalche 
momento rivivere la maestà dell' Impero, a quella ritorna- 
rono l' Italia. 

Passato l' Impero orientale di Giustiniano in Giustino, 
la costui moglie disgraziò e offese Narsete ; egli vendican- 
dosi, chiamò i Longobardi. Segnalava l' arrTVo loro in Italia 
la fuga dell' 1 aV&lVé&oV0*v clero milanese , i quali colla più 
cospicua nobiltà si rifugiarono in Genova abbandonando 
a' Barbari le patrie contrade. Assegnavasi tra noi agli eccle- 
siastici milanesi un' abitazione dove edificarono una cappella 
a sant'Ambrogio, ora nobilissima chiesa. Per più di set* 
tant' anni risiedettero in Genova gli arcivescovi di Milano. 
Giovanni Buono genovese, e forse di Ca mogli, riportò la 
sede in Milano. 

XX. Sotto i Goti la Liguria non avea sofferto altera- 
zione veruna, sotto i Longobardi rimanea travagliata sol- 
tanto quella parte della provincia delle Alpi Gozie ch'era 
di là dall' Apennino ; la Cisapennina stava ancora incoia- 
rne. Quando venne Rotari 1' anno 663, da Luni alle Alpi 
marittime saccheggiò ogni terra, ogni castello; Luni, Gè* 
nova, Albenga, Savone, ora Sabbione, nella contea di Nizza, 
furono smantellate. 

I Longobardi poterono metter radice in Italia, finché 
fecero omaggio a'Pontefici delle terre che di nuovo venivano 
per essi conquistale sul territorio ancora posseduto dagl'Im- 
periali, facendo i Papi prevalere un cotale diritto politico di 
novissima natura , in forza del quale dovessero quelle venir 
cedute alla corte di Roma che le prendeva ad amministrare 
come un possesso indipendente sul quale l' Imperatore avesse 
perduto ogni diritto in séguito della lombarda conquista. 
Parecchi di quei re si arresero alla pretesa, ed entrarono 
in grazia; altri lottarono virilmente, e si opposero; fra i 
primi è la regina Teodelinda, e Liutprando e Grimoaldo, 
che fecero le larghe donazioni , sia di ajteYta c\& tt*«HTO& 
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e potevano, sia di quello di cai per verona ragione non era 
ad essi lecito di disporre; fra i secondi Rachi, Aistulfo, 
e Desiderio specialmente: ma il primo corrotto forse dai doni 
del pontefice Zaccaria, o sgomentato da esso, rappaci fi cossi 
* coi Greci, né potendo" più mantenersi in seggio, depose la 
corona ed ordinossi prete; il secondo ed il terzo furono do- 
mati e distratti dalle armi di Pipino e Garlomagno, re dei 
Franchi chiamati da' Pontefici, e così per sempre dalle fonda- 
menta fu divelto il regno de* Longobardi che avea dorato in 
Italia meglio di dagento treni' anni. 

XXI. Ma alla loro volta i Franchi, postisi in vece de'Lon- 
gobardi, in breve vennero meno, e più ratto di quéstT^oT- 
rompendosi ed invilendo, cessarono. Il vasto retaggio lasciato 
da Carlo Magno fa perduto da' discendenti. Imbecillità, dap- 
pocaggine cagionarono la perdita. Regnarono i Francai 
dal T74 all' anno 888._ 

Morto Carlo il Grosso ultimo imperatore loro, quella 
monarchia si divise. Arnolfoj^glio bastardo di Carlo Magno, 
8* impadroni di tutta la^fermania e di parte dell' antica Lo- 
rena; un Lu^pjuti&j ccupò la Provenza e la Rorgogna infe- 
riore; un Rodolfo tenne la Rorgogna superiore che abbrac- 
ciava i G rffònr^flfallesi , Ginevra e la Savoja, facendosi 
coronar re da que' vescovi; la Francia occidentale, o la 
Gallia, dopo molta contesa conseguì Odone. 

^ Restava l'Italia, e due la si disputavano, Berengari o 
duca del Friuli, i di cui stati si estendevano dalle Alpi Giulie 
infino all'Adige, e Guido duca (HSpoleti , entrambi nati di 
padre italiano. Prevedendo" lo~scioglimento della francese 
monarchia, avevano patteggiato insieme, Rerengario regne- 
rebbe l'Italia, Guido la Francia. La cosa andò bene pel 
primo, male pel secondo. Guido fu rispinto da' Francesi; 
pensò allora a rifarsi su Rerengario che primo avea cinto 
la corona ferrea in Milano l'anno 888. Due battaglie se- 

. , •■-■.■'gif' ° 

guirono fra 9 «estendenti, l'una vinse Rerengario, l'altra 
Guido. Fu questo coronato imperatore l'anno 897 dal pon- 
tefice Stefano V; senonchè Rerengario avea grande e tenace 
animo, nella prospera e nella dura fortuna eguale; vide 
tosto la une di Guido e del di lui figlio Lamberto ; regnò al- 
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lora solo, ed ottenne dal pontefice Giovanni X di unire alla 
regia d'Italia la corona imperiale, J' anno 9l5.~La sua cTP" 
WWftà" gli tòlse regno e vita ad on tempo; "una mano di 
congiurati chiamò Rodolfo re della Borgogna. Ila presto 
Tenne cacciato da Ugo che si elesse re d'Italia in Milano. 
Ad Ugo col figlio Lottano successero Berengario fi ed Adal- 
berto , incoronati nella basilica TU San MlPheletW'Pa^Tà'a** 
irmcenittlrè^ll950 .^ 

X5f fL Lottano figlio di Ugo avea lasciata ona vedova 
per nome Adelaide ; lei singolare bellezza e virtù adorna- 
vano. Berengario II , temendola , la chiose prigioniera nella 
ròcca di Garda sai lago Benaco. Un prete Martino pensò gè- 
neroso disegno : si aperse una via sotterra ; la liberò. Fama 
di lei corse in Germania ove regnava Ottone, L il pio gran 
principe dopo Carlo Magno. Prese costai vaghezza di difen- 
derla, e con ciò di aprirsi via al trono d'Italia. Scese in Pavia, 
sulle rive del Ticino celebrò ìe nozze con Adelaide. Beren- 
gario intimidi, e, cosi consigliato, recossi col figlio Adal- 
berto in Germania a presfar omaggio dell' italico regno ad Ot- 
tone: di qui il preteso diritto degl'imperatori germani sul 
regno d' Italia. Berengario segui ad esser re ; ma invece di 
far senno dalle sventure incrudeli ; Ottani, invitato da' ve- 
scovi e principi italiani, cui cuoceva f insopportabile giogo, 
calò di nuovo in Italia, e fu coronato re d'Italia in Milano, 
imperadore in Roma da papa GTovanhT" , XIt 11 UWf ; mosse 
quindi con v trb"BeVetiigario ; disfece e prése TaT e faTmoglie, 
che mandò prigionieri in Bamberga dove in breve morirono. 
Restarono Adalberto ed un altro figlio per nome Guido; an- 
darono erranti e tapini gran tempo, finché di loro piò non 
si ebbe notizia. Cosi quel resto di regno longobardo ebbe 
fine in Italia. 

XXIII. Correndo l'anno 958, i doe re colleghi Beren- 
gario ed Adalberto, di cui dissi finora, concedevano pri- 
vilegio a'GénòvesVsecondo la consuetudine di Genova, con- 
fermando e corroborando a tatti i fedeli ed abitatori della 
stessa città di Genova ciò che occupavano e tenevano se- 
condo la predetta loro consuetudine. Niun duca, ordinavano, 
marchese, conte, visconte, scaldaselo, decano, osasse im- 

Storìm di GfiTM. — I. % 
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mischiarsi nell'esercizio de'poteri.e delle cose de* Genovesi, 
né recasse loro ingiuria o molestia. Nel caso d' inobbedienza, 
si pagasse l'ammenda di mille libbre d'ottimo oro, delle 
quali, metà alla regia camera, metà ai predetti nomini, 
loro eredi o proeredi. 

XXIV. Pervenuto a colai punto , èmmi di mestieri di 
tornare addietro sopra gli ultimi avvenimenti da me rapi- 
damente trascorsi , sia per chiarirne l' impotfanza e la na- 
tura sopra le condizioni d'Italia, sia per quello che possono 
avere tratto colla storia di Genova , considerando sin dove 
lo stato di questa ne rimanesse per i medesimi alterato 
ed offeso. 

I Romani partivano l' Italia in due modi : per V uno, 
secondochè da natura è tra l'Alpi e il mare posta; per l'al- 
tro, civilmente e giusta le ragioni del proprio diritto fra l'Arno 
e il Rubicone compresa; nella prima divisione enumera- 
vano i Liguri, i Galli, i Veneti,. i Carnii, gli Etrusci, i 
Latini, i Campani, i Lucani, i Greci, gli Apuli, i Feren- 
tani, i Piceni, gli Umbri, i Sabini, i Vestini, i Marsi , i 
Marrucini, i Peligni, i Sanniti; nella seconda non altri che 
i Latini, gli Italici, e la Gallia citeriore o la Cornata: 
delle quali divisioni a chi attentamente voglia investigarlo, 
si parrà essere quella del tutto nelle parti, questa del ge- 
nere nella specie; imperocché il genere fosse l'antico di- 
ritto d'Italia; la specie, il latino, l'italico e quello della 
Gallia provincia. Né questi nomi e diritti d' Italia procede- 
vano da popolar consuetudine di linguaggio, ma dalla legge 
stessa della vittoria; cosicché quale si era ottimamente verso 
il romano popolo comportato, tale i massimi premii della 
fede e virtù sua conseguiva. Ed invero, parecchi popoli avendo 
mosso guerra a' Romani, alcuni, provata la virtù di questi, 
aveano osservata la pace; altri, conosciuta la pace e la giu- 
stizia, si erano ad essi congiunti, e di frequente portate le 
armi contro i nemici di quelli: disortaché proporzionato al 
merito era stato ad essi conferito il benefizio delle romane 
leggi; non essendo equo che coloro i quali tante volte, 
commesso spergiuro, rotta la pace, la guerra aveano mossa 
a' Romani, dovessero per questi trattarsi come i Soci fedeli; 
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per la qual cosa, quel capo delle XII Tavole per cai accor- 
dayasi che lo stesso diritto avessero i Sanali, siccome i Farti 
ed i Buoni che non mai si erano dal romano popolo alienati, 
fa colla legge jEbuxia abrogato, secondo nota Aulo Gelilo. 
£ Sanali per testimonianza di Festo appellavano coloro, che 
abitando di sopra e di sotto la città di Roma, essendosi sco- 
stati dai Romani , in breve all' amicizia loro, quasi Sanali di 
mente, fecero ritorno. 

Al grado de' premii per i quali era fallo di salire dagli 
ottimamente meriti al sommo onore dell'impero procedevasi 
proporzionatamente, dai Provinciali agli Italici, da questi ai 
Latini, dai Latini alla romana Cittadinanza; talmentechè 
più onorevole e profittevole cosa questa ultima fosse del di- 
ritto latino, il latino dell'italico, l'italico del provinciale: i 
quali gradi precipuamente ebbe a significare l'imperatore 
Claudio nella Orazione sua riferita da Tacito, quando disse 
che i plebei magistrali venivano dopo i patrizi, i latini dopo 
i plebei, gì' italici dopo i latini, gli esteri dopo gl'italici 
Questi diritti nella massima parte stettero in vigore fino 
alla legge Ginlig^. correndo l' anno di Roma secentesimo 
sessageSTmTTsecondo, dopo la quale l'universa Italia ricé- 
vuta' nella cittadinanza romana, compresa nelle tribù, pre- 
aero ad accordarsi eziandio agli esteri popoli; intantochó 
agli uni il gius di cittadinanza, ad altri il latino, ad altri 
l' italico, secondo la fede di ciascun di loro inverso la Repub- 
blica fu mantenuto. 

Ed osservata siffatta distinzione del diritto quiritario o 
romano, del Ialino, e dell'italico e del provinciale, ne ri- 
sultava la differenza con che venivano fra loro trattati i po- 
poli di Roma, del Lazio, d' Italia, delle Provincie: de' quali 
il primo era come la pietra angolare di tutto l' edificio cui 
più o meno conformavansi gli altri tutti in proporzione della 
fede e servigi loro prestati ad esso; quindi non bastava per 
essergli uguali venire ammessi alla romana cittadinanza , 
ma d'uopo era goder del pieno diritto de 9 suffragi ne' comizi, 
ascritti ad una qualche tribù, ed essersi tutti trasferiti sé e 
Je cose proprie e confusisi con Roma istessa, ed alienatisi 
in favore di quella ; Io che significavasi colla latina espres- 
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sione : Fieri funài; onde scrive Festo : Furatoli dici popu- 
lutti rei quam alienai , hoc est auclorem. Ex quo trafittele , 
soggiunge Sigonio, da ooi ricavo in gran parte la sostanza 
di quanto scrìvo , 1 populee fondo* appellalo»' e$$e , intelUgere 
pòesumut, qui ipsi auctores essent ut jure civili ramano te oò- 
etrmgerent. 

Dalle quali premesse cose ne derivano i seguenti prin- 
cipii : 

1° Nion cittadino romano poteva avere doe cittadi- 
nanze, quantunque avesse due patrie, la naturale e la civile. 

2° Il municipio ascritto alla cittadinanza di Roma per- 
deva subito, pel semplice ratto dell'ascrizione, la cittadi- 
nanza municipale. Questa è la conseguenza del premesso 
principio. 

3° Il municipio intero, non si tosto aveva ottenuta la 
cittadinanza di Roma, perdeva le leggi proprie o civitaUs 
sua, trasformandosi in una parte o frazione della città ro- 
mana. 

4° Non tutti i municipi romani venivano ammessi nella 
confederazione romana con parità di condizione politica; 
come già ho notato di Cere, o Gerveteri, popolo ossia co- 
munità della confederazione etnisca , ed Acerra città del 
regno di Napoli, le quali furon fatte municipi, ma senza il 
gius del suffragio. 

XXV. 11 quale dalla sapienza di Roma così stimavasi 
nei primi tempi prezioso e cosi rigidamente procede vasi nel 
tenerlo* riservato , che già per me si fece mani resto come 
dalla legge JSbuzia si derogasse al capo XII delle dodici 
tavole che i popoli eànàli volea equiparati in diritto ai forti 
o buoni che non mai si erano dal romano popolo alienati ; 
e si racconta che dopo la rotta di Canne, adunatosi il Senato, 
e propostosi che a soccorrere la costernata repubblica savia 
cosa era di far senatori i principali uomini di gius latino 
de' municipi italiani, sorse audace Manlio Torquato: « E se 
» alcuno (esclamò) dei soci ardirà* ai Padri Coscritti dire 
» la sua opinione, io l' ammazzerò. » E le minacce ebbero 
ottenuto il fine, perocché niuno osò più parlarne; sicché 

* Sigoa.,I>0 antiquo jure Italia, lib. I. 
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l' JUlia ebbe invano desiderato di essere pareggiata a' Roma- 
ni nel gios della citladinanza. e Et unius «tara flottai ma 
» jus civilalis nobùcum exmqntmdum comsurgere no» nmt 
» passm. » 

Con questo distinzioni e differenze ampliandosi, fioriva 
ed imperava la confederazione romana, chiamata con proprio 
ed adeguato vocabolo Repubblica, siccome cosa pubblica di 
tatti coloro che componevano. U profondo senno di Roma 
invigilava a che si conservasse intatta, né venisse la natura 
e conformazione sua ad alterarsi; e finché tale si mantenne, 
la Repubblica fa salva ed invincibile: che le guerre esterne 
glorifica vanla, e le interne ingagliardivanla; tatti a lei voi- 
gevansi cupidamente li sguardi e le ambizioni per ottenere 
a grado a grado quel tanto che meglio ancora della libertà 
valeva, ed era l'imperio a questa congiunto; mirabile ordi- 
namento non mai da' moderni corrotti, ed imbecilli saputo 
ripristinare. 

XX VL Ora Y essersi cosi perfetto congegno col volger 
del tempo lasciato a poco a poco disciogliersi, portò che in 
prima la romana cittadinanza, o la Repubblica istessa gna- 
stossi e si offese nella parte sua più intima e vitale, indi si 
avvili col farne ignobile mercato, infine divenne in odia, 
(alche il rimedio mutossi in male e rovina irreparabile. 

Fino ad Augusto, tranne pochi esempi, si era con dignità 
proceduto; la cittadinanza consideravasi come un prezioso 
guiderdone da coloro che Y ottenevano, perocché cosi venia» 
sero a partecipare al sommo imperio, • le umane e divine 
cose dividessero con Roma medesima; per chi pei la conce* 
deva, tornava ad uno crescere di forze senza crescere lo 
stato; di tutti in tal guisa comune riesci va l'interesse, ed 
uguale; né de' nati in Roma soltanto, ma una medesima pre- 
mura diveniva di tutti il conservare a Roma l' imperio: 
male poteansi in occasione di guerra da tanta moltitudine 
difendere e conservare provincie in cui si tenessero i popoli 
indifferenti; coli' assennato e parco chiamarli a parte d' ogni 
più preziosa dignità si cattivavano tutti i cuori, si lusinga- 
vano tutte le ambizioni, e il sacro fuoco di Vesta ardeva 
eterno nei penetrali di Roma, donde ajua&fo^ita&^&^Kfe- 
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tro stendevasi sino agli estremi lati di quel superbo ediGcio; 
allora ben a ragione cantare ed augurarsi da Orazio poteasfr 
che il sole nulla mai di Roma vedesse cosa maggiore. ' 

Ad Augusto fatto capo e principe della Repubblica co- 
minciò Mecenate a consigliare di tirare a Roma e di far 
senatori i migliori soggetti , ed i pia illustri non d* Itali* so- 
lamente ma ancora de* soni e de 9 soggetti, perchè in tal modo- 
e si sarebbe assicurato di coloro che poteano Spopoli esser capi 
in occasion di rivolta, e avrebbe guadagnato V amor di' tutti r 
parlkipando a tutti il governo. ' Suggerimento aggiunse di far 
cittadini generalmente i soggetti popoli; e ciò per levar loro U 
sospetto di volerli come servi, e perchè invigilassero alla custo- 
dia delV imperio come di cosa anche propria, ed acciocché com- 
pagni veramente fedeli divenissero , e Roma riguardassero come 
la vera e sola città, le patrie loro quasi villaggi riputando. 

Ma Augusto non giudicò savio né al vero bene dell'Im- 
perio conveniente di accettare il consiglio, considerando che 
la cittadinanza romana essendo per verità in quel tempo 
communicata già all'Italia tutta, che bastava in tal situa- 
zione a difendersi da tutto il mondo, nò onesto era nò utile 
il diffonderla senza motivo ragionevole e senza merito parti- 
colare in uomini d' altre nazioni ; cosi che lasciava per sa- 
premo ricordo a Tiberio e alla Repubblica di parcamente am- 
mettere alla stessa. * 

XXVII. Ma in non cale tenevasi da' successori, e se ne 
faceva mercato; che dapprima fu a caro prezzo, poiché or* 
Tribuno diceva a San Paolo che quella cittadinanza gli era 
costata una gran somma; * indi andando innanzi e venuti » 
tempi di Claudio, Messalina ed altri della famiglia imperiale 
si diedero a impetrar mercenariamente quest' onore a molti e 



* Alme sol, curro nitido diem qui 

Promis et celas, aliusque et idem 
Nasceri*, possis nihil urbe Roma 

Visere majus. 
Orai. , Carmen sceculare prò Imperli Romani incolumitate* 

«Dione, lib. LII. 

8 Vedi Dione, lib. LV. 

' Jet. XXII, f & 
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non a gran prezzo, come dice Dione, ' e siffattamente cadde 
in basso, che corse proverbio potersi diventare cittadin ro- 
mano per vetri rotti ; e Y imperatore Claudio medesjim>,J>en 
longi di far tesoro delle ultime volontà di Angusto, si fece 
patrocinatore de* Galli , i quali , di alleati e cittadini roma- 
ni, voleano il gius qoiritario ottenere coir ammissione di 
sé medesimi nelP ordine senatorio. Invano i più savi allega- 
vano, non essere l'Italia a così misere condizioni ridutta, 
ohe non potesse sopperire al Senato suo. Poco essere forse 
che i Veneti e gì' Insubri avessero invasa la Curia , se non 
vi si adducesse anche questa generazione di stranieri, quasi 
a farne un congresso di schiavi? Dovrebbero abilitarsi a tutti 
i più grandi privilegi coloro, li avi e proavi de' quali , condot- 
tieri di nemiche nazioni, colla violenza e colle spade aveano 
combattuto i romani eserciti? assediato presso di Arles il 
divino Cesare? Questi essere i pia recenti fatti; che se piò 
addietro si volgesse lo sguardo, a chi non veniva in memo- 
ria quando già tenevano il Campidoglio Godessero pure 

del nome di cittadini, ma le insegne de' Padri, e lo splen- 
dore de 9 magistrati siffattamente non si svergognassero. 

Cosi oppone vasi; ma Claudio, indettato dalla moglie o da 
chi i Galli aveano corròtlo, rlsj^tìdévà : « Aver egli appa- 
» rato da' in&ggtori, de' quali Glauso il più antico, d'origine 
» sabina, ascritto era stato alla romana cittadinanza ad mi 
» tempo, e al patriziato, di trasferire in Roma ciò che al- 
» trove vi era più egregio : non ignorare che i Giuli d'Alba, 
» i Coruncani di Camerio, i Porzi di Tusculo, e per non ri- 
» cercare tanto lontano, quelli di Etrurìa, di Lucania, e di 
» tutta P Italia, essere stati ricevuti in Senato; fino all'Alpi 
» estesosi il beneficio, e fatto in modo, che non già le persone, 
» ma le intere genti diventassero una cosa sola coi Romani. 
» Non mai più quieti al di dentro, né più floridi al di fuori, 
» di quando i Transpadani erano stati ammessi alla cittadi- 
» nanza, e le rinfrescate legioni aveano corso il mondo, ag- 
» giunti i più gagliardi de' provinciali; e cosi * provveduto si 
» era allo spossalo Imperio. Deve forse pentirsi di avere ac- 
» celiati i Balbi dalla Spagna, né gli uomini meno insigni 

1 Dione, lib. LX. 
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» dalla Gallia Narbonese? 1 posteri loro rimanere, nò cedere 
» ad essi nelT amore di quella patria. Non altro avere por- 
» tato ruina a' Lacedemoni ed Ateniesi , quantunque po- 
» tenti in armi, se non il volere allontanare i vinti co- 
» me stranieri. Ma il fondatore loro Romolo , tanto innanzi 
» in sapienza, la maggior parte de 9 popoli aver avuto lo 
» stesso giorno nemici e cittadini ; i forestieri aver sopra 
» essi regnato ; i magistrali concessi a' figli de' libertini, non 
» per nuova legge, come i più affermando s' ingannano, ma 
» per volere dell' antico popolo. Essersi in vero combattalo 
» coi Senoni, ma i Volaci e gli Equi non aver forse mosso 
» V esercito contro di essi ? Ben i Galli averli occupati ; ma a 
» Toschi dati ostaggi, e subito il sannitico giogo : che se 
» tutte le altre guerre volessersi esaminare, ninna più breve 
» della gallica; indi continua e leale pace; e già quelli popoli 
» confusisi coi costumi, le arti loro e le parentele, l'oro e 
» le sostanze proprie anzi dividere che posseder separate. 
» Tutte le cose (conchiudeva), o padri coscritti,, che adesso 
» antichissime si reputano, furono nuove. I plebei magistrati 
» dopo i patrizi ; dopo i plebei i Latini, dopo i Latini gV Ita- 
» liei. Questo ancora invecchierà, e ciò che adesso difen- 
» diamo cogli esempi, fra gli esempi sarà. » 

. XXVIII. Date le mosse, si corse a rovina: dice Vittore 
che sotto di Marco Aurelio quel prezioso grado fu conferito 
ad ogni sorta gente ; ma quegli toccò il colmo d' ogni igno- 
minia si fu Caracalla, che alutlo jt mondo estese il privilegio 
della romana cittadinanza; lo che mise in avvilimento insie- 
nnPe~tRspWo Tf Beneficio; poiché obbrobrio divenne, ninno 
quantunque spregevolissimo essendo, che non la godesse; 
peso intollerabile, dovendosi per quella partecipare a tutte 
le nuove enormissime gravezze da lui imposte al romano 
popolo: laonde ebbe a dire Salviano, l che il nome di cittadin 
romano , una volta non solamente apprezzato ma comperato 
a gran costo, allora si ripudiava e fuggiva; ed Isidoro nel 
Cronico, che molti stimavan meglio star soggetti a' Goti che 
signoreggiar co' Romani, portando il grave giogo de* tributi. 
Il perché non solo V indifferenza, ma l' odio ne' popoli s' in- 

* Lib. V. 
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generò, e negl'italici in pecaliar modo, ne 9 quali stava il 
nerbo della difesa ; prese d' allora a volarsi d' abitanti ogni 
regione nostra, a penariar di soldati; fa d'uopo chiamar a 
difesa i Barbari, naturali nemici; e per tal causa, non meno 
grave d'ogni altra, l'Impero a totale eccidio declinò. Forse 
troppo m' intertenni sopra l' origine e la decadenza delia 
romana cittadinanza, e del modo e delle distinzioni osser- 
vate nel concederla; ma d'uopo mi era di stabilire alcuni 
fatti da' quali derivare potessi gravissime conseguenze di 
tempi successivi. 

XXIX. Quantunque l' Italia venisse specialmente ag- 
gravata dalla legge di Garacalla, non perciò la sua antica 
condizione civile ed amministrativa rimase alterata. Toccai 
più sopra dei consigli da Mecenate dati ad Augusto, né da 
questi voluti seguire; fra quelli vi era di governare l'Italia 
in modo, eh' era uno stesso di porla in servita. Egli non volle 
mai trattarla né considerarla come provincia, e T ammini- 
strazione delle Provincie tutte divise, parte per sé ritenen- 
done, parte lasciandone al popolo ed al senato, affinchè i 
prèsidi a queste dal popolo, ed a quelle da lui ai mandasse- 
ro; ma l' Italia, né veruna parte di essa toccò ad alcuno, né 
tra le provi ncie se ne disse parola ; anzi Augusto, ben lungi 
dal volerla ridurre in provincia, studiò in ogni guisa ad in- 
nalzarla, e, le città sue ammesse al supremo grado- della ro- 
mana cittadinanza, pose in condizione da poter lutti fruirne 
gli onori ed i profitti; dapoichè, tra i primi frutti della 
conceduta partecipazione della repubblica era il privilegio 
d' intervenire ne' comizi e dar voto non meno de' nati in 
Roma, ma la lontananza opponendosi a che gli ascritti si 
potessero trasferire alla gran radunanza del popolo, laonde 
tornava vana l'ottenuta citladinanza, égli trovò modo, che 
creandosi i supremi magistrali romani, officio allora e dignità 
più importante de' comizi, i Decurioni nel pieno parlamento 
delle loro città raccogliessero i voli, e quelli pel di assegnato 
spedissero sigillati a Roma ; sbandi dall' Italia i nomi e gli 
uffizi di Proconsoli e Propretori, e seguitò con più saldo 
ordinamento la differenza usata da' Romani verso gì' Italici 
separandoli dagli altri popoli , comechfe àtetoro * <v?fife>& ^ 
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Pretore che gli reggesse, ma l'Italia libera vollero, e niun 
magistrato ordinario in essa inviarono mai, né alle sue città 
e regioni soggezione prescrissero se non a Roma, attenen- 
dosi al dettato di Platone agli Ateniesi , di non voler mai 
porre in servitù nissan Greco. ' E questo faceano, perocché 
in vero Tessere più prossimi al centro, conforme il clima, 
e gl'ingegni svegliatissimi , gì' Italiani esigevano privilegio 
per natura. Fuor d' Italia, diversamente ancora trattavano i 
Barbari e i Greci; i primi governando secondo lor natura, 
togliendo loro per lor bene il poter far male, conducendoli 
ad umanità, della ferina indole dispogliandoli; i secondi la- 
sciando all' arbitrio del proprio governo, poco più esigen- 
done che aiuti e consigli. Anzi, quando generosamente senti- 
vano e vedevano i popoli amanti di libertà, gratissimo era 
ai Romani; siccome allora che i legati di Rodi, ammessi in 
senato, perorarono la causa di lor libertà, rotto il giogo re* 
gio; e t'ito Livio nel libro trigesimo settimo delle sue storie, 
riferita l' orazione, soggiunge che tornò gradila e conveniente 
alla romana grandezza: Apta magnitudini romana oraliovisa 
est * Che quelli uomini fortissimi ben si sapeano come gli adu- 
latori, vili e proni a servitù, non abbiano mai né valore né 
fede; e, come chiamati a difesa della patria, piuttosto ignomi- 
niosa che onorata morte antepongano per essa; di che danno 
esempio vergognosissimo i Greci de' bassi tempi , i quali piut- 
tosto di accorrere a cacciare i Turchi che già sotto Maomet- 
to II invadevano Costantinopoli, si mutilavano per essere scu- 
sati dall'impugnare le armi contro il più barbaro distruttore e 
nemico della loro fede e della loro patria. 

XXX. Da quanto venni finora discorrendo è manife- 
sto che Augusto non portò né volle alcuna variazione nello 
stato d' nSfftfiWgwrttftìdo lo stile usato da' Romani; e la di- 
visione nuova che ne fece in nove regioni, fu soltanto per or- 
dinar meglio con essa la regolag fopc delle p nbblic he rendite, 
e la distribuzione e il computo delle forze. 

Tal divisione durò fino a Costantino, benché Diocleziano, 
nemico non meno ^Italia e di Roma che della cristiana 

* Plat., Repubb., V. 
* TiU Lir., Uh. XXXVII, % 54. 
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religione, diviso poco prima avesse l' Impero in due Angusti 
e in dne Cesari, porgendo l'idea dell'amministrazione di 
quello divisa in quattro prefetti. 

Si fa per tal divisione costantiniana e solamente allora, 
che l'Italia di regione divenne provincia. 

Discesi i BaihajsL.jeJ&'a questi i Goti polendo mettere 
pia slabile piede in Italia, lo che (W già accennai, non 
venne per ciò il politico e civile suo stato a mutarsi; la- 
sciavanla essi vivere e reggersi col romano ordinamento, 
ma impossessaronsi de' terreni , e due terze pajU di quelli 
vollero a sé riservate, lasciando l r aitra terza a' Romani : 
dàlie 'parole pèVJ lir'PrlfilcìJpio ' parrebbe risultare che la sola 
terza parte si togliesse™, e le altre due terze lasciassero a'Ao- 
mani ; ma chiaro il contrario apparisce dal titolo primo, li- 
bro decimo, delle leggi visigote, dov' è detto: Che il Romano 
nulla possa arrogarsi delle due parli del Goto, e nulla il Bolo 
della terza parie del Romano. 

Cucci ati ì fiati, e a quelli successala dominazione de 9 
Greci, cominciò la forma governativa a variar#pe \> Italia 
'enne veramente a provare le sorti di provincia; smarrì essa 
allora ogni vestigio nW solamente della sua repubblica uni- 
versale, ma de' suoi magistrati cittadineschi, che sotto i Goti 
erano pure continuati, e della distribuzione del suo governo 
nelle regioni; sottoposta venne tutta ad un nomo solo, che 
prese a far residenza in Ravenna ; aboliti i nomi di Conso- 
lare e di Correttore e di Prèside, e instituito un gran nu- 
mero di governatori secondari e subordinati, che presero a 
mandarsi nelle città col nome di Duchi , i quali, non dall' im- 
peratore, ma dall'esarca spedi vansi, né alle diciassette Pro- 
vincie costantiniane, ma ad arbitrio quasi in ogni città; 
Narsetedopo di averla retta per sedici anni usci d'Italia con. 
tutte le ricchezze di essa, e sotto di lui e di Longino 
mancò del tutto il senato romano, e gl'Italiani al nulla ai 
ridussero, privali affatto d'ogni loro libertà. 

XXXI. Erano cosi le cose, quando, per colmo di sven- 
tura, preceduti dal flagello di orribile peste, o invitati o >^ 
spontanei, precipitavano cjuaggio i Lon gobardij todali dal 

* Golh., ]ib. I, cap. i . '°^«» u ^«*'*«»^— -^'^I, 
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re loro Alboino. Tolti quanti antichi e moderni serittori an- 
éafUfltt 111 Uiia stessa sentenza: che, a modo di procella de- 
vastatrice in quel primo impeto della barbara conquista, 
scendessero, devastassero, usurpassero le proprietà, faces- 
sero serve le persone: ma dove le opinioni si divisero, si 
Co nel processo dell' occupazione; e allorquando questa prese 
forma di regno stabile e regolare , alcuni seguitarono a ere* 
dote che perdurassero nella medesima ferocia i conquista* 
tori, e meglio togliessersi le proprietà dei vinti, fatti questi 
tributari, o servi; altri che, i rigori delia conquista rallen- 
tati, procedessero al punto di lasciarli non solo vivere e 
regolare col beneficio della propria legge, ma li innalzas- 
sero alla propria libera e signorile condizione : tra questi 
.sono il Giannone, il Grandi, il Donato d'Asti, il Muratori, 
| il Pag non cèlli, e il Savigny;i quali due ultimi sostenevano 
| che i vinti Romani conservarono sempre un regime muni- 
! ci pale loro proprio; e il secondo di essi, lo stesso ed iden- 
tico ordinamento della Curia e dell' Ordine decurionale de' 
municipi Troiani: tra quelli, il Sigonio, il Tanucci, il Maf- 
fei, il Sismondi, Enrico Leo, e tra' più moderni gì' incom- 
parabili ingegni di Alessandro Manzoni l e Carlo Troja, * 
l'ano con quella perspicacia che ha singolarissima in ogni 
argomento da lui preso a trattare, l'altro con una profonda 
erudizione e sagace criterio che il vero sempre coglie e 
dai mille errori ed avvolgimenti lo scioglie e discerne, 
sicché non andrebbe errato chi lo chiamasse il Muratori 
dell' età nostra. L' antica quislione riposta in campo da due 
cosi famosi uomini, trovò in altri non meno caldi combat- 
tenti, i quali però cercarono di comporta per mezzo di di- 
stinzioni e transazioni fondate nel jenso degli scrittori an- 
tichi che ne aveano parlato, e specialmente nei due famosi 
passi di Paolo Diacono dai quali tutta forse dipende; di 
questi sono Cesare Balbo, De Vesme, Fossati, Federigo Sclo- 



* Discorso storico premesso alla tragedia dell' Adelchi, 

* Della condizione de* Romani vinti dai Longobardi, e della vera le- 
zione di oleum» parole di Paolo Diacono intorno a tale argomento. Discorso 
di' Carlo Troja, 



DISCORSO STORICO. 45 

pis, Francesco Rezzonico, 1 Gino Capponi,* il professore 
Pietro Capei, 8 ed anche Niccolò Tommaseo : * rispettata la 
dottrina di tatti costoro, che veramente?!» tanto buio fecero 
cogli eraditi scritti prezioso lame, e, se non sciolsero iute* 
ramente la qoistione principale, la posero in condizione da 
essere più facilmente esaminata e studiata, non pare però 
doversi dipartire da quanto ne hanno profondamente san* 
tito i due sommi prelodati intelletti di Alessandro Manzoni 
e Carlo Troja, con qualche modificazione però in alcune parli 
della controversia, suggerita dagli ultimi scrittori e special- 
mente dal signor Francesco Rezzonico, che con molta chia* 
rezza di mente ebbe a trattarla ; laonde, sia perchè venga de- 
gnamente descritta un' epoca così grave della storia italiana» 
e donde ha origine e grandezza la moderna, sia perchè rap- 
presentando T ultimo stato di tanta quistione si paia per le 
conseguenze che ne verranno di avere solidamente gettate 
le fondamenta di questa istoria, io sono venato nel divisai 
mento di esporre in succinto le opinioni e le ragioni divario 
Troja che sono pur quelle di Alessandro Manzoni, aggiun* 
gendo una parte di ciò che scrive, nò impropriamente a 
mio giudizio, il signor Francesco Rezzonico a moderazione 
di esse, frammischiandovi alcune poche mie conghiettore 
quasi sviluppo degli scritti medesimi e degli ani e dell' altro. 

A giudizio di Carlo Troja: 1° Un'estimazione pecuniaria 
della persona e per mezzo della malta di composizione per 
un omicidio da pagarsi dall' occisore, chiamata Guidrigildo, 
distingueva lo stato politico e civile del libero Germano. 

2° La piena proprietà delle terre e la cittadinanza erano 
in istretta e vicendevole dipendenza, spettando di regola le 
terre a colui che potea difenderle colla spada. 

* Intorno al Discorso di Carlo Troja , Stilla condizione do* Romani 
vinti dai Longobardi j Osservazioni di Francesco Rezxonico. 

8 Sulla dominazione de* Longobardi in Italia j Lettera prima e seconda 
al professor Pietro Capei , di Gino Capponi. {Archivio storico italiano, Ap- 
pendice n° 7, pag. 183.) 

5 Sulla dominazione de 3 Longobardi in Italia 3 Diacono del professor 
Pietro Capei. (Appendice n° 12 dell' Archivio storico italiano.} 

* Intorno ad un passo disputato di Paolo Diacono; Congettura di Nic- 
colò Tommaseo. (Archivio storico italiano , Appendice n° 14, pag. 499-506.) 
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3° La piena e vera proprietà delle (erre e la perfetta 
cittadinanza presso i Germani si reputavano incompatibili 
coli' onere di an tritato propriamente detto; dappoiché questo 
importava soggezione più o meno compiata, non essendo 
que' Barbari addimesticati ancora coir idea dell' enfiteusi ro- 
mana, né con quella dell' imposta quale adesso si concepisce 
da noi. 

4° Presso i Germani i servi erano da più degli schiavi 
presso i Romani, comechò non fossero al tatto considerati 
come cose, e godessero in qualche parte la protezione della 
legge. 

8° Tra il libero guerriero ed il servo stava una. condi- 
zione media detta degli Aldii, i quali, sebbene incapaci della 
vera proprietà, privi di guidrigildo od estimazione pròpria, 
soggetti verso i loro padroni , poteano però possedere alcuni 
diritti meno pieni sulle terre cui andavano attaccati, né 
senza la possibilità di acquistare un proprio peculio. 

6° I Germani nelle loro conquiste non ugualmente trat- 
tavano i vinti; ad altri lasciavano loro una parte delle terre 
e con quelle l' uso delle proprie leggi ed istituzioni; ad altri 
e le terre e le leggi e le instituzioni toglievano: dei primi 
erano i Franchi, che nella conquista delle Gallie ai vinti Ro- 
mani concederono una parte delle terre, 1' uso delle leggi 
romane, e la curia e l'ordine del municipio romano, asse- 
gnando ad essi un guidrigildo proprio, benché minore d'as- 
sai di quello de' Franchi; dei secondi, i Sassoni e più ancora 
i Normanni in Inghilterra, i quali, togliendo ai vinti e terre 
e rendite, per grazia speciale accordavano loro la vita: di 
questa classe devono considerarsi i Longobardi, secondo che 
si fa manifesto per le parole di Paolo Diacono; infatti, dopo 
l'invasione di Alboino, il di lui successore Cleti molti po- 
tenti Romani od uccise o fugò dall' Italia, e abolita la forma 
regia, stabilitisi i duchi, questi, molti ancora ne uccisero, e 
il rimanente furono ripartiti come tributari fra i Longobardi, 
obbligati a pagar loro il terzo dei frutti delle terre ; reliqui 
vero per hospiles divisi, ut lerliam parlem eorum frugum Lon- 
gobardis persolverent, tributata efficiuntur. 

Questo passo posto d'accordo coi premessi principii, ne 
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Tiene di conseguenza, che i vinti essendo fatti tributari dei 
vincitori , secondo V uso de' popoli germanici caddero quelli 
inverso di questi nella condizione quasi servile di àUKi, per 
coi e il diritto di cittadinanza e le proprie instituzioni e la 
propria legge benanche vennero ad essi tolte. 

Vuoisi però che col ritorno della forma regia i vinti 
Romani migliorassero di condizione; la qual cosa più omeno 
largamente è interpretata secondo il senso attribuito al dis- 
putato passo di Paolo Diacono, la di cui più cornane lezione 
è: Populi tamen aggravali, per Longobardo» hospiles partiuntur. 
Per il signor Troja è spiegato che i duchi cedettero al re 
Autari la metà delle loro sostanze, ossia delle terre tributa* 
rie; ma ne soffrirono i popoli aggravati dal tributo, avendo 
dovuto pagarlo con tanto maggior rigore, dacché esso fa di* 
viso fra i duchi ed il re e a tutti doveva bastare* Soggiunge 
che la felicità poi, di che parla il Diacono, non si riferisce ai 
vinti Romani, masibbene ai Longobardi che furono liberati 
dalle prepotenze e dalle angherie dei duchi e degli altri 
grandi. 

In fatti, Agilulfo, appena cominciato il regno, continuò le 
conquiste e le spogliazioni ; e solo per opera del Sommo Pon- 
tefice e di Teodolinda si mosse a cessarne il rigore: intanto 
erano i Longobardi cresciuti, sia per la fertilità e salubrità del 
nuovo suolo da essi occupato , sia per l'arrivo ed aggregazione 
alla cittadinanza e comunanza longobarda di forestieri venati 
o di fuori o dalle parli d'Italia ancora a' Greci soggetta; i 
vescovi , e poco dopo i sacerdoti tutti, ebbero la cittadinanza 
longobarda, le chiese e le pie instituzioni ottennero mojji 
privilegi, i vinti vennero dal giogo loro in alcun poco alleg- 
geriti, non per legge, ma per forza di manumissioni o di spe- 
ciali concessioni; quindi prendono a mostrarsi * Uberi livel- 
lari, i quali non pare fossero altri che abiti, o servi affran- 
cati, i quali, quantunque viventi a legge longobarda, ci mo- 
strano i primi indizi di un terzo sialo. Non però ad altri Ro- 
mani è conceduto vivere a legge romana, né dati magistrati 
della propria nazione: se i vescovi sono chiamati quasi arbitri 
a deffinire le quistioni vertenti fra di essi, il romano diritto 
applicano non come diritto romano, ma come ragione scritta. 
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Non è però verosimile che le eurie e Y ordine del muni- 
cipio romano rivivessero; e quanto alle lettere di San Gre- 
gorio Magno dirette al clero, al popolo ed all' ordine di alcu- 
ne città d'Italia, deve considerarsi, sia che non è provato 
quelle città fossero a queir epoca occupate dai Longobardi, 
oome sarebbe Genova, la quale appunto per serbarsi libera 
aveva dato asilo al clero e alla nobiltà milanese, sia che 
in ogni caso i Romani Pontefici usavano un' antica formula 
estesa anche a città della Turingia poste oltre il Danubio, 
ove non mai né la curia né l' ordine de' Romani erano esi- 
stiti. 

Né l'Editto di Rotati sarebbe di prova che i vinti fossero 
per beneficio di legge risorti a nuova vita civile, giacché 
quello favella solo delle sue genti longobarde, dei loro servi 
ed aldii, non mai «dei supposti cittadini romani, neppure 
facendo motto intorno a qoal legge vivessero; è bensì vero 
òhe fra tanti elementi germanici il romano comincia ad in- 
sinuarsi, e di questo sono il peculio castrense e la disereda- 
zione de' figli, che nello stesso Editto appariscono. 

Sotto diXìrimoaldo, o sempre stato cattolico, o convertito 
forse alla cattolica fede da San Giovan Buono, il quale perciò 
stesso riportava la sede archiepiscopale da Genova in Milano, 
le condizioni dei liberi livellari divengono migliori e più am- 
pie, aggiungendosi ad essi i maestri comacini e simili compo- 
nenti il terto stato: gli osi di Roma e di Ravenna coir in- 
fluenza riacqnistata da' Pontefici sopra i Longobardi, e le 
frequenti comunicazioni di quelli con questi, a poco a poco 
Mroduconsi nelle regioni dagli ultimi governate, quantunque 
per idee ancora confuse ed indistinte; le forinole di Paolo e 
di Ulpiano vedonsi comparire negli atti rogati sotto i discen- 
denti di Alboino e di Cleti. Ed in vero la prescrizione tren- 
tennaria e il diritto di rappresentazione nelle eredità si tro- 
vano innestate nelle leggi di Grimoaldo; poco prima di ciò 
Àriberto concede al prenominato San Giovan Buono di la- 
sciare le proprie sostanze alla chiesa di Sant'Ambrogio; il 
testamento romano acquista forza, e sta per collocarsi allato 
alla successione longobarda, ma né curie né magistrati ro- 
mani ancora sono. 
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Tengono i tempi del re Liutprande, e le i»yg s da ^se- 
sto si emanano dorè fl diritte romano sempre pia si fa pa- 
lese, sebbene le forme dei contratti e dei giudizi riserbi»» 
ancora tatto l' aspetto longobardo: senoncbé in fine mi cele- 
bre editto di quel re fa es pr e ssa menzione della legge ro- 
mana; in fona di questo gfi scribi o notaj sono obbligali di 
conformare gli atti od istnunenli a norma della legge lon- 
gobarda o romana, a richiesta deDe parti, senza confonder 
giammai Tona coli' altra. Bere però a questo proposilo ri- 
flettersi che molti de' Guargenp, o Romani Tenuti nel re- 
gno longobardo così dalle Gallio come dalle prorineie an- 
cora soggette a* Greci, potevano lii cic a legge romana: 
oltre ciò, Liatprando arerà a queir epoca conquistato contro 
i Greci molte città dell' Esarcato e tenuto per qualche tempo 
la stessa Ravenna; laonde a tali città, sia per patto, sia per 
l'incertezza del dominio, sia per tenersele affezionate, sia 
per qualunque altro motivo, arerà lascialo le antiche leggi 
ed insti fazioni ; dal che si argomenta di leggieri non po- 
tersene inferire che la condizione dei Tinti Romani fosse 
ancora per siffatta legge integralmente mutata. 

Intanto a quest'epoca soltanto le Tere professioni di 
legge compariscono, mentre dapprima se dichiaravano le 
parti a qnal nazione appartenessero, sempre detto legge 
tacevano; senonchè delle nuove professioni molte di longo- 
barda, niuna di legge romana s' incontrano, lo che vieppiù 
ci dimostra Toso di quest'ultima onoro essere allatto né 
cornane. 

Da questo graduato procedere meglio per la consuetu- 
dine e tolleranza degl' imperanti, che per diritto in Terso la 
legge romana, un Suoro Comune si ra svolgendo, ma lon- 
gobardo e non romano, perocché longobarda o donata alla 
cittadinanza longobarda é la gente che lo compone, e lon- 
gobarda la spada che lo difende. 

Né la venata de' Franchi , né quindi le leggi di Carlo- 
magno o de 9 suoi successori, per quanto allarghino ed in- 
grossino di altri Romani il nuovo Comune, non ne distrug- 
gono o modificano perciò l'essenza; é questa un'epoca 
di progresso non di totale cambiamento*, \\ ^àwbw^. \*& 
». — i. k 
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nuovi abitanti s'è dilatato ma non mutato; la cittadinanza 
estesa, ma non a tatti i vinti Romani indistintamente 
concessa, né loro accordato l'oso delle proprie leggi, le 
institazioni loro non vengono abolite ma solo in parte mo- 
dificate. 

All'apparire degli Ottoni tutto si cambia in Italia, nuovo 
aspetto e nuova vita assumono le città T /il p otere de* ve- 
scovi si fa manifesto, i pontefici romani dalla fòrza irresi- 
stibile delle cose sono chiamati a tenere il freno intellet- 
tuale dell'europea civiltà. 

Però né gli aggravali del re Autari hanno ancora per 
legge e generale disposizione ottenuto il dono della vita po- 
litica; né i Romani venuti dalle Gallie e dall'Italia meri- 
dionale , chiamati dai Longobardi Guargangi, dal signor Troja 
Teodosiani i primi, Giustinianei i secondi, l'intero dominio 
del Comune Longobardo: ma intanto scomparsa è la ferrea 
forza che insieme Romani e Longobardi opprimeva, è suc- 
ceduto a quella un governo meno forte e vigilante, più 
libero ed equo, i Longobardi temperati sono dai nuovi co- 
stumi e dalla clemenza dell' italico , cielo nonché dalle 
sofferte sconfitte; il numero de' Romani Giustinianei e Teo- 
dosiani viventi a legge propria vieppiù si vede cresciuto ; in 
tutti si é messo un fervido ed impaziente desiderio di levarsi 
di dosso la dominazione straniera, sicché nuovi patti a mutua 
difesa si stringono, e per tutto ciò s'informa quello che il 
signor Troja appella Novissimo Comune. 

Le leggi stesse propriamente dette danno sempre più 
indizio di queir avvicinamento che deve riuscire ad una più 
intima fusione. Se la legge longobarda, siccome territoriale, 
prevale ancora, altre leggi coesistono tuttavia con essa, la 
quale si va modificando all'avvenante che idee romane 
s' insinuano nelle sue disposizioni ; ogni riforma che a que- 
ste si porti, si debbe al crescente difondersi delle dottrine 
romane, colle quali oggimai si interpretano e commentano 
quelle. Tutti questi mutamenti fanno prevedere i prossimi 
ordinamenti repubblicani cui preparano essi la via. 

XXXII. Ed è con tal modo, e certo magistrale e stu- 
pendo, che il signor Troja ci porge notizia accurata e 
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profonda della condizione de* Rowumi tinti dai Longobardi 
sella sua opera che porla lo slesso titolo, e di eoi tentai 
di dare brevissimo ragguaglio tolto da quello che più chiaro 
ed esteso ne pubblicava il signor Francesco Rezzonico, del 
quale parecchie volte ho preso non solo lo spirito ma le 
parole a prestanza. 

Ora da coloro che il dominio longobardo opinano es- 
sersi col tempo mansuefatto in verso i vinti, e in ispecie 
dopo il ritorno alla forma regia, a quel dottissimo libro del 
signor Troja fecersi parecchie obbiezioni, delle quali, adire 
il vero, talune sono meritevoli di riguardo. 

In cosa di tanto momenlo, dove gl'ingegni de' mi- 
gliori cosi antichi come moderni si sono affaticati, dovendo 
procedere con molta cautela, né dall'altra parte volendo 
lasciare di avventurare alcune mie conghietture, parmi in 
prima di tutto aversi a distinguere due epoche del regno 
longobardo: la prima» deld invasione e ferocia dei primi dna 
re, e dei duchi, e di qualche altro re dopo riassunta la 
regia forma; la seconda, quando vari di quei medesimi 
re si convertirono al cattolicismo per influenza de' pon- 
tefici e di tulio il clero, il quale, sebbene conseguita la cit- 
tadinanza longobarda, non cessava - di essere aderente a 
quelli, e perciò il solo cultore e depositario della sapienza 
di Roma e delle sue leggi ed instiluzionL 

Per la prima epoca, a mio giudizio, in nulla potrebbe 
appuntarsi lo scritto del signor Troja, quindi severamente 
poscono applicarsi i suoi principii. II guidrigildo, o valutazione 
personale, era certo ed in genere presso i Germani il solo 
modo con che si distingueva da essi la condizione delle per- 
sone, i liberi dai servi; ninno ne concessero ai vinti Romani, 
li resero invece tributari ; lo che aggiunto al difetto di guir 
drigildo, o di personale valutazione, significa che l' incorpo- 
rarono servilmente nelle generazioni degli aldii ed anche 
de' servi germanici: tribolo e servitù valeano lo slesso fra 
i Barbari; coloro cui non accordavano il maneggio delle armi, 
la sola cosa che facesse nobile cui ne avea il privilegio, 
erano servi e aldii, ovvero tributari, dipendenti quelli da un 
padrone, questi da un patrono. Queste dottrina, cfa& toa- 
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todo lame e si giustificano per la natura fotta militare ed 
aristocratica della costituzione longobarda , non pare si deb* 
bano revocare in dubbio. Ne conseguita da ciò, che il 
senso del secondo passo tanto dispaialo di Paolo Diacono 
non possa essere diverso da quello che è conforme alla so- 
stanza delle preaccennale cose, e alla pia ovvia lesione 
non contesa sinora se non da chi volle cominciare a ve- 
dere nella dominazione longobarda una benignità ed nn 
temperamento di governo dovalo soltanto a posteriori ca- 
gioni, e forse anche estraneo alla volontà de' dominatori 
medesimi. Ed in vero, come ben dice il signor Troja, che 
cosa infine operarono, e che cosa divisero, se avesser potuto, 
quegli Aggravati? E come mai potevano sperare migliora- 
mento di condizione da qoei dachi in quel momento istesso 
eh' erano forse obbligati al mantenimento del nuovo re colla 
metà di ciò che possedevano ? è egli ragionevole , ed ih tal 
momento, nn benigno riguardo per i vinti nel mentre i 
vincitori si trovano inaspriti dalla privazione di una metà 
di quanto hanno? o forse non torna più consentaneo alla 
comune logica il senso che per rifarsi della sottrazione ab- 
biano riaggravalo lo stalo dei vinti? 

La seconda epoca dello stato longobardo, e da coi do* 
vrebbe aver inizio il graduato alleggerirsi della servile 
condizione de' vinti, fatte alcune eccezioni del regno di 
Teodolinda, la riporrei sotto quello di Grimoaldo, poiché 
veramente da esso procede un nuovo andamento di cose. 
Questo re, o cattolico fin dalla nascita, o tale divenuto per 
opera di San Giovan Buono, inspira siffatta fiducia a que- 
st' ultimo da dover trasferire la sede archiepiscopale in Mi- 
lano fin allora quasi in sicuro asilo rimasta in Genova, e 
per nuli 9 altra causa che quella di non aver fede i vinti 
nella benignità de 9 vincitori ; non può dubitarsi che col cle- 
ro la nobiltà ed il popolo, già fuggili all'arrivo de' Lon- 
gobardi in Italia, non si restituissero alle patrie loro, e 
molti erano, siccome attesta San Gregorio. * Questa fiducia 
non era senza fondamento; mercechè allargasse le condi- 

* Lib. Ili, epitt 30 1 Multi, cotteti barbarica feritale , etc. 
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zioni dei liberi livellari, e per il primo emanasse tali leggi, 
che diverse d' assai da quelle contenute *nell' Edillo di Ro- 
(ari danno prova di romano intendimento, del quale sono 
informale la prescrizione di trenta anni, e il diritto di rap» 
presentazione nelle eredità : oltreciò, il testamento romano 
sta per mettersi in vece della saccessione longobarda, é sotto 
di quel re le formolo di Paolo e di Ulpiano compariscono ne' 
contratti. Segnila l'esempio, e meglio disvolge queir opera 
di miglioramento il re Liutprando, sia colla sua pietà re- 
candosi a Genova a ricéver le ossa del gran Dottore della 
Chiesa Ialina Sant'Agostino trasportale dall' Affrica al tempo 
de* Vandali in Sardegna e da lui a caro prezzo comprale, sia 
pubblicando il suo codice, nel proemio del quale assume il 
titolo di cattolico. Questo codice non è altro che una mesco- 
lanza delle consuetudini longobarde congiunte con le leggi 
scritte di Roma; cioè la sostanza e la base è la longobarda 
e barbarica, ingentilita ed acconciata alla forma romana, 
e di alcune disposizioni del romano diritto imbellettata: dal 
regno di Liotprando compariscono le vere professioni di leg- 
ge, mentre sino allora le parli si contenevano a dichiarare 
soltanto a qual nazione appartenessero; ma si noti, che di 
tali professioni niuna ancora se ne ha di legge romana. 

Ciò nondimeno il gran favore dato spezialmente da quei 
due re Grimoaldo e Liutprando alla cattolica fede, che quasi 
tutti professavano i vinti, dovette senza dubbio conciliar 
l'animo di questi coi vincitori; e poichò tanto non solò aveano 
rimesso della pristina ferocia, ma adottalo ancora la propria 
religione, i costumi, gli usi, e le leggi fin dove poteano es- 
sere comportabili dal loro dominio, invogliarli ad accorrer 
laddove, non avendo più legittimi motivi di timore, poteano 
sperare un più agiato vivere, derivato dal più lucroso eser- 
cizio di una qualche industria: laonde ebbe ad ingrossarsi il 
numero di quelli che il re Rotari chiamò nel suo edillo 
Guargangi e il signor Troja Giustinianei, il qual numero non 
dovette certamente essere poco né insufficiente a formare il 
nuovo Comune, quando si consideri eh' era conflato sia de' 
liberi livellari, sia de' servi che andavansi a poco a poco ma- 
nomettendosi, e sotto i re cattolici per influenza e casAiw&&&- 
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dazione de 9 pontefici erano quegli singolarmente cresciuti, 
sia de'naovi accorsi dalle provincie soggette al greco imperio, 
il quale doveano fuggire perocché non fosse sotto di quello 
migliore il vivere degl' Italiani ; e per verità la dignità 
de' consoli, l'ordine de' senatori, ogni segno di libertà an- 
nullati, uno straniero, un greco con titolo di Esarco, e 
molti duchi con autorità subordinata alla sua, esercitavano 
senz' alcun freno tutti i poteri militari e civili. 

XXXIII. Dissi più sopra che l' introdotto temperamento 
di un governo barbarico, piuttosto nella forma che nella so- 
stanza, era forse adottato contro il volere de' medesimi do- 
minatori: tre potentissimi nemici aveàno questi, i Greci, i 
Franchi, i pontefici; gli ultimi, degli altri due più formida- 
bili, perocché più vicini, e colla santità della vita, il presi- 
dio della religione, l'ornamento delle dottrine, il favore de' 
popoli, il séguito del clero, circondati mostravansi da una 
forza superiore che ponea sgomento negli animi più imper- 
territi ; ristringersi ad essi giovava non solo a riconciliarsi i 
popoli, ma possedevasi un aiuto ed una forza bastanti a te- 
ner l'equilibrio di quella de' Franchi e de' Greci; inoltre 
cattivatisi per mezzo di essi i vinti Romani, e quelli altri di 
questi che fuori del regno longobardo vivevano, si contenea 
la parte dei duchi, si avea un fondamento di regno che da 
quelli non dipendea, un terzo stato sorgeva di rincontro ad 
essi, si dava vita alla parte popolare, sopra la quale assicu- 
rala la monarchia potea rintuzzare i conati della militare 
aristocrazia. 

Imperocché, quantunque molta fosse la pietà di quei 
longobardi re convertiti al caltolicismo , non bisogna supporre 
che andasse interamente scompagnata da fine arte di slato, 
né fossero tanto semplici, da non sentire, che a sé ristrin- 
gendo tutta quella potenza di gente romana , si avrebbero 
con ciò creata una forza capace in ogni evento da soste- 
nerli. 

Ciò nulla meno, non ò lecito l' immaginare che volessero 
mai oltrepassare quei limili entro i quali dovea circoscriversi 
l'effetto della pretesa loro benevolenza. Essi accordavano 
siccome allo di grazia e di tolleranza, quello che non pò- 
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(eano e non doveano per diritto. Come ben talli sanno, l'or- 

dinamento longobardo era fendale consistente in signorìa 

sopra gli nomini di un paese e in giurisdizione; ben si poteano 

manomettere od affrancare quelli nomini, moltiplicare le 

manomissioni e le franchigie, conceder ad essi il benefizio di 

qualche loro legge, ma non certo l'esercizio e Fuso di quelle 

che avrebbero i Tinti parificati ai rincilori, e distrutto 

sostanzialmente il principio ed i cardini della feudale gin- 

risdiziomf sopra i quali si assidera r imperio longofc 

E qui vittorioso sembrami Y argomento del signor 

a voler far salva la cittadinanza romana, ei dice, due 

modi avevano i Longobardi ; i 9 « Tn guidrij&io uguale tra 

» Romani e Longobardi ; nella qua! supposizione i Ho- 

» mani sarebbero dWeuuii ditalini e g u er ri e ri kmgobar- 

» di, uguali ne» diritti e udb stima, In tal caso vi «a- 

» rebbe stala incorporazione eespiou <WT una etttadiman- 

» za nell'altra, siccome arve*»* ** *oaui soldati romani 

» accettati da Clodoveo fra' Saliti e fan* j legionari del 

9 Reno , che Dobos credeva essersi al %*j* «corporali co' 

» Ripoari. 2° Un guidrigildo minore e ***** % ^^ che 4 

» Romani ebbero da Clodoveo. Allora m fcafc» ^ nst&bt 

» stato, come nelle Gallie, on popolo nobile **jh» ^ y^fo 

» ignobile. » * 

Ma la prima cosa non potea essere, perchè 44 \^ ^, 
lentatoria all'essenza della longobarda costituzione, * ^ 
conda era ano stesso che dichiarare in diritto tatto il f«ggu 
vinto in servila, poiché P attributo di nobili era solo pei^ 
beri, e servi erano gl'ignobili talli, o aldii almeno, o tribu- 
tari; Io che sempre equivaleva a servitù, perocché sappiamo 
che tribolo e servitù confondevansi di leggieri fra' Barbari. 

I Longobardi in vece nian guidrigildo stabilirono pei 
vinti Romani : nella prima epoca da noi fissala di quella do- 
minazione noi vollero; l'impelo dell'invasione, la ferocia di 
lor natura, l'avidità della conquista fecero riguardare i 
vinti siccome servi, di cui doveansi occupare, per sommo gius 
della spada, le proprietà, e padroneggiare le persone consi- 
derale come accessorie di queste; nella seconda noi poteva 

* Op. cit., $ XXII, pag. 21 
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in diritto senza divellere dalle fondamenta l' edifizio medesi- 
mo del longobardico imperio. 

Gli oppositori del signor Troja non amando di persua- 
dersi che tatti servi od aldii divenissero i vinti , vorrebbero 
trovare una condizione media tra i liberi e i servi, od aldii, 
vorrebbero almeno che i mercanti e gli artisti delle città 
avessero godalo di an cotale diritto; ma le loro conghietture 
non vengono confortale da prova verona ; quanto ci rimane 
di quella dominazione ci fa per avventura convinti del con- 
trario ; né il secondo passo di Paolo Diacono., per quanto si 
disputi e si controverta sullo slesso, né l'Editto di Rotari, 
né altri. piccoli indizi che danno diversa apparenza, saranno 
mai bastevoli a dirne ciò di cui appunto non troviamo sin- 
cera parola in essi che valga ad accertarlo. Il loro silenzio 
non sarà mai da interpretarsi a favore dèi vinti , ma dovrassi 
a termini di ragione supporre, che tacessero di questi perché 
non vi era né luogo né ragione di parlarne. 

Ma intanto i Romani, ingrossati di numero, per tempe- 
ralo dominio, concesso loro qualche beneflzio di legge pro- 
pria, a poco a poco sollevali dalla squallida condizione in 
cui giacevano, a misura che i signori di essi mitiga vansi per 
umanità di religione, per benignità di cielo, e per i semi 
nel rozzo animo accolli della romana coltura, senliansi meno 
deboli e paurosi, raccozzavansi fra di loro, e tacitamente 
trovavansi forse in istato di provvedere alla propria mutua 
difesa, affinché, ogni loro bene dipendendo d'arbitrio, ove 
questo diversamente giudicasse, non avessero a ricadere nella 
pristina miseria. Il clero, quantunque ammesso alla cittadi- 
nanza longobarda, entrato a formar parte della feudale giu- 
risdizione, non lasciando però di essere romano per mini- 
stero, per coltura, per ragione di parte, prese dunque a rap- 
presentarli, e specialmente sorse nei tempi degli ultimi due 
re longobardi Astolfo e Desiderio che volevano tòrsi dinanzi 
quell'impedimento di Roma cui per ordine di gerarchia e 
per vincolo d'interessi il clero slesso andava soggetto; laonde 
a grado a grado venne in vero a formarsi quello che il 
signor Troja appella Nuovo Comune di gente insieme roma- 
na e longobarda composto, ma ordinato ancora con longo- 
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barde insti lozioni da parecchie romane lèggi moderate ed 
ingentilite: il crescere di queste lo disvolgeva; cosicché} 
quando esse troyaronsi liberale dall' esosa compagnia e me- 
scolanza delle longobarde, e comparve in tal guisa pieno ed 
intero l' esercizio e il godimento del diritto qoiritario, il 
Municipio romano rivelossi incarnato nella Repubblica del 
medio evo; lo che corrisponde esattamente al Novissimo Co- 
mune cai assai bene accenna il signor Troja* 

XXXIV. E qui parlando di Comune, non posso tacere di 
an nuovo laminoso pensiero del signor Francesco Rezzoni- 
co, cioè dei due Comuni conghielturali ingegnosamente da 
esso, P uno longobardo, e l'altro romano; il primo sorto per 
avventura laddove eccedeva di gran lunga il numero de' Lon- 
gobardi o nelle campagne; il secondo, nelle città dove preva- 
leva il numero de' Romani. 

« Questa congettura (dice egli con molta sagacilà) oltre 
» al fondarsi nel fatto capitale delle due genti, e dei due 
» governi regii, ed all' essere sorretta dall' analogia di quanto 
9 avvenne in altri paesi e dalla poca o nessuna probabilità 
» delle altre lolle, ne pareva anche la pie idonea a spie- 
» gare molti fatti e documenti delle città romano-longo- 
» barde nell' epoca di cui trattiamo. Per essa , in fatti, ne 
» pareva meno oscuro il passaggio della parola ctois a si* 
» gnifìcare qualunque persona tanto romana che longo- 
» barda e da ultimo qualsivoglia abitante di una città; per 
» essa meno incomprensibili, e i Romani di Oderzo e la 
» plebe di Milano, e le pubbliche deliberazioni de' Pisani; per 
» essa meno difficili a spiegarsi i rapidi rivolgimenti di molte 
» città e il conservarsi della gente romana più o meno <di- 
» stinta dalla longobarda, ed il suo manifestarsi più tardi 
» cosi forte e potente da contrastare il primato ai Longo- 
» bardi. 

» E procedendo più oltre nelle noslre congetture, ne pa- 
» reva di vedere i due Comuni starsi a fronte l' uno dell' al- 
» Irò per lunga stagione quasi immoti, poscia urtarsi, me- 
» scolarsi , confondersi ed atteggiarsi a nuove forme sotto il 
» regime feudale, ma durare più o meno l'antagonismo dei 
» due elementi ; 1* uno e l' altro nuoN&mftn\A tw^ro \n^V*v 
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» di, accostarsi l'uno a' vescovi, e l'altro all'Impero, e sotto 
» gli Ottoni l' elemento romano comprimere ma non distrag- 
li gere la potenza del longobardo ; e l' un l' altro combattersi 
» ancora per lunga pezza sotto forme e denominazioni diverse. 
» Non già che ne sembri la gran lotta delle città italiane es- 
» sersi agitata a rigore fra le due razze, e ne piaccia appli- 
» care all' Italia quelle dottrine che sapientissimi storici dif- 
» fusero in altri paesi; ma ne pare che in Italia, forse più 
9 che altrove, procedesse assai lenta quella piena fusione 
» dei due popoli, che scrittori d' altronde dottissimi ne addi- 
» tarono fuor di modo precoce. » ' 

Questa felicissima idea del signor Rezzonico, da lui con 
tanta chiarezza ed altezza di mente esposta, non pare possa 
gran fatto sconvenire coi principii e colle dottrine medesime 
del signor Carlo Troja, dove il fatto di quel risvegliarsi a mi- 
glioramento di condizione de' vinti Romani non si anticipi 
anzi l'epoca dei Romani di Oderzo, della plebe di Milano e 
delle pubbliche dimostrazioni de' Pisani; perocché i primi 
male ancora si sa a quali patti venissero in balia di Rotari, 
e se non tornassero poscia in potere degli esarchi ravenna- 
ti; l' appellazione della seconda usata nelle lettere di San Gre- 
gorio non è che una formola dopo Gelasio passata nel Pon- 
tificato Romano, e poi in ogni caso San Gregorio scriveva in 
Genova dov'orasi quella plebe milanese ricoverata; i Pisani 
di cui parla lo stesso San Gregorio sono detti uomini in ge- 
nere, sicché non si sa se Longobardi o Romani, e molto meno 
può inferirsene che fossero cittadini. 

Che se il disvolgersi della gente romana, a misura che 
i dominatori dispogliansi della naturale barbarie e per forza 
de' tempi mutati e de' propri interessi consentono che la si 
muova e si levi a qualche umana dignità, si deve collocare 
nella seconda epoca di cui ho detto più sopra; allora di leg- 
gieri il signor Rezzonico si trova d' accordo col signor Troja, 
il quale ammette egli pure che, sebbene i vinti Romani sieno 
stati ridotti a condizione servile, abolito l' uso pubblico delle 
loro leggi e distrutto il loro Comune, quella gente, quelle 

1 Osservazioni citate al Discono del signor Carlo Troja [intorno alla 
co*dif*iotie de' Romani vinti da' Longobardi, § XXX e XXXI, pag. 421. 
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leggi e quelle istituzioni a poco a poco risorsero a nuova . 
vita e furono il germe della nuova civiltà italiana: nò tenni 
mezzi, a mio giudizio, sembrano quelli ,. che non ostante 
l'abolizione della libertà, della legge e del Comune, par- 
torivano il maraviglioso sviluppo di quest'ultima; poiché, 
senz' aver bisogno di ricorrere ad altri, potentissimi dovettero 
essere la stessa religione dei vinti addottala dai vincitori, 
il maggiore ingegno dei primi, la grandezza de' pontefici, il 
clero tutto, sia romano sia longobardo, che per interessi di 
corporazione, per ragioni d' in dependenza, per le memorie 
di Roma stava con essi. 

XXXV. Quanto ai due Comuni , ninna ragione oste- 
rebbe a che venisse adottata una si felice idea; la quale 
potrebbe anche conciliarsi colle opinioni del signor Troja , 
quando però il Comune romano si concedesse essersi da 
principio ordinato con instituzioni longobarde , e soltanto 
riuscito ad intera emancipazione dalle stesse, dopoché l'av- 
venimento delle Crociate, la scoperta delle Pandette, la 
condizione popolare salila al governo, ordinò la Repubblica. 
In fatti, alla testa de' Comuni vediamo dovunque i vescovi, 
ma con forme di governo longobardo, con nomi e privilegi 
e consuetudini ritratte da quello: sono grandi feudatari, 
divisisi e fatti indipendenti, quasi membra divulse dal corpo 
de) regno barbarico, li quali crescono all' ombra delle do- 
nazioni e delle grazie dei re Grimoaldo e Liutprando, di- 
vengono polenti nelle guerre degli ultimi e nell'estinzione 
loro , potentissimi sotto il regno di Carlomagno e di lui suc- 
cessori , immuni ed indipendenti sotto gli Ottoni ; se io 
non erro, sono tanti duchi longobardi, nella grandezza e 
potenza di quelli successi, i quali con altra religione ed altri 
più miti costumi da un avanzo di coltura persoasi, creano 
una nuova forza in cui s'insinua qualche memoria di Roma, 
ma si conserva colla spada degl' invasori, infinchè i costretti 
da essi a giurare la cittadinanza di quel loro Comune, che 
sono appunto i Longobardi delle campagne , intendendo a 
discacciarli ed opprimerli, creano il popolo, dizione propria 
del tempo, il quale alla sua volta, sentila la propria potenza, 
li discaccia ed opprime, allargandosi a sincera e w\\& t*- 
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pubblica; ecco il vero processo ed andamento, s'io non 
m' inganno, del Nuoto Comune del signor Carlo Troja riuscito 
al Novtiiimo. 

Panni con ciò aver detto abbastanza intorno alla fa- 
mosa quislione della condizione dei vinti Romani sotto i 
Longobardi, fatto omaggio, com'era di ragione, all'alto in- 
telletto del signor Troja che con corredo di profonde dot- 
trine ebbe a metterla in chiaro , mostrato ancora , a mio 
credere, come i suoi oppositori non abbiano forse quanto 
lui toccalo il sommo di quella; di troppo mi v'intrat- 
tenni, ma l' importanza dell' argomento mi scuserà delle 
soverchie parole. 

XXXVI. Dal quale ragionamento tenuto da me sinora 
ben si riconosce a che dure sorti fosse ridotta in questi 
tempi T Italia. Il regno longobardo si effe sopra di essa 
esteso dal Ligure Apennino al Friuli, dall' Alpi al Po; ebbe 
pur la Toscana , il ducato di Spoleto e quello di Benevento, 
con più larghi confini che al presente non hanno. L'esar- 
cato di Ravenna, il ducato romano, Napoli, Amalfi, parte 
della Puglia e della Calabria marittima rimasero all'imperio 
orientale. 

Venuti i Franchi, il regno longobardo appellato d'Italia, 
ebbe a soffrire parecchi cambiamenti; i quali furono fra gli 
altri l'ordinamento franco per contee o cantoni , lo scabi- 
nato, e la feudalità franca, i messi regali, i conti palatini, 
YHéerban. 

Per l'or dinamen to franco, i ducati longobardi vennero 
"divisi in piccoli distretti governali dai Conti; i distretti 
suddivisi con altri minori compartimenti, ovvero le anti- 
che suddivisioni dei ducati, dove esercitavano la loro giu- 
risdizione gli Sculdasci e Gastaldi, ebbero magistrati di altro 
nome. Il Conte fu il primo magistrato del distretto; alla 
giurisdizione di lui andavano soggetti tutti gli abitanti di 
quello, tranne i vescovi, li abati, i conti stessi, ed ogni 
persona che immediatamente dipendesse dal re , la quale o 
dal re stesso o da un suo speciale delegato potea solo es- 
sere giudicata. Eranvi conti longobardi e conti franchi ; 
sicché i Longobardi venivano giudicati secondo la legge loro, 
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cosi i Franchi ed i Romani: il solo dirilto generale forma- 
vasi dalle leggi di Carlomagno , le disposizioni delle quali 
obbligavano tanto i Franchi, quanto i Longobardi e i 
Romani. v 

T,n Srg/mmf n f rfl on consiglio d i giudici od nomini j iberi 

del olìs ^ettq ,^^ JflLlìp igMft ^SL jgl-.F'Mt^ ; al consiglio gè* 
nefalelfe cosi erano quando tulli vi convenivano ) venivano 
sottoposti gli affari personali, che la persona, la libertà, ed 
anche i mobili riguardavano : quelle assemblee od udienze 
chiamavansi Placiti generali. Gli altr i affari deffinivansi per 
mezzo del Cpnje, suoi vicari o centenari , i quali sceglie- 
vano sette uomini liberi obbligati à condursi nelle locali 
assemblee dette perciò Piacila convocala; gli eletti erano 
sempre i più riguardevoli per religione, per senno, per 
grado; divenivano di diritto assessori , sia per i generali , 
sia per i locali, e dicevansi Scabini ; in Italia però questo 
nome non potò mai metter radice, e in quella vece si ap- 
pellarono /rjuffi rt 'i infi nf} Cfl***** di fl^tfgfr 1 9 quando ebbe 
luogo la forma della repubblica. 

_ h ! *jFGW ìn \ 1 Ì{& frflf.ff * n questo consisteva, che i grandi e 
/ricchi vassalli, come erano gli uffici di Conte e Visconte, 
distribuivano i feudi dipendenti da un altro feudo ; sicchò 
venne a formarsi ed aver perfezione sotto la dominazione 
franca quella concatenazione d'uomini e di terre, quelli 
a queste attaccati, gli uni dagli altri per infinita e succes- 
siva gradazione dipendenti, dove stava riposto l'ordine e 
il congegno della feudale costituzione: il feudo non si con- 
cedeva che per un qualche servigio od a vita ; disortachò o 
per morte o per la cessata cagione perdevasi ; motivo di 
perdita ancora quando il vassallo negava di recarsi alle 
udienze. 

_ 1 Mess i regali erano giudici mandati per tutte le terre 
dell' impero dì Carlomagno a raffrenare ogni atto di tiran- 
nia e d'ingiustizia che i conti o i loro vassalli esercitavano 
contro le povere persone libere: dicevansi mi *si /inmfflfoi» 
se ne inviavano due , uno ecclesiastico ecfuii conte, per 
ogni distretto composto di più contee. Quei messi poneano 
a sindacato le operazioni, o piuttosto esaminavano gjk a.Ui 
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del governo tentilo dal conte; e quando trovavano eh' egli 
aveva ecceduto o commesso ingiustizia, ne riferivano al 
sovrano, che si ponea cosi in istato di provvedere ai biso- 
gni più essenziali dell' impero. 

11 ConUjpaXalino rappresentava la prima autorità d'ogni 
compartimento dell'Impero Franco in fatto di giudiziaria 
amxnjnj&lcazione. Avea sede nel palatinato reale~7 sotto la 
presidenza del re, quando era presente ; tutte le cause erano 
a lui devolute, tranne le riserbate alla stessa persona del 
re, dei vescovi, degli abati, dei conti, e de* principali 
grandi ufficiali della Corona; il luogo in cui risiedeva in 
Italia era Pavia, l'antica capitale del regno longobardo; a 
lui si ricorreva in appello dalle sentenze dei conti distret- 
tuali; inappellabilmente pronunciava, né dal re slesso po- 
leano le sue sentenze venir corrette. 

L' Heerban franco era il servizio personale cui ogni 



arimanno, od uonuTTiftero, andava tenuto di prestare alla 
chiamata del re; chi lo rifiutava, sotto il re Rotari paga- 
va la multa di venti soldi, che più tardi, siccome ogni altra 
pena, venne ridulta; di venti soldi fu pure determinata 
sotto di Carlomagno; chi non poteva pagargli, era posto a 
discrezione del re, finché gli fosse venuto fatto di poterlo. 1 
A' tejmpijdi ^Carlomagno fu ancora a' titoli già usati di 
Cgnj£ e àjJQuca aggiunto quello di Marchese, per distinzione 
di chi aveva Ti governo delle flar che', cioè delle t erre 
confinanti agli straniaci; e fu per"lui pure concesso libera- 
menTé" dì vivere secondo quella legge che più talentava, 
conche però, una volta dichiarato quale si volesse adottare, 
più non fosse lecito ritrattarla: il clero sali in onore, e ai 
feudi che già possedeva, altri e maggiori con titolo di be~ 
neficii gli vennero accordati; la parte quindi più sana e più 
eulta che si traeva seco i popoli allora , ebbe superiorità di 
dominio e fastigio di dignità, la qual cosa derivò in ispe- 
cie da un singolare avvenimento eh' ebbe luogo per il ri- 



4 Tulte queste notine ricavo dalla Storia degl' Italiani del signor En- 
rico Leo , voltata in lingua italiana dal mio caro e dotto amico Eugenio Àlbe- 
ri, voi. I, pag. 87 e aeg. 
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sorlo Impero d'Occidente, col mezzo della incoronazione e 
consecrazione ponti Gei a. 

Sopra questo gran fatto non sarà grave sa alcun poco 
io m' intrattengo, come feci pocanzi sulla condizione dei 
vinti Romani ; colali sono le conseguenze che d' ambo 
queir epoche importantissime ne derivarono, che le consi- 
derazioni fattevi intorno non saranno mai nò vane nò 
troppe. 

XXXVII. Roma sebbene venisse sotto P imperadori , 
non però mai trapassò a stato regio ed a monarchia; pel 
solo sospetto che ne concepisse il pensiero, fu pugnalalo 
Cesare. Augusto , che se ne fé prìncipe, nò dal popolo nò 
dal senato ricevette, nonché la regia, neppnre la podestà 
dittatoria : i nomi di Princi pe, d'Imperiose, trasmessi a'suc- 
cessori, 1' uno non significava che il primo o principale de' 
senatori il quale per il primo parlava; l'altro esprimeva 
nulla più che il supremo comandante dell'esercito, duce, 
o prefetto, secondochò nota Slrabone. I Greci solo, ritrosi 
ad usar voci latine, nò alcuna avendo la lingua loro che cor- 
rispondesse a quella <¥ Imperado re, dissero jfr f ^W* a#A - 
narca, che significavano nomi di barbari dominatori, giacchò 
si fatta merce era pure straniera nel sacro suolo della Grecia. 
Nel decreto della Colonia Pisana, quantunque si volesse adu- 
lare Augusto, non altro questi ò chiamato che custode del- 
l' Imperio Romano; ed egli stesso al suo principato c^tva 
titolo di amministrazione, né quella era dell'Impero tutto, ma 
di una parte soltanto, che l'altra al pòpolo e al senato con- 
tinuò ad essere affidata, e le Provincie di questi furono man- 
dati a governarle con maggior ornamento di grado e di titolo 
i Proconsoli, mentre Propretori chiamaronsi i mandali al 
govèrno delle provincie toccate ad Augusto: il quale per soli 
dieci anni nò a perpetuità promise di voler amministrarle, 
e la potestà, finito il decennio, gli fu prorogata per un altro, 
e poi per un quinquennio, e in ultimo finché visse; e scrìve 
Seneca eh' ei non mai si rimase dall' augurarsi quiete ed ozio 
per chieder vacanza dalla repubblica. * Le provincie acqui- 
state, non in potestà mai degl'imperatori, ma in quella si 

* Brev. Vit. , tomo V: Vacationtm a republic** 
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dissero ridotte del popolo romano, come nelle medaglie di 
Trajano è scritto per l'Armenia, la Mesopotamia, l'Affrica, la 
Palestina : del popolo la cora stessa, il gius della moneta, eh' è 
suprema regalia ; in quelle di metallo, eh' erano in maggior 
numero, segnata l'autorità del senato; nelle contromarche 
di cai impresse sono molte medaglie, le sigle NCAPR, con 
molta forza di vero interpretate dal marchese Scipione Maf- 
fei, che mi serve di norma nel presente a rgomeuto: iVummw* 
cusus aucloritate Populi Romani. ' 

Né l'essere trasferita gran parte dell'autorità de' Comizi 
nel senato potè menomare il potere del popolo; poiché la 
transazione si fé 9 in queir ordine amplissimo siccome la più 
degna parte del medesimo popolo, né in diritto ne venne 
questo ad essere leso ; e cosi è vero, che col nome e distin- 
zione delle tribù continuò una certa cara del beneplacito po- 
polare: ed Augusto, il quale schiuse la via a quel mutamento, 
decretò a nome del senato e popolo romano che i diversi 
municipi i quali erano insigniti del pien diritto dei suffragi 
e godevano la perfetta cittadinanza romana, radunassero in 
generale assemblea popolare i voti del proprio paese, e quelli 
mandassero a Roma sigillati pel di delle elezioni de' magi- 
strati ; lo che prova che in Roma e altrove il sapremo gias 
popolare era tuttavia vigente. Però ebbe a scrivere Ammiano 
fin nei più bassi tempi: * benché le tribù siano oziose, il nome 
del popolo romano è però riverito e cospicuo* Eletto imperadore 
Tacito, si proclamò a'soldati e Quiriti nel Campo Marzio, come 
scelto dal senato col piacere di tutti gli eserciti ; che se le 
legioni e i soldati pretoriani presero ad eleggere gì* i m pera- 
dori , altro questo non fa che un ripigliarsi la parte del po- 
polo militante, quel supremo arbitrio della repubblica stato 
prima nel popol tatto. Il console Manlio fin dal quarto secolo 
avea fatto approvar dall'esercito e decretare una legge, co- 
mechè, quando la Repubblica é in guerra, il popolo sia nelle 
tende; morto in Ispagna sulla metà del secol sesto Publio 
Scipione, l' esercito nei comizi militari si elesse un altro ge- 



* Verona illustrata, voi. M, pag. 420. 
» Ub. XIV, cap. 6. 
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iterale cioè Lucio Marcio. * Allora il Senato dichiarò : Essere 
cosa di mal esempio, che gì' imperatori fossero dagli eserciti 
eletti.* Segnilo l'esempio, estinta la discendenza dei Cesari, 
ma quelle elezioni ebbero di mestieri della conferma del Se- 
nato. Gaiba, il primo eletto fuor di Roma, acclamato dall'eser- 
cito, prima di averne la conferma e 1* approvazione si pro- 
fessava Legalo del senato e del popolo, non impera dorè. Una 
legge a' tempi di Vespasiano conferiva parecchie facoltà ed 
esenzioni a questo imperadore, ma quelle soltanto accordate 
ad Augusto, a Tiberio ed a Claudio, ordinando si avesse eiò 
valido come se per comando del popolo fosse fallo. 

Seguitavano intanto gl'imperadori ad essere capi della 
Republica e perpetui suoi generali, non mai signori; né deve 
far regola-, se alcuni di essi, più mostri che uomini, furono 
soltanto una lamentevole eccezione, nonché in questo, nella 
violazione ben anche de' più sacri diritti dell'umanità. Ro- 
mana Republica chiamarono sempre l' Imperio li scrittori 
eziandio del quinto e sesto secolo, Ammiano e Cassiodoro. 
Disse Oroso che ad Onorio si appoggiava allora la RepublitaS 
Dell'Africa disse Giornande, che mano gentile, cioè stranie- 
ra, l'avea slaccala dal corpo della romana Republica ;* e 
Simmaco, a Teodosio e Yalentiniano scrivendo, parla di Co- 
stante che avea retta la Republica, di Giuliano che l'avea 
governala, 6 e nello stesso tempo fa che Roma dica loro e pro- 
fessi <f essere libera, 6 Le monete di Onorio e di Yalentiniano 
fanno fede della continuata solennità dei voli decennali, te- 
stimonio di podestà prorogala di dieci in dieci anni ; gì' ira- 
peradori che per ampliazione di potenza ambivano fossero 
in sé cumulale le dignità Tribunicia, Pontificia, e talvolta 
Censoria e sovente Consolare, non mai si trova avessero la 
Regia ; come gli altri giudici, sedeano essi pure in Tribunale, 
e Adriano e Marco Aurelio fino anche la notte vi rimane- 
vano ; il saluto che si faceva loro, prima di Diocleziano, era 

* Tit. Liv., Lib. XXV, Comìtiis mililaribus . 

8 Lib. XXVI , Imperatore* legi ab exercitibus. 
3 Lib. VII, cap. 36. 

* Lib. XXXIII. 

5 Lib. X , Ep. 60. 

8 Ep. 6i , Cum libera siim. 

Storia di Genova. — I. v o 
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il consueto dei giudici medesimi; differenza di vesti da' pri- 
vati non li discerneva che la sola clamide di porpora ; co- 
rona e diadema negli stessi tempi s'introdussero, ma per 
mero ornamento, non per indizio di maggior potenza o di- 
gnità ; di gemme fregi ossi veramente Elagabalo, ma il suc- 
cessore Alessandro le rigettò, e tornò a' vestimenti comuni. 
Dopo Marco Aurelio i successori assunsersi un collega all'im- 
pero, ma la scelta cadde in coi niuna era attinenza di san- 
gue coli' imperadore. Graziano si tolse seco lo straniero 
Teodosio da lui conosciuto abile a siffatto uffizio. Le mogli 
furono sempre cercate ne' privati cittadini % e a questi dispo- 
sate le figlie e le sorelle ; lo che non ebbe esempio per Teo- 
dorico re: altra era la cassa dell' imperadore, altra quella 
della Republica; la prima Fisco privato, la seconda Erario 
publico dice vasi. La maestà del senato non mai venne meno, 
i traviati ito pera dori condannò egli, dichiarò nemici della 
patria, gli alti annullandone. Agli impera dori e al senato le 
legazioni, le inslanze erano rivolte; nei prefetti del Pretorio 
e della città, né i senatori creati dai primi, ma coi voti del 
secondo, come si vede avere operalo Alessandro. Essendo 
Macrino acclamato .dall' esercito, non volle accettare senza 
prima scrivere ai Padri Coscritti, dicendo avrebbe ritenuto 
il reggimento, se fosse loro piaciuto ciò che piaciuto era ai 
soldati. Il senato, morti i Gordiani in Africa, crea va. im pera- 
dori in Roma Pupieno e Balbino; colla creazione di due faceva 
prova non eleggere re, ma magistrato. Dal senato e non da- 
gì' imperadori conferiti sempre venivano ai consoli i fasci e il 
baston d' avorio ; eletto Tacilo, sei mesi per V una e l' altra 
parte s'indugiò, l'esercito al senato, e questo a quello rin- 
viandosi i saluti ed i convenevoli ; e il senato, siccome scrive 
Vopisco, spedì lettere dovunque : a Perchè a tutti i soci ed a 
» tulle le nazioni si facesse noto esser tornata la Republica al- 
» l'antico stalo; le leggi dal senato doversi prendere, al senato 
» indirizzar le su ppliche dei re barbari, e della pace e della guer- 
» ra essersi per trattare in senato.» Probo stato eletto dai soldati 
chiese al senato gli fosse confermata la dignità imperatoria: 
<c Ottimamente, Padri Coscritti, l'anno scorso avvenne, che la 
» vostra clemenza desse al mondo il Principe, che siete vera- 
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* mente i principi, e sempre foste e ne* posteri vostri sarete. » * 
Ed ancora a questi ultimi tempi di decadenza ltaliaeRomachia- 
mavano reggia della libertà , signora delle cose, padrona del- 
l' Imperio, Rutilio, Ammiano, Claudiano, Cassiodoro ed 
altri. Onorio accusava Gridone, macchinatore di cose nuove 
in Africa, al senato, e da questo sovranamente venia condan- 
nato. Alarico volendo Onorio deposto, ed assediando Roma 
-con aspre minacce contro a'Romani se non eleggessero altro 
imperadore, il senato dalla fame angustiato creava Prisco 
Attalo prefetto allora della città, ornandolo delle insegne 
imperiali, il quale per vanità dichiarava voler conquistare 
latto il mondo, però non a sé ma a* Romani; per la qual cosa 
né Odoacre né Teodorico volevano essere chiamati impe- 
radori, considerando quel grado non altro essere che un 
magistrato, per cui rimanevano essi in dipendenza d' Italia 
-e Roma tuttavia in Republica. 

Né vero é che Costantino trasportasse l'Impero Ro- 
mano in Costantinopoli; egli noi potea, sia perchè quello non 
consisteva nella di lui persona, sia perchè non fosse né suo 
possesso né del suo sangue: l'Imperio stava nella Republi- 
xa, il gius nel popolo e nel senato; lui solo l' imperadore, 
generale e rappresentante di questo; sede naturale della re- 
publica, Roma; Costantinopoli non altro che una colonia, per 
grazia ammessa al godimento del gius italico, la qual grazia, 
-sebbene da lungo teqcrpo uno degli imperadori facesse in lei 
dimora, rinnovata le venne da Valentiniano; senza di Roma, 
né la Republica romana, né la giurisdizion sua trasportarsi 
potea. Da ciò ne conseguita, che per le straniere nazioni de- 
bellata l'Italia, distrutta la Republica, soggiogata Roma, 
l' Impero Romano peri ; il signor d' Oriente fu solo impera- 
dore romano, finché eletto ed approvato da Roma, e da lui 
come fonte dell'esser suo venne riconosciuto il senato ro- 
mano; ed i suoi discendenti apparvero legittimi, finché da' 
.Romani innalzati all' imperiai dignità: mutati lingua, luogo, 
governo, costumi, Regno Greco e non altro divenne e potè 
chiamarsi. Romolo Augustolo fu veramente l' ultimo de- 

gì' imperadori, così tutti lo dissero, e con esso l'Imperio 

fi 

* In Prob. 
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Romano peri e cessò: infatti il continuatore della Minila* 
cominciò d'allora a lasciar l'epoca della soa fondazione e 
numerar gli anni dalla cristiana ; né polea essere altrimenti, 
che Impero Romano non era quello di una straniera nazione 
che mettea Roma in servita e che quanto possedeva in Italia 
sottoponeva a un governatore, dispogliando questa di tutti 
i più preziosi diritti di sua libertà. 

XXX Vili. Con tali argomenti, che io tutti traggo, presso- 
ché colle slesse parole, dall' opera laudatissima della Verona 
illustrata di Scipione Maffei, per poco che se ne applichi la 
forza, si vedrà di quale legittimità rivestito dovesse sem- 
brare air Ilalia ed al mondo romano il rinnovato Imperio 
d' Occidente. Se l' Impero era la Republica Romana, del po- 
polo e del senato conflata, senza l'elezione od approva- 
zione de' quali non potea esser quello, io chiederò in diritto, 
se legittima avea a dirsi la nuova potestà contro ogni gius 
emanata: in fatto, se l'Impero Romano potea dirsi risorto per 
forma di barbariche institozioni che sotto il nome feudale 
attaccavano gli uomini alla gleba, ovveramenle faeeansi 
scherno di quel civile Diritto, detto per antonomasia Roma- 
no, che formava la base, la vita, la legittimità, l' autorità 
intera, la libertà della Republica? Questo era il sovrano pò* 
fere essenzialmente connesso alla sua forma, alle sue leggi, 
a' suoi magistrati, alla sua sede, alla sua amministrazione, 
i quali tutti essendo distrutti, più non vi avea Impero. Un 
Barbaro e quanti mai vennero dopo colle stesse pretese, seb- 
bene circondali dalla bestiale forza, ma scemi del diritto, 
invano si dissero ed intitolarono Cesari ed Augusti senza il 
concorso di quelli attribuii e modi donde legittimamente fu» 
rono gl'imperadori romani d'Augusto ad Auguslolo. Da 
queste norme, che sono ineluttabili perché dalla storia sta- 
bilite, lascio a' più savi e veggenti il dedurne le naturali con- 
seguenze. 

XXXIX. Dopo di avere narralo della condizione 
degl' Italiani sotto i Goti, i Longobardi ed i Franchi, ^ebbo 
specialmente favellar di quella della Ligoria.S otto j^Goti la 
stessa divisione rimase da Costantino operata; Teooorico r 

1 Lib. XVI. 
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-sebbene non yolesse insignirsi del titolo dell' impera dorè 
per non mostrarsi e dichiararsi soggetto al popolo e se- 
nato romano, ciò nondimeno non osò mutare l'aspetto 
dell' antica Republica di Roma cui in tutto e nelle più mi- 
nute forme s'infinse di conservare, sicché quei popoli com- 
presi nella confederazione romana, e godenti del più 
prezioso suffragio degli onori, continuarono a rimanere i 
medesimi, e Genova potè senza dubbio conservare illeso il 
p roprio mun icipio romano privilegiato della più perfetta 
cittadinanza. Né questo che io affermo rimane menomamente 
contradetto dalle supplicazioni che per due volte fecero gli 
Ebrei stabiliti in Genova per amor di commercio al re Teo- 
dorico; imperocché volgevansi a lui quasi al capo dell' Impe- 
rio, o piuttosto della Cristianità, né già come al signore di 
Genova; questo fatto poi, siccome non confortato da memo- 
ria di uffiziali o rappresentanti regii in Liguria, non può di 
per sé ricevere una più ampia interpretazione; né quelle 
suppliche, né le risposte di Cassiodoro che vi tennero dietro, 
danno indizio di gotico dominio in alcun modo esercitalo 
sopra di Genova./ 

XL. Sotto yJ*o*gobardi le parti della Liguria cisapen- 
nina , quantunque alterate quelle della transapennina , 
$i mantennero sempre le medesime ; ma l' invasionjeue-il 
saccheggio < Ji fiolari venne a turbarle; non per ciò se ne 
può argomentare che divenisse eziandio questa parte sotto- 
posta a condizione di stato longobardo, e ne rimanesse cosi 
variala la provincia. 

Infatti si parla di questa rimasta intatta non solo dopo 
la conquista di Rota ri, ma dopo quella ali resi di Carlomagno; 
la nomina Paolo Diacono che fioriva nel secolo IX, l'Ano- 
nimo de silu urbis mediolanensis dello stesso secolo ; e 
Liutpraodo Ticinese, autor del secolo X, parlando di Genova, 
la chiama città posta in Alpibus Colliis; dunque la conquista 
dò di Rotari né di Carlomagno alterò l'ordine delle cose 
genovesi. 

A provare il contrario si è allegata un* inscrizione sepol- 
crale posta in Pavia ad un certo Audoaldo grand' uomo di 
guerra e per molte vittorie illustre e famoso y \\ sri\ v^* 
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cipio è il seguente : Sub regibus, Liguria Ducalum lenuit au- 
dace Audoald. 

Ma V abaie Gaspare Ode rigo con finissimo ragionamento 
ha dimostralo : 

i° Che la provincia delle Alpi Cozzie instituita da Giusti- 
niano é nominata nel secolo X. 

2° Che incerta è l'epoca di questo Audoaldo; sicché, se 
fu avanti di Rotari, quel ducato va in fumo. 

3° Che Tessere nominato un duca Audoaldo nel 718 in 
un diploma diLiotprando re dei Longobardi non prova l'iden- 
tità di persona con quello dell'epitaffio. 

4° Che posto, in falsa ipotesi, che lo stesso Audoaldo fosse 
duca della Liguria, e pur dopo la conqoista di Rotari, farebbe 
ancor duopo di provare, che il fu della marittima, non della 
transpadana delle Alpi Cozzie, la quale sotto i Longobardi 
portò il nome di Liguria, e conservollo fino al secolo XIII, 
e, come alcuni vogliono, fino al XV. 

Né gli storici del tempo né i posteriori ci danno mag- 
giori indizi di continuata signoria longobarda tra di noi. 
Paolo Diacono, che meglio d'ogni altro avrebbe dovuto 
dirlo, scrive queste brevi parole : igilur Rolhari rèx, romano- 
rum civilates ab urbe Tuscia lunensi universa* qua in Ultore 
maris sita *unf, usque ad Francorum fines capii. Fredegario 
si estende un po' di più, ma con molti errori ; Carlo Sigonio 
così racconta il fatto: « Erant quippe citeriore in Italia dua> 
» inter Longobardos provincia? adhuc imperatori» ditiont 
» subjeclae, AlpesColtiae et Opiter»ium cum omnibus oppidis 
» usque Taurisium. Has igilur regno Longobnrdorum adjun- 
» gere cupiens, postero ineunte anno Cotlias Alpes cum 
» infesto exercitu iniit, ac primo advenlu Genuam, Albin- 
d gaunum, et Lunam oppida capta direptaque incendil. » * 

Tra li storici genovesi né il C a (Taro e i continuatori, né 
il B. Giacomo da Varagine, né Giorgio Stella ne fanno 
menzione; il vescovo Giustiniani e Oberto Foglietta se ne ri- 
feriscono al Volterrano, il quale è d'opinione che Genova 
dopo il sacco di Rotari vivesse sotto i Longobardi fino a 

' Sigon., Ve Megn. Ital , lib. ir, pag. 102 e 103. 
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Carlomagno; ma siccome una tale opinione ed asserzione 
non è da lui provata con alcun documento, o fatto che me- 
riti fede , cosi non può avere un gran peso. Pietro Bizzarro 
nella sua istoria del senato e popolo genovese nota invece 
chiaramente, che i Genovesi dopo quel sacco de* Longobardi 
« licei ad lanlara cladem summopere consternati, ac il 
» extremam quandam angustiam conjecti essent, nihilo mi- 
» nus (amen magna animositale non commisere, ul despe- 
» ratis rebus, sedes suas, vel penates, alio transferrenl, vel 
» sese aliquo modo commoverent; sed magna cnm celeritate 
» et cura civitalem colla psam ita instaurarunt , ut facile 
» omnem hostilem iinpetum et conatum sustinere et coer- 
y> cere possent. » * 

Dello stesso parere è il chiarissimo marchese Gero- 
lamo Serra: egli dopo di avere esposto il fatto del sacco e 
della devastazione di Genova e d'altri paesi della Liguria 
operali da Rotari, soggiunge: « Dopo cotanto strazio e terrore 
» il fiero Longobardo volse le spalle alla Liguria e probabil- 
» mente V abbandonò del lutto. Certo ei non l'eresse in du- 
» calo, non la rioni, che si sappia, alle altre sue province; 
» e per indizio anche maggiore di stato e legge diversa i 
» vescovi milanesi Auslerio, Forte e Giovanni Buono contt- 
x> nuarono a risedere in Genova, infino a che quest'ultimo, 
» più tenero del suo gregge che della sua patria natia, li- 
ft portò la sede a Milano, regnante circa gli anni 619 Àri- 
» perto che amava i cattolici. » * 

£ poco dopo: « Di soggezione straniera, di governatori 
» franchi, lombardi, o tedeschi non fanno parola le prime 
» leggi di Genova, i primi annali. È dunque probabile, seb- 
» bene allegar si possa qualche contrario indizio, che an- 
» cora dopo la rinnovazione dell' imperiai dignità per opera 
» di Carlomagno, la Liguria si rimanesse, quanto un ri- 
» stretto paese può stare , indipendente. » • 



* Senatus Populusque Genuensis, pag. 6. 

8 Storia dell' antica Liguria e di Genova, Voi. I, lil>. Ili, cap. I, 
pag. 235. Edi*, di Capolago. 

* Loc. cit pag. 23t>. 
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Panni dopo di ciò si possa eoo qualche fondamento af- 
fermare : 

1° Che lo stato della Liguria non venne in sostanza al- 
terato né da' Goti, né da' Longobardi, né da' Franchi. 

2° Che a provare il contrario non basta queir Audoaldo 
nominato duca della Liguria, del quale non è certificata la 
epoca della morte se avanti o dopo sia avvenuta di Rotari; 
e fosse anche dopo, non gioverebbe, perocché sarebbe an- 
cora a vedere s'ei non era invece duca della Liguria trans- 
padana. 

3° Che la conquista di Rotari non lasciò dopo di sé 
durevoli vestigia. 

4° Che per avventura i Genovesi all' arrivo dei Longo- 
bardi si ricoverarono in gran parte ai monti; donde disce- 
vero poscia e rifabbricarono con maggior cura la devastala 
città. 

5° Che il clero e la nobiltà milanese, i quali stanziavano 
tra noi dopo la discesa d'Alboino in Italia, continuarono a 
rimanervi dopo il sacco di Rotari, lo che prova che le con- 
dizioni del paese non deteriorarono oltre l'impelo dell'inva- 
sione. E tanto è ciò vero, che san Giovanni Buono non ritornò 
la sede archiepiscopale in Milano, se non dopo la conver- 
sione per esso operata al catolicismo del re Grimoaldo, come 
molti pretendono; e l'asilo di Genova era tanto libero e si- 
curo dalla tirannide longobarda, che il clero, non ostante 
le minacce e gì' intrighi del re Agilulfo potè nominare ad 
arcivescovo que' soggetti che pia aderivano alla parte ro- 
mana e cattolica, pienamente conformandosi alle esortazioni 
del pontefice san Gregorio Magno. 

6° Che in Geno ysljmmi abbiamo memoria di alcuno go- 
vernatore' educa longobardo. 

XLI. Né lo stato de' Genovesi fu meo libero da' 
Franchi che da' Longobardi ; dimostrerò quanto lievi ed er- 
ronei sieno i pochi indizi per i quali si vorrebbe sostenere 
una contraria opinione. 

Les;go negli annali de' Franchi che correndo Tanno 806, 

e desiderando Pipino difendere l' isola di Corsica dalle scor- 

rerie dei Saraceni, mandò loro contra una flotta in cui era 
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un Ademaro detto Comes civilalU Genum. Si è preteso dun- 
que eh* ei fosse conte di Genova, ma non si avverti che Ge- 
nita, Jenna, Janna, civiias Jenuensis, era vocabolo comune 
alla nostra città nonché a Ginevra, solo in ciò distinguen- 
dosi Tuna dall'altra, che quando si volea intender di Gine- 
vra si scrivea Genua, Jenna, Janna y Civiias Jenuensis, sen- 
z'altro; trattandosi di Genova si aggiungea T epiteto di ma- 
riUima come hanno in uso gli scrittori sincroni. Ademaro 
poi era uno de' Franchi non ammiraglio, o capitano della 
flotta. 

Vengo all'editto di Lottano. Questo prescriveva che gli' 
alndenU dalla rixifira^.occideniale si recassero a Torino, gli 
a Un. Genovesi a Pavia. Però « Lottano (scrive colla solita sua 
» sagacità il chiarissimo Padre Spotorno) non istabili scuole 
» pubbliche nel Regno Italico, ma pubblicò un regolamento 
» stabilito nei Concili; e nell' editto si parla di scuole vesco- 
d vili, non regie; e infatti si annoveran le città vescovili, 
» benché rovinale (come p. es. Vado), non le conlee né 
» le marche. E siccome le chiese della Liguria dipendevano 
» dal Metropolitano milanese, furon nominate in un decreto, 
» ossia bando che pubblica vasi dal sovrano della Lombar- 
» dia. E senza ciò ignoto è Tanno di quella notificazione; 
d ignoto se Lotlario la facesse da re, o come imperatore; 
» e da un fatto ravvolto in tanta oscurità e relativo a de- 
» creti sinodali, non alla civile amministrazione, mal si vor- 
» rebbe dedurre l'antica condizione politica della Liguria. » ft 

Si vuole infine che Genova formasse una Marca e fosse 
appannaggio di qualche marchese e governatore imperiale. 
A provarlo mi si oppongono un trattato pubblicato da Odoardo 
Ganduccio l'anno di 1615, e due investiture date dall'impe- 
ratore Federigo 1, Tuna del 1164 ad Opizzone Malaspina, 
T altra del 1184 ad Opizzone d' Este. 

In quello si afferma che un governatore per conto im- i 
periale insieme a' giudici e consoli cittadini reggeva la città \ 
di Genova intorno all'anno di 1048, oppure del 1055; in 
queste é fatta menzione della Marea di Genova, e di essa 
inresttH i marchesi Malaspina ed Estensi; r, ~ w * ~> 

i-dwmlaìioni a#U Axnttftdì Genove del memo GVutàròsà. 
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Parlerò del primo, poscia delle seconde. Il Ganduccio» 
non merita qui fede, poiché cila vagamente antiche perga- 
mene senz' altra autorità o razione, senza conforto di docu- 
menti, senza riferire il tenore delle pergamene medesime, 
e mostrarci sin dove possano venire accettate e credule. Il 
Muratori ch'era avveduto critico, e quantunque si trattasse 
di argomento a lui caro, di provare un Estense governatore 
e marchese di Genova, disse però che non osava già fare 
posala su quelli aulori. 1 È incontrastabile che finora non fu- 
rono prodotti documenti del secolo X che diano a Genova il 
nome e qualità di Marca. Ciò che ne scrivono il Morigia, il 
Pigna, il Sigonio, il Roccatagliata può essere una gratuita 
asserzione e nulla più. 

Quanto alle due investitore, la prima concerne la quarta 
parte di varie terre e castella, la signoria di cui è conferita 
da Federigo I imperatore al marchese Opizzone Malaspina; 
la seconda, quella della Marca di Genova e Milano che dallo 
stesso Federigo s'investono al marchese Opizzone d'Esle. 

Ora la seconda investitura è in sostanza la ripetizione 
della prima, cioè altra parte delle terre e luoghi compresi 
in quella vengono sotto la denominazione di Marca di Gè- 
nova e di Milano investiti in questa. I Malaspini erano discen- 
denti dallo stesso ceppo degli Estensi ; gli stati del marchese 
Uberto I nel secolo decimo si dividevano io quattro parti; 
di esse una toccava alla linea Malaspina, un'altra alla linea 
Estense. L' imperadore Federigo I confermava 1* investitura 
a' Malaspina della prima quarta parte il 1164, agli Estensi 
dell'altra quarta parte il 1184. Però sotto l'appellazione de 
Marchia Genum et de Marchia Mediolani venivano, benché 
divise, le medesime terre mentovale nell'investitura del 1164. 

Né il Marchia Genum ci deve rimuovere dal creder vero 
quant'io accenno; perocché Marchia significa Confine, e qui 
per tale s' intende veramente la Lunigiana confinante col 
genovesato e sottoposta alla famiglia di que' Marchesi. Cosi 
ne opinava lo stesso Muratori.* Infatti i beni nominali nel- 
l'atto del 1164 si trovano nella maggior parte nella Luni- 

* Murai., Anticlt. Est., parte I, pag. 40. 
* Jntich. Est. , parte I, cap. XVUI, \*%. 463. 
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giana, gli altri nel distretto di Bobbio e di Tortona sono 
compresi sotto la denominazione di Marchia Mediolani, perchè 
Bobbio e Tortona restavano al confine dello Stato milanese. 
Infine si trova la Marca di Forlì, di Spoleto, di Trevigi, di 
Camerino, di Toscana, d'Ivrea, di Trento, di Ancona, di 
Savona, ed altre; di quella di Genova non è mai fatta meo» 
zione, e le parole litus ilalicum dell'editto di Lottano II 
imperatore si devono riferire a tutta la costa marittima 
dell'Italia, anziché alla sola riviera di Genova. 

E poi si legge negli Annali genovesi che Opizzone Ma- 
laspina, del 1172, otto anni dopo l'investitura di Federino, 
era vassallo dell'arcivescovo, e Moroello di lui Gglio del Co- 
mune di Genova, con salario di mille soldi annui (forse lire 
num. ÒOmila); ciò vieppiù mi persuade che in quegli atti si 
tratta dei medesimi beni di Lunigiana dei quali la famiglia 
Malaspina avea fallo omaggio alla Repubblica ricevendone 
odo stipendio, o feodo come dicevano allora; imperocché 
non saprebbe come altrimenti spiegarsi che la stessa famiglia 
possedesse la marca di Genova e fosse ad on tempo vassalli 
dell' arcivescovado e comune di questa. Vano anche è il 
dire, doversi tenere in niun cale le donazioni ed investiture 
del Barbaresca, il quale secondo il parere dei quattro dot (ori 
bolognesi reputandosi signore del mondo, dava all'uno ed 
all' altro quello che né possedeva né sopra il quale avea di* 
ritto veruno. 

A confermare ciò nullameno la contraria sentenza si 
obbietta per ultimo un placito tenuto in Genova'nel 1039 da 
un marchese Alberto, in cui si loda la donazione falla nel 1023 
da Lamberto ed Oza Giugali al monastero di San Siro ; si 
dice in esso che il marchese Alberto sedeva nella pubblica 
via della città ad amministrare e deliberar la giustizia d'ogni 
uomo, e seco lui molti giudici ed altri assistevano al placito, 
il quale ebbe per fine di sanzionare la donazione predella al 
monastero di San Siro, e metter bando e minacciar di pena 
e di multa chi si attentasse ad impedirne l'effetto. 

Ora si sa che la legge essendo personale e non ancora 
territoriale, ovveramente regolandosi dalla qualità della per- 
sona, non dal territorio coi appartenevate %te%^V\^*»^ 
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essere coloro che professando la longobarda, o franca, abbi- 
sognavano di giudici longobardi o franchi per applicarla; 
laonde il marchese Alberto deve annoverarsi fra quei Giudici 
che andavano in giro a tenere, forse quelli che chiaroavansi 
Piacili convocali , e vi amministravano giustizia; ma questa 
qualità non importa diritto di eminente dominio; egli altro 
non era che ciò che furono in seguito i Podestà invitali e 
salariati dai Comuni del medio evo ad amministrar la ra- 
gione. 

Né diversamente dee dirsi per il breve di consuetudine 
consentito a Genova diecisette anni dopo dalla data di quel 
piacilo, cioè nel 1056, dallo stesso marchese Alberto, coli* as- 
sistenza di tre buon' uomini. Infatti dichiara egli congiunta- 
mente a certo Opizzone che non avrà mai potestà per qua- 
lunque gius, astuzia, od occasione, di mutare quella consue- 
tudine. Cotale dichiarazione prova abbastanza, che il potere 
di cui si serviva, era delegato, e confidatogli soltanto il giu- 
diziario ; poiché se fosse stato del legislativo rivestito, sa- 
rebbe risaltata una manifesta contraddizione. Il potere so- 
vrano non toglie né nega mai a sé medesimo la facoltà di 
mutare, abrogare e rifare la legge, il quale gius è essen- 
zialmente annesso alla sovranità. 

Porge lume a quanto affermo il precedente privilegio, 
dei due re Berengari concesso a' Genovesi nel 958, del quale 
è forse ricognizione e conferma il memoralo breve di con- 
suetudine. In quello i due re colleghi Berengario ed Adal- 
berto concedevano a' Genovesi di regolarsi appunto secondo 
la consuetudine loro confermando e corroborando a lutti i 
fedeli e abitatori della stessa Citlà di Genova ciò che occu- 
pavano e tenevano secondo la predetta loro consuetudine. 
Niun duca, ordinavano, marchese, conte, visconte, sculda- 
scio, decano osasse immischiarsi nell' esercizio de* poteri e 
cose de' Genovesi, né recasse loro ingiuria o molestia. Nel 
caso d' inobbedienza si pagasse l'ammenda di mille libbre 
d'ottimo oro, delle quali metà alla regia Camera, metà ai 
predetti uomini, loro eredi o proeredi. 

Di tal privilegio si prelese cavare eziandio argomento 
di dominio straniero sopra di Genova creduta parte del regno 
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<V Italia. Ma i privilegi , nota accortamente il Padre Spotorno, 
essendo di natura graziosi, chieggonsi per buoni molivi ezian- 
dio ai sovrani non propri. Infatti i Veneziani , che non erano 
né furono mai parte del regno longobardico o d* Italia, chie- 
sero privilegi al re Ridolfo nel 925; e avutili, supplicarono per 
mezzo di due inviali Ugo imperatore a confermarli. Anzi 
nel 939 domandarono privilegi a Berengario. l 

Oltre ciò, notinsi le due parole di Città e Fedeli, la prima 
tanto nel Breve di consuelodine quanto nel Privilegio, la 
seconda in questo soltanto. Ora la parola Civitas avea allora 
non solamente il significato oggi più comune di Città, ma 
un altro ancora che presso i Latini fu anzi più frequente, 
cioè di Comunità, Repubblica, corpo civile formato da un 
tratto di paese, talvolta con più città, talvolta con soli vii* 
laggi; quello che Strabone in greco parlando de' Tessali ed 
altri chiama sistema,* eh' è quanto dire sozietà, moltitudine 
unita. 

Il nome di Fedeli presso i Longobardi si dava a colora 
che coi duchi ed i giudici della nazione concorrevano a for- 
mare e pubblicare le leggi. 3 Laonde il vocabolo di Fedeli 
non può essere che onorevolmente interpretalo ; e siccome 
il precedente di Civitas ne dimostra di Genova fino da quel 
tempo esistente una Comunità o Repubblica; cosi il secondo 
di Fedeli ne attesta che per ragionevole conseguenza i suol 
liberi abitanti erano tra quelli che concorrevano a formare* 
e pubblicare le leggi. 4 

Sgombrata in tal modo la via, e detto avendo abbastanza 
quale fosse la condizione della marittima Liguria sotto i Goti, 
i Longobardi, i Franchi, non che sotto gli ultimi avanzi del 
medesimo Regno Longobardo, ripiglio il filo della istoria. 

XLII. I tempi che passarono dall'estinzione dei Carolingi 

1 Annotazioni agli Annali Genovesi di Monsignore Agostino Giustiniani. 

» Liì». IX. 

5 Antich Long-Milanesi , Dissert. VI , pag. 236. Marat., Antich. Ttal. r 
Dissert. XXII , pag. 228. 

* Il signore Emilio Vincent nella sua storia di Genova scritta in francese, 
.riferendo in gran parte le parole di quel privilegio, ba mutato la parola di 
Fedeli con quella di sudditi , e ben potè allora trarne naturale conseguenza che 
GenoTa fosse suddita del Regno Longobardo. 
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all'elezione di Ottone I imperadore furono i più barbari e 
calamitosi che mai vedesse l'Italia. Principi d'ogni ragione, 
d' ogni parte e d' ogni natura si contrastavano il regno : 
vizi e delitti adoperavano per conseguirlo. GÌ' Italiani erano 
mandre or da questo or da quello tosale e scannate; il pa- 
pato maneggiavano donne, turpissimo era l'aspetto della 
Romana Chiesa, come scrive il cardinal Baronio (anno 912); 
V alba spuntata sotto Carlomagno s' oscurava repente ; igno- 
ranza, superstizione, paura ripigliavano seggio; fu un mo- 
mento che Ungheri, ferocissimi popoli, per terra, Normanni 
e Saraceni, per mare predando, assaccomannando ogni' terra 
italiana, e tanta menando strage e morte, si credè venata 
la lliie del mondo ; allora le larghe donazioni si fecero alle 
chiese, ai monasteri per mitigar l'ira divina, la quale si 
vedea colma nell' universale desolazione. Avendo favellato 
de' Goti, Longobardi, e Franchi, dirò pare in breve degli 
Ungheri, Normanni, e Saracini, e di questi specialmente, 
perchè scampata dalle loro piraterie sorse Genova a gran- 
dezza e libertà. 

XL1II. Dalla Scizia, Tartaria, e dalle paludi del Tanai 
sboccò la gente degli Ungheri, di natura errante e selvag- 
gia: portava le mogli, i figli, gli armenti seco; sospinta 
d'altri popoli venia innanzi, e si precipitava sulla Pannonia. 
Gli Unni od Avari, che aveanvi già stabilita dimora, si oppo- 
ngano all' invasione ; ma dessa ghiacciandoli facea suo quel 
regno. Scorreva quindi la Bulgaria,, la Moravia e la Caria- 
zia menando molla uccisione non colle spade, ma le saette, 
che, maestra sempre, a certo ed infallibil segno vibrava. Non 
mai veniva a sincera battaglia; ma destreggiando or coli' urto 
or colla foga si maneggiava. Entrò nel Friuli ; poscia im- 
prese a tentar Verona ; trovatala fortissima, si voltò contro 
Pavia. Berengario I, veduto il pericolo, accorse all'uopo, 
raunò nn esercito in fretta, e la respinse; allora indietreg- 
giarono i Barbari. Varcato l'Adda a nuoto, giunsero alla 
Brenta. Berengario era loro alle spalle ; lo pregarono di una 
tranquilla ritirala: avrebbero abbandonato la preda, dato i 
loro Ggli per istaticbi , promettendo non mai più tornare in 
Italia. Agognando egli a segnalala vittoria negò; fatti essi 
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dall'estremo caso disperati, dierono dentro negl'Italiani eoo 
ferocissimo impelo, ne rovesciarono le ordinanze, ne fecero 
orrendo macello ; colla vittoria in pugno scorsero la Loca- 
bardia, ponendola a ferro, a fuoco. Gì' Italiani sbigottiti chi- 
navano il capo a quell'orrendo flagello, stromento di vendi- 
catrice ed offesa Divinità. Gli Ungheri aveano sembianza e 
vita di fiere, pìuttostochè d' uomini. Si cibavano di carne 
umana, si abbeveravano di umano sangue. 

XLIV. Quanti Sassoni scamparono dopo le vittorie di 
Carlomagno, tanti s'imbarcavano co' Danesi, Svedesi, Norve- 
gie da vansi a pirateggiare, chiamandosi Normanni. I Sara- 
ceni oMori, fatti grandi testé da Maometto, si abbandonavano 
al medesimo ladroneccio ; la debolezza de' successori di Car- 
lomagno avea lasciate senza difesa le marine d' Italia ; il 
perchè Normanni e Saraceni vi si cacciarono copidi e feroci* 
Dell' 860, i primi dalla parte di levante verso la Magra, i 
secondi da quella di ponente fra Monaco e Nizza invasero la 
ligustica proda ; per quasi 100 anni entrambe quelle barbate 
generazioni ne infestarono. Si fu allora che le deliziose 
spiagge, appo cui dimoravano i Genovesi, vennero abban- 
donate all' approssimarsi dello spaventevole nemico, e si ri- 
trassero tutti alla montagna. Infatti la più antica parte di noi 
fu chiamata il Castello ; perocché là sopra ricoverati edifica- 
rono un castello con tre torri, impronta in appresso della 
patria moneta, e colla tutela di quello si premunirono contro 
i pirati. In seguito l'angustia del suolo, il crescere della po- 
polazione richiamò al lido i fuggitivi. 

XLV. Il maggiore e pia iniquo capo ch'abbia mai 
condotto pirati fu quello de' Normanni, appellato ^Hasting. 
Lui paragonarono gli storici del tempo a torrente devasta- 
tore uscito dagli abissi dell' inferno , dissero il più crudele e 
tristo che mai nascesse ; sleale, maledetto, scomunicato, più 
traditore di Giuda , sanguinario e feroce. Sotto di costui rac- 
colti i Normanni, poich'ebbero saccheggialo e sozzato delle 
più scellerate lordure Parigi, tentarono una spedizione contra 
Roma di cui aveano udite le meraviglie in fatto di ricchezze. 
Misero alla vela con cento legni ; assaccomannarono in pas- 
sando la costa di Spagna , attaccarono quella di Mauritania 
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in Africa, sboccarono nel Mediterraneo, devastarono le isole 
Baleari. Costretti a contribuzione Morì e Spagnooli, volsero 
le prore air Italia. Ignorando in qual parte di questa fosse 
veramente Roma, vedute mura eccelse, fiancheggiale di torri, 
sito acconcio e magnifico, palagi superbi, porto capace e no- 
bile, credettero essere dinanzi all'eterna Città. Era invece 
Luni ; i Lunigiani celebravano il Natale radunati nella cai* 
(edrale. Incontanente si ode un roroore: barche piene d'uo- 
mini di paese ignoto occupano il porto ; abbandonavano tutti 
la Chiesa, chiudevano le porte della città, si ponevano alle 
difese. Hasting rappresentava al vescovo e signore di Luni, 
esser eglino uomini del nort, vincitori de' Franchi, da tutti 
temuti; però non volere recar male agli abitanti di Luni, 
soltanto dimandava poter riparare i danni delle avarie incon- 
trata dalla flotta; aggiungeva, onde meglio trarre in errore, 
stanco di quella vita errante lui bramar vivamente riposar 
in seno della cristiana Chiesa. Credevangli; e rinfreschi, e 
soccorsi gì' inviarono. Hasting si facea battezzare; però a' 
Normanni era interdetto l' ingresso in città. Non riuscita la 
trama, ad altra si rivolse l'astutissimo condottiere: fìnse ma- 
lattia grave ; il suo campo risuonò di grida dolorose ; espresse 
le sue ultime volontà, legava la ricchissima preda alla chiesa 
lonense purché gli si accordasse sepoltura nel chiostro. Il 
clero alla pietosa domanda condiscendeva. Improvvisamente 
gli urli de' Normanni annunziavano la morte del loro capo. 
Celebravano i funerali, seguivano tutti il suo corpo alla 
chiesa ; li per deporsi nella tomba, il preteso morto si rizza, 
afferra la spada, e il vescovo colpisce che celebrava. A questo 
segno si levano i suoi ; le spade nascoste scintillano ; i 
preti e secolari che sono in chiesa trucidano, diflbndonsi 
per la città, scannano gli abitanti, saccheggiano le case, oc- 
cupano ogni parie. Insignoritosi di Luni conobbe Hasting 
non essere in Roma. 11 presente racconto ho tratto da Dep- 
ping; egli lo cavò dal monaco Benedetto di San Moro. Ivano 
storico sarzanese narra la medesima cosa. 

XLVI. Non dissimile in ferità era l'invasione de' Sara- 
ceni. Volgeva VjjBkno Oftfre nella città nostra si dice avvenisse 
un prodigio: una fontana che si trovava presso al molo, e ohe 
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dava nome alla strada dì Fontanella, chiamata a' tempi del* 
P annalista Giustiniani Bordigollo, per un continuo ed intero 
giorno giltava sangue con meraviglia e terrore di tutto il 
popolo. (Narro quanto leggo ne' storici nostri.) Improvvisa- 
mente, come preceduti da quel sangue, piombavano sopra 
wovaiSar^cjuiu Ecco come il fatto descrive il codice, 
arabo-siculo illustrato sa tal punto con dotto discorso dal 
marchese Fabio Pallavicini. QuegP infedeli, predati alcuni 
casali presso San Remo nella riviera occidentale, si erano 
di repente accostati a Genova esplorando le di lei forze; ma- 
turando il disegno di nna discesa, davano fondo in luogo a 
lei presso. Quando i Genovesi, avvedutisi del nemico, ap- 
pena imbrunita la notte, con copioso numero di bastimenti 
li sorprendevano ; di 17 delle loro scelandie s' impadroni- 
vano. I Saraceni non -levarono le ancore perciò ; pensando 
sarebbero tornati i Genovesi, gli attendevano pronti. Ila 
questi saviamente più non andarono ; intanto fortuneggiò ; i 
pirati non poteano più tenere il mare ; fu loro bisogno mo- 
versi, e navigare in Sicilia. 

Passarono quattro anni pedalina seconda spedizione in- 
trapresero p iù faus ta della prima. Tornano alla marina nostra 
con 60 scfelanHie; disbarcano la gente per ispeculare il luogo 
e le forze; i Genovesi vanito loro contro; 2120 ne uccido- 
no ; i rimasti , atterrili si rimbarcano. Rinforzando la flotta 
saracina 20 bastimenti e 40 scelandie, ritentano lo sbarco, 
il quale riesce lor finalmente propizio. Il sangue sgorgate 
dalla fontana ebbe allora il suo vero ; entrati con furioso 
impeto, quanti incontrarono uccisero: calava il sole del di 26 
agosto, e già tutta la città aveano occupata. Intronati dall'av- 
venimento i cittadini prendevano la foga; quelli che non 
vollero evitar il nemico andavano cattivi: Genova fu orribil- 
mente saccheggiata; ma presto abbandonata da' saccheg- 
giatori per tema che un grande esercito venuto di dentro 
terra non li passasse tutti a fil di spada. Narrano gli anna- 
listi genovesi che questo grande esercito era la maggior parte 
de 9 cittadini imbarcata sulle galee, e allora assente. Tornò; 
vide deserto il lido: tutto derubato ; odi le madri, le mo&li, 

* 

i figli strascinali in servitù : rivolse le ptOTfe\ tv«n\^V\tv 'àvt- 

Storia di Genova. — #. ^ 
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degna ; prèsso all' isolotto dell' Asinara scopri la flotta sara- 
cena ; fu alle mani con essa ; la sconfisse ; e la preda fatta 
è i cari prigioni ritornò lietamente in patria. 

So che il riferito racconto va soggetto a controversia; 
il codice arabo-siculo, reputato e condannato impostura di 
eerto Vela, non vuoisi che meriti fede: ma il prelodato 
marchese Pallavicini mostrò nella sua illustrazione, che dove 
conviene nel fatto co' nostri e stranieri scrittori, è ragione 
riceverlo. 

XLVII. Queste disavventure non {sbigottirono, ma infie- 
rirono l'animo de' Genovesi, che in forti petti le calamità 
sono stimolo e fiamma, non struggimento; pensarono dun- 
que come poteano agguerrirsi, signoreggiare il Mediterraneo, 
e liberandolo perpetuamente dai corseggiarne» ti moreschi 
farlo agevole mezzo di prosperi commerci. A ciò pure con 
liberale intendimento erano rivolti i pontefici : desideravano 
essi cacciare que' crudi nemici del cristiano nome i quali ai 
vedevano alle perfe di Roma per i frequenti sbarchi sul- 
l'Adriatico. Nido ed asilo di Saracini erano Coi 




degna ; quindi si gi Ma vano sul littorale d' Italia : scovarli di 
là era termine della pietosa impresa. N|Mf04. a coloro che 
avessero liberate quelle due isole conceoSv^^oiuence r as- 
solali! blgUUila di UUUU! e" niMAft 9' qUàl popolo d'Italia 
era da tanlo, scelse il genovese. In pubblico parlamento si 
lessero ed applaudirono gì' inviti del papa ; né forono tardi 
a secondarli : i Mori vennero da' Genovesi sconfitti in Cor- 
sica ; questa rimase da essi occupata, e siccome la Santa 
Sede la volea compresa nella donazione di Garlomagno, così 
le si pagò tributo di una libbra d' oro, appellato in seguito 
Amaro di San Pietro. 

I Pisani non aveano potuto essere alla narrata spedi- 
zione, perocché testò erano stati depredati da' Saraceni ; fu- 
rono alla seconda. 

XLV1II. La Sardegna come gli altri luoghi d'Italia ab- 
bandonavano turpemente i successori di Carlomagno; i Mori 
non incontrando difficoltà vi traevano, orribili e nefandi; i 
Sardi i fieri ed indomili spiriti esercitando alla difesa della 
tam natia ai avventavano contro a' ladroni africani; ordì- 
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Davano il loro paese in quattro parti chiamandole Giudicati, 
perocché quattro giudici preponevano a governarle; erano 
queste Logodoro, Cagliari, Gallura, e Arborea; in quest'ul- 
tima per retaggio di donna signoreggiarono i Serra. Un se- 
colo fecero resistenza i Sardi a* Mussulmani , alfine non ba- 
starono ; un colai Musa, o Musatto, venne di Barberfa; prese 
Cagliari e gran parte della Sardegna; ricacciatosi in mare, 
navigò a bocca di Magra ; la infelice Luni , dianzi risorta (fai 
sacco longobardo e normanno, atterrò per sempre: allora i 
Genovesi e i Pisani fecero l' impresa di Sardegna insieme - 
mente; Benedetto TU pontefice li pregava; attaccano l'in- 
fedele, lo disfanno, e prigione lo inviano in regalo all'im- 
peratore d'Allemagna. Questo avvenimento narrano gli sto- 
rici pisani altramente; dicono che l'ulti ma spedizione contra 
Musatto avendo avuto prospero fine, la Sardegna fu divisa 
in modo che tutta a Pisa toccò in signoria, tranne Alghero 
-che si diede ad un Pietro Boria; Musatto fatto prigione} 
morì nonagenario in Pisa. Si racconta ugualmente che eòi 
Genovesi e Pisani guerreggiava Bozone re di Borgogna; che 
miti e, fra insierpf, <*^nnhatiArAfì^ ^ ft araceni fi aiflajy Nfa MqI 

^Mtfl TP Ai go Tflfif n? fi dì Cnraifia Aveano la destra iPisani, 



sinistra f Genovesi , la battaglia il re ; il quale rimasto 
ferito indi a poco mori in Marsiglia. In tanta oscurità di 
(empi ardua cosa è stabilire con maggiori prove il fatto. Non 
passarono molti anni che, esortati dal papa Vittore Iti, t 
■Genovesi soli andarono nell'Africa con poderosa armata: 
dati in preda al ferro ed al fuoco 100 mila barbari, fecero 
quel re ed il di lui regno intero tributario alla Sede aposto- 
lica. Tutte queste vittorie aveano fruttato loro la Corsica, 
a' Pisani la Sardegna ; ma fatale seme entrtflnW'^fif'dTscdf^ 
die, aTgu l <Sff8 lunga e feroce ai due popoli. 

XL1X. Gì* iterali sbarchi e depredamenti de' barbari 
furono gagliardo incitamento perchè Genova con murale 
ripari «L premunisse. Anticamente la ciufl UUR'aVeTchVjpie- 
colo giro, e sTìa ^ e hio deva tutta nel colle di Castello, il quale 
era la principat parte e più eminente di essa; le falde di Ma- 
cagnana, o Mascherona, e di Sarzano; le chiese di San Naz- 
zario e Celso, oggi Nostra Signora delle Grazie \ l&\taxiAA*&> 
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Molo ove si faceva il mercato dell'erbe; la Chiesa di san Co- 
sma^ .Damiano, quella di San Giorgio, la cui piazzetta 
serviva a' mercatanti e tenea luogo della loggia di Banchi 
de' nostri di; il colle di Castello, li vicinati di San Lorenzo e 
di San Donato, il borgo del Prione e della collina di Sant'An- 
drea. L' anno 925, o 935 come altri vogliono, si fece la prima 
ampliazione : da Sani' Andrea si continuò per tutto il colle 
contiguo a Sant'Ambrogio, e quel si disse Morunlo; si aperse 
una porta da San Domenico, o piazza Carlo Felice; si discese 
a San Matteo, voltando ov'oggi è il palazzo arcivescovile, 
e qui un' altra porta si schiuse ; indi si tirò fino a Luccoli, 
e .poi a Banchi alla Chiesa di San Pietro, dove fu altra portar, 
che chiudeva Canneto e la piazza di San Giorgio. 

L. Arrestiamoci un momento; siamo oltre il mille. I 
costumi s' invigoriscono per V acerbità della vita e le spesse- 
occasioni del combattere, l'avere addosso un nemico spa- 
ventevole ed assiduo fa indurar l'animo e lo volge a pro- 
dezza. L'essere abbandonati vilmente da' Romani e da' Greci,, 
quasi preda del primo occupante, fé sentir l'altezza de' pro- 
pri diritti, la necessità di esercitarli T^ecco T indipendenza 
e libertà nate in Italia dalle invasioni barbariche, e dal di- 
fetto di difesa contro di quelle. INJuiwimii > fìnrtSeni in- 
vece di recar male cagionarono rfn bene ; d ajja cacciata lor o 
nacq ue i\ flostro .,c, n ff?P l ? rpift Però in molte parli <P ftauìl 
queste invasioni stettero e si trasformarono in oppressioni, 
in feudi, e principati; tra noi non segui. La dirupata ed 
aspra Liguria non potea agl'invasori porger esca di facile,, 
agiata e lunga dimora come la Lombardia. Arroge, che gli 
uomini trovavano qui bellicosi, fieri e svegliati. Noi non ab- 
biamo infatti nomi longobardici o franchi che ci additino, 
l'ufficio di ministri minori come di scabini, scoldasci, ga- 
staldi, decani, silvani, ec. 

Però non possiamo nasconderlo : abbiamo quelli di Mar- 
chiane e di Visconte preposti a' gentilizi di parecchie geno*- 
vesi famiglie, e qui c'è d'uopo il ritornare sopra di un ar- 
gomento di già trattato, non senza però una grave impor- 
tanza di qoesle istorie. 
• Se gì' indizi di dominio longobardo e franco sono piai- 
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tosto erronei che rari mentre quello avea vigore in Italia, 
nel decimo secolo ed ondecimo appariscono di qualche mo- 
mento, e la loro frequenza ci fa dubitare della loro gravità. 
É verosimile che i Genovesi, ritirati a' monti per le inva- 
sioni de' Normanni e Saraceni, trovassero colà tutela e rico- 
vero nei castelli di che il ligure appennino era sparso, al- 
l'ombra di quelli vivessero, e quando alla pianura discesero 
conservassero una cotale riconoscenza a coloro che li aveano 
difesi ed ospitati ; il quale allo di difesa ed ospitalità , se- 
condo la natura de' tempi, prendesse il carattere e l'aspetto 
di nna ricognizione di diritti a certe occorrenze consentiti 
per alcuni titoli esercitati. 

Questo premesso, ben ci accorgiamo, che il placito te- 
nuto in Genova dal marchese Alberto nel 1039, e il Breve 
di consuetudine consentito dallo stesso nel 1056, assumono 
un diverso significalo, il quale si fa più grave dove si con- 
sideri che il nome di Marchio, Marchione, o Marchese pre- 
cede, come già dicemmo, il cognome di alcune genovesi fa- 
miglie, dei Caffaro e della Volta specialmente, due tra le più 
celebri delle consolari, e un atto ancora del 3 giugno 1346 
fa cenno dellaMajxaudi^^oya. 1 —***-■ 

dapprima, siccome i ducati e le contee, cosi le marche 
e i marchesati furono pochi e grossi in Italia, ove a poco a 
poco a quei maggiori se ne aggiunsero dei minori, e, come 
scrive Muratori nelle sue Antichità Estensi, se ne costituirono 



< Si trova questo nei rogiti dal 1341 al 1354 del nolaro Giorgio da Ponte. 
E un atto curioso per cui un Frate Antonio del Monastero di Stafiàrda <MP or- 
dine Cistercense , dichiara alla presensa del notaro e de' testimonj infrascritti 
alle Monache del Monastero di San Colombano, di Geuova di aver udito la 
confessione di alcuue di esse , ma di non averle potute assolvere, né altri poterlo 
ove non sia munito della licensa dell'Abate loro, laonde 1* assoluzione data più 
di fatto che di diritto revoca, e giudica dover confessare i peccati a cui possa 
assolverle. Annessa ali* atto si trova lettera di un Frate Francesco Galvano 
dell' ordine de' Predicatoci, inquisitore dell' eretica pravità in Lombardia, e nella 
Marca di Genova, il quale ordina al detto Frate Antonio di ripetere ciò che ha 
già detto , sotto pena di «comunica. In un successivo instrumento D. Clarissa 
Ardimento abbatessa di San Colombano colle Monache di detto monastero, alla 
presensa dello stesso notaro e testimonj dichiarano che non hanno alcun Abate 
e che quegli il quale cosi si chiama non è loro Abate , e perciò pende causa di 
•appello nanti il Sommo Pontefice. 
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dai re e dagli augusti secondochè portava o l* altrui forza o 
il bisogno dei tempi, o la propria loro volontà; si andarono 
in fine smembrando, e quanti furono giugeri di terreno r 
altrettanti sorsero ducati, contadi e marchionali; lo cbè spe- 
cialmente addivenne nella dissoluzione dell'impero di Car- 
lomagno, nei contrasti e disordini che avvilupparono il 
regno de' Berengari, e nello stato degli Ottoni; i quali avvi- 
safono crescere il numero de* partigiani loro in Italia auto- 
rizzando le ribellioni , e sanzionando le usurpazioni fatte a* 
precedenti governi: la cosa andò a tale, che l'imperatore 
Federigo I dovette porvi riparo, prescrivendo la comun legge 
del Codice de' Feudi che la divisione di questi cessasse, se 
non fosse per volontà de' consorti : Ducatus , Marchia, Comi- 
talus de catterò non dividalur, aliud aulem Feudum, ti contor- 
tes volutrint, dividalur. 

Secondo le memorie che finora ne abbiamo, sembra 
che tutta l a generazione de' marchesi d' Itali a debba ricono- 
scersi aai dqe stipiti di Oberto, e di A leram e: il più oltre ri- 
salire non è forse dato senza avvolgersi in strane e favo- 
lose conghietture. Il famoso atto di pace conchiusa in Lucca 
l'annodi 1124 tra il vescovo di Luni e i marchesi Malaspina 
e Guglielmo Francesco ci dimostra che ^a LQberto I.- mar- 
chese, discendono li Esten si, i Malaspi ni, i P allavi cini, t 
marchesi di Monferrato, a questi si possono aggiungere le 
suddivisioni accadute in segnilo, o smembramenti di quelle 
marche, a' tempi di cui parliamo tra la seconda metà del 
secolo decimo e nel corso dell' undecimo, dei Marchesi di 
Massa , di Parodi, di Gavi, e forse di Genoy a,fmentre d'Ale- 
rime procedettero quelli di Savona, di TorinoT^TSaluzzo, 
di Ponzone, del Boscg, ed altri; le qoalTal visioni e suddi- 
visioni dovettero operarsi, alcune per usurpazione, altre per 
patto di famiglia fra consorti, tanto più agevolmente, in 
quanto che non era ancora in quei tempi posta in vigore 
la legge salica, che regolò poscia le successioni, e stabili 
le primogentare. Certo farebbe alla storia italiana sovrano 
benefìcio chi tessesse accuratamente quella dei marchesi, 
poiché è qui dove si trova l'oscurità, e il vuoto che finora 
non venne fatto di poter colmare; quindi l'interruzione che 
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non comporta una regolare successione di fatti; abbiamo 
dugento e più anni di caligine fìtta, entro di cai non si pe- 
netra che dissotterrando tolti gli atti di que' marchesi. 1 

LI. La parte italiana che a grado a grado sotto gli 
ultimi re longobardi si era riscossa, e col favore di quelli 
dato alla religione cattolica e alle leggi di Roma rispinto 
avea il rigore delle fendali ingiunzioni, facendone un innesto 
colle antiche municipali, all'ombra del Clero per ragion di 
sapienza e di giurisdizione contrario ed alieno dalla longo- 
barda dominazione, incamminavasi all'ordinamento comuna- 
le; che gravissimo errore è il supporre come di balzo questo 
sorgesse e ponessesi in atto, mentre fu l'opera de' secoli, do- 
rata nella resistenza e nella difesa contra a' barbari, nell'ab- 
bassamento della potenza di questi, nella confusione e nel 
disordine che furono dai successori di Garlomagno ad Ot- 
tone I, ne IT abbandono in cui trovaronsi i popoli italiani 
d'ogni legittimo imperio; sicché per naturale diritto dovet- 
tero a quello appigliarsi che più era ad essi conforme. 

L' imperatore O ttone trpvA gi^nn iqaf^JJ ClìOT fiwt' 
to, nò lieve, nò superficiale così da potersi agevolmente di- 
"sfiruggere; le instituzioni di Carlomagno aveano in singoiar 
modo gettate profonde radici, soprapostesi alle longobarde, 
la gerarchia ecclesiastica si era solidamente ordinata, e a 
sembianza di questa la feudale; egli dunque credile savio 
a conseryj ujaj&nquista djj jscia r [a ffi *1fillP ***** 

del regno ftalico, libere sebbene tutte tributarie , avendo in 
alcune" creato ìnarcrìesi "e conti per governarle, riserbandosi 
sempre il diritto della sovranità , cioò riconoscendo il fatto 
esistente siccome cosa di diritto ; fece consistere la libertà 
delle città in questo, eh' esse potessero avere leggi proprie, 
usanze, giurisdizioni e magistrature con la facoltà di riscuo- 
ter gabelle ad arbitrio loro dopo avere prestato ai re d'Italia 
giuramento di fedeltà. 

1 Noi sappiamo che a siffatti studi ha posto solerla mano il signor av- 
vocato Cornelio Defimoni, ingegno di molta perspicacia e perseveranza 
nell' amore delle cose Genovesi ; a lai si fa compagno il signore a vvocato AnaaL- 
do non meno indefesso ed intelligente raccoglitore delle patrie memorie, il 
qffihe fra le altre importanti scritture possiede una raccolta di atti preziosi dal 
nono all' undecimo secolo: " " — s-~. ■■- - 



88 



DISCORSO STORICO. 



In cosi fatto sistema alcuni governatori erano eletti dal 
re per rappresentarvi la sua persona, e altri erano eletti 
dalle città. Quelli eh' era no dal r e per ammistrare la giusti- 
zia nelle province e mantenere i popoli nella divozione, si 
chiamavano Jtffijft, cioè Inviali, Nunzi, o Legati, cioè Am- 
basciatori Jmperiali : quelli poi eh' é7ano ^leÌtl|jai po poli per 
governare le città, Consoli furono appellati, e n loro "numero 
era di du e o di più, secondo le prische usanze della Repub- 
blica Romana. Prestavano questi ogni anno il giuramento o 
alla presenza del vescovo della città o dell'inviato regio. 

Ed è verosimile che i conti rqr al^ i quali' sMro va vano a 
dominare le parti soprastanti alle città , non bastando oggi- 
mai ad impedire il dilatarsi della epi scopi g l * n rÌPftiiff nn 'ì 
la quale confondeva già la spirituale colla temporale potenza, 
Y^" 1 ' aB frnnhh 1; n? t i fn (inalila di y^^t» 1 ' a dichiararsi vassalli 



di qu ella», prestando a lei giuramento dTìecleTtà ; in séguito 
uniformandosi alla legge romana professata per ragione di 
ministero da tutti gli ecclesiastici sotto la dipendenza de' ve- 
scovi divenissero i consoli delle diverse città; la libertà 
delle quali infiammando a cacciar quelli, per la libertà me- 
desima alla loro volta dal popolo, che aveano infervorato, ri- 
masero cacciati. 

Io non saprei diversamente spiegarmi le tante famiglie 
de' j^conli che vedo poscia mutati ip consoli del com une 
genovese, ai quali si vede soprastare il vesco vo, cui in gran 
paFtè" dipendono come vassalli, e giurano fedeltà ; ciò mi 
rende anche ragione delle molte e quasi tutte professioni di 
legge romana che si trovano Ira noi, giacché, a dir vero, non 
basterebbe il solo fatto della maggior copia di sangue latino 
conservatosi nel Genovesato , se non vi concorresse altresì la 
signoria episcopale cui era certo mestieri di conformarsi 
nella professione della legge. 

£ bene è notare coleste cose, poiché da tali principii 
procedano le ragioni delle parti goelfe e ghibelline che divi- 
sero in séguito le diverse città d' Italia. Era per avventura 
il sangue franco mescolatosi col latino che astiava il longo- 
bardo, e questo quello; il primo col nome di Guelfo, il secondo 
coir altro di Ghibellino, l'uno stimolato dagli ecclesiastici, 
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uè giova di qual gente, ma romani per interesse di religione 
e di gerarchia, l'altro inteso a far valere i diritti della con- 
quista longobarda, entrambi bratti delie medesime ingiun- 
zioni fendali ; le quali però nei Franchi , o Guelfi , tempera- 
vansi colla legge romana, l'innesto della libertà comunale, 
il maggiore esercizio della cattolica fede. Si può affermare 
che il clero di qualsivoglia nazione si fosse, professando legge 
Tomana , si pose coi vinti e per ambizione di potere ne so- 
stenne la libertà. 1 

Con queste norme, meglio chiarendo quanto più di sopra 
accennammo, a noi pare che i Genovesi per avere una forza 
che li difendesse dalle invasion i defili ftrahi verso la metà 
del decimo , e correndo V nnrtecìmo secolo , abbandonali vil- 
fénle aai greci imperatori , riconoscessero una cotale pro- 
tezione de* marchesi confinanti, come per esempio dei Mala- 
spini , de' quali dovrebbe essere l' Alberto che tiene nel 1039 
il nolo placito, e nel 1056 consente a Genova un Breve di 
consuetudine. 

La sostanza di questo si è che : i marchesi Alberto ed 
Opizzone dichiarano non avranno mai potestà o licenza per 
qualunque gius, astuzia, od occasione di mutare detta con- 
suetudine. 

Si stabiliva con essa : 

1° Che un atto era valido, ogni qualvolta il possessore 
di esso, trovandosi vivi e presenti il notaro ed i testimoni, 
preslava giuramento di non avervi aopra usato frode alcuna 
di falsità. 

2° Che se il notaro ed i testi erano morti od assenti, 
il possessore col pagamento del quinto (diritto cosi chia- 
mato) giurava che l'atto non era falso. 

3° Se nasceva quistione intorno a' poderi fra Genovesi 
e quei di fuori, non si faceva la prova del duello, né alcun' al- 
tra di tal fatta ; ma si decideva secondochè di ragione senza 
ricorrere a mezzi violenti o barbarici. 

Ciò dimostra la maggior civiltà dei Genovesi, i quali 

1 Queste idre che io accenno verranno con ampia suppellettile di dottrìoa 
e conforto di documenti sviluppate dal mio intimo e caro amico Ottavio Gigli 
in una sua erudita opera che sta componendo sul Priorato di Dante. 
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uel secolo dodo e decimo, mentre gli altri popoli giacevano 
nella più squallida ferità di leggi crudeli e selvagge, aveano 
gjft prese le mosse in una via di gentilezza e di umanità. 

4° La donna longobarda vendeva e donava le cose sue 
senza consiglio de' parenti ed autorizzazione del principe; o 
cui vendeva e donava in tal modo, assisteva la consuetudine. 

5° I servi e gli aldiani delle chiese, i servi del re e delle 
contee vendevano e donavano le cose loro che avevano o 
in proprietà, o a livello, cui volevano, ed era stabile la ven- 
dita o donazione, a tenore di essa consuetudine. 

6° I massari che risiedevano sopra le genovesi cose non 
deveano pagare alcun diritto di fodro , fodreUo\ albergaria, nò 
datilo, o placito, a marchese o visconte, o qualunque altro 
loro messo. 1 

7° Gli abitanti dentro la città di Genova, se avevano a 
livello, o possedevano per instrumento, poderi o servi attac- 
cati alla gleba di ragione ecclesiastica, dove mai per grave 
necessità non avessero potuto pagar la pensione nei termini 
prefissi, aveano dieci anni per soddisfarla; che se i rettori 
delle chiese negavano riceverla, purgavano ogni accusa col 
deporta suir altare della chiesa. 

8° I chierici abitanti entro la città di Genova i quali 
avevano cessione, secondo la genovese consuetudine, di terre 
e servi della gleba di ragione ecclesiastica, non custodivano 
il placito, * né assistevano alla pubblicazione della legge se 
non dentro i termini della città. 

9° I rettori di Sant'Ambrogio godevano il privilegio di 
non intervenire in persona, ma mandavano al placito le loro 
scrittore firmate. 

10° I forestieri che si trovavano in città, se fosse acca- 
duta invasione di pagani, erano obbligati ogni anno a far 
la guardia in quel modo e in quelle parti che la facevano i 
cittadini. 

11° Trattandosi di poderi sopra cui fosse nata querela, 

1 Alcuni uomini liberi, ma poveri, sebbene in picciol numero, si fecero 
massai degli altrui poderi. I liberi homines qui super alien** res resident, 
sono ricordati nella Dieta di Savoia dell' anno 835,. 

8 Custodire il placito equivaleva all' intervenirvi. 
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portava la consuetudine eh' era gualcente a tutelarne il pos- 
sesso l' investitura di trenta anni. 

Niun vescovo, arcivescovo, abate, patrono, rettore, o 
eonte della Chiesa, venia obbligato a farne prova col duello; 
investito in tal guisa, giurava col pagamento del quinto che 
quelle cose possedeva e teneva da treni' anni. 

12° Venendo i marchesi a tener il piacilo non oltre i 
quindici giorni, poteano mettere il bando. 1 

13° Tutti i laici che acquistavano cessione di cose o di 
servi spettanti alle chiese contro la persona di un chierico, 
né questi né il vescovo potevano toglierle loro, ma le tene- 
vano e possedevano stabilmente durante la vita del cedente 
secondo la detta genovese consuetudine. 

14° Gli uomini o donne della città di Genova che ave- 
vano livelli di terre o servi della Chiesa o delle contee, od 
erano loro dai propri parenti lasciati, ninno polea acqui- 
starli contra essi; dove gli avesse acquistati, non valeva 
l'acquisto; che se nasceva contestazione, colui ch'era al 
possesso col pagamento del quinto giurava eh' egli o il suo 
autore per mezzo di titolo possedevano da dieci anni. 

15° I chierici che avevano cessione delle cose o servi 
della Chiesa, e n'erano investiti, niun altro chierico polea 
quelle cose acquistare durante Ja loro vita. 

16° Tutti i coltivatori od eredi loro, che stavano nelle 
terre genovesi, non erano obbligati ad alcuna prestazione di 
servizio , e ciò pubblicamente ed a tenore di detta consue- 
tudine. . 

La quale, a dir vero, ci offre un miscuglio jdi servi o 
di aldiani delle chiese, pi servi del ree delle con tee^Mi donne 
longobarde J^i-v esco vitrei vescovi ,^ahati , /patroni , di ret- 
tori, di yconti, di^restieri insiememente commisti, di un in- 
terno della città privilegiata, di un esterno o contado sotto- 
posto a legami feudali ; è nna confusione e moltiplicilà di 
persone a diversa condizione e legge vincolate, sono liberi 
e servi insieme viventi, ma con modi e regolamenti diversi; 
dalla qua! cosa facile è l'argomentare siccome cotesto corpo 

1 Era questa una pena contro i perturbatori ed occupatori dei beni ag- 
giudicati. 
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a misura che venne svolgendosi si combattesse intestina- 
mente per la mostruosità degli elementi di ch'era formato, 
e quindi per tempo cominciassero fiere e turbolenti le dis- 
sensioni, ciascuna di quelle parti volendo far prevalere il 
principio e V origine da cui derivava : ciò nollameno ljl po- 
tere ecclesiastic o predomina, ed è questa la ragione donde 
la légge romana si vede più d' ogni altra professata ; i vi- 
sconti dovendo forse sottostare al vescovo, sono obbligati a 
conformare le proprie volontà a quelle del nuovo municipio 
che si va formando; trasmutati in consoli, non perdono però 
gì' istinti dell' origine barbarica ; il vescovo slesso romano 
per interessi e per legge, è ancora forse un conte od nn 
gran feudatario secondo le instituzioni de' Franchi conser- 
vale dagli Ottoni. 

LII. Il clero tra noi era com posto del v escovo , e dei vari 
aJfeaJLf principalmente, tra i qu&tMir questi tempi quelli di 
San Siro, Santo Stefano, San Benigno. »'"*v 

Si può credere che regnando Cfirtottagno venisse a 
grande stato : ne ricavo nna prova dà1;$eder+Sche nel 930 
acquistò alla chiesa cattedrale le dgcime -di JJi sagno per 
infino a Sturla , le decime di Carignano, e le decime di Ra- 
vecca. Forse queste erano riscosse o*a què' nobili potènti che 
nel 1052 rifiutando di pagarle, Oberto vescovo le donò al- 
l' abate di San Siro; quelle stesse decime nel 1132 Siro ar- 
civesco donava al capitolo di San Lorenzo. Nel 1127 alcuni 
de' principali cittadini pagavano la decima al vescovo, altri 
n'erano livellari; nello stesso anno un Guarà co, nn Della 
Volta, e tre della famiglia celebre di Castello, pretendendo 
di essere stati infeudati della decima delle navi dai vescovi 
antecedenti, da treni' anni addietro, si difendevano col fatto 
del possesso, molestando il commercio coli' imposizione de' 
diritti per ogni viaggio; sicché, nata una lunga contesta- 
zione tra il vescovo ed essi, si compromise in Guglielmo 
Advocalo, Alberto Guaraco, Guglielmo Guercio e Marabot- 
to ; la decisione fu che le decime non potessero essere esatte 
. che una volta sola l' anno, non per ogni viaggio : assisterono 
alla decisione in qualità di testimoni tutte le principali fami- 
glie d' allora. 



DISCORSO STORICO. 93- 

Laonde pare a noi doversi stabilire che V antico muni- 
cipio, non reggendo nella sua integrità, ebbe a patire rag- 
guardevole mutamento per il n uovo potere eccle siastico, che 
sajjto a grandezz a, si trovò a "raccogliere la^republicll svilo 
sua tutela. Nò poco deve avergli giovato il rifugiarsi in 
Genova del clero milanese, il quale, potentissimo allora, do- 
veva cerio lasciare ragguardevoli vestigi di sua potenza, 
comunicandogliene gran parte; sicché, tornato quello in Mi- 
lano, il genovese sottentrò all'esercizio di una privilegiata 
autorità. In seguito, la caduta dei successsori di Carloma- 
gno, i progressi dell'impero germanico inanimirono coloro 
che si avea tenuti lontani, i quali occupavano a poco a poco 
quanto pareva loro usurpato. L' epoca deLcjinfloJa lo fu ancora 
(\\ lotta tra i duj i not9ri,finf,hjMPftfrlftfliafltirff fffggiarqnft In- 
fotti nei primi anni di quel governo la giurisdizione episco- 
pale determina e circoscrive qoella del Comune; in appresso 
è questo rappresentato dall'arcivescovo e dai consoli i quali 
congiuntamente emanano le leggi; pj] nifi molti ancora 
delle principali famiglie giurano fedeltà all' arc ivescovo ; 
sono nominati fra gli altri : i Castello, i Buroui" i 1W 119 Urtilo, 
i Caffaro, i Capra, i Della Corte, i Guercio, i Colonna, o 
Chiavica, i Guaracco, gl'Isola, i Caneto. Infine continuano 
i consoli e cessa l' arcivescovo, i visconti di origine longo- 
barda sono alfine riesciti a cacciare la parte franca, pro- 
fessante per ragione di dominio legge romana; la quale però 
non cessa di far valere con ogni arte e tentativo le pro- 
prie ambizioni, assume in seguito il carattere di fazione 
guelfa, e protetta da'ponte6ci contrasta a' Ghibellini o Lon- 
gobardi , l' esercizio della occupata signoria. 

Ora da tutto quanto io venni, non senza molta riserva- 
tezza, discorrendo, io conchiuderei, che a' tempi di che par- 
liamo era Genova città compos ta di un vesco vo forse cont e» 
eh' esercitava molta potenza; oTvisconti o nobili ugualmente 
potenti che aveano lasciati, parte per necessità di una supe- 
riore forza, parte per interessi peculiari,! lóro feudi circo- 
stanti, incorporandosi nel Comune; difunjDopolo formato in- 
sieme d'uomini liberi antichi e nuovi, di aldi e servi di 
origine confusa di Romani, Longobardi, e Franchi W \a»%- 
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gior parte professanti legge romana, e perciò i primi coi 
terzi congiunti, totto questo corpo moventesi a civiltà sotto 
il clero, e finalmente costituito in repubtica avversata dai 
secondi, ma obbligati a riconoscerla, e pigliandovi parte per 
dominarla, come il fatto segui, essendo l'elemento dotato di 
maggior gagllardia e valore. 

Seguitano questo processo e ne porgono fede , neldg*. 
cimo s ecolo, il privilegio de' Bere ngarj , di cui già dicemmo, 
~e in forza del quale si sanzionano le consuetudini genovesi, 
~e s'impedisce che qualunque duca, marchese, conte, vi- 
sconte, sculdascio, decano, vi s'intrometta; il Comune non 
solo formato, ma con privilegi stabilito ed assicurato: nel- 
l'undecimo secolo, le consuetudini consentite dal marchese 
Alberto fanno prova maggiore di quel Comune medesimo, 
«ebbene di molta varietà di genti e di persone costituito: 
andando innanzi, se ne vede l'ampliazione, le prove e rico- 
gnizfonr defila sua esistenza si moltiplicano; nello slesso se- 
colo Giorgio Stella e l'Ammirato scrìvono che Genova co- 
minciò a viver libera; nell'anno 1056 i consoli Ottone Gon- 
tardo , Guiscardo , Guglielmo Pevere fanno un ordine nella 
Chiesa di San Siro, che le navi genovesi le quali venivano 
con sale di Sardegna, ne debbano dare un moggio di buono. 
Nel 1080 si riferisce il privilegio dèi signori di Cogorno ove 
aono nominati i consoli ; il quale seguita F ordine de' nostri 
ragionaménti, e si avvalora di autenticità, comechò finora 
riputato apocrifo, per una carta a scrittura composta dal Caf- 
faro, che contiene la espognazione di Gerusalemme e di più 
altre città detta Palestina trovata- dall' ultimo annalista Già- 
cobo Doria nei libri di Oberto Dona avo di lui, e da quello 
coi propri ' annali presentata e riposta nelP Archivio della 
Repubblica. Per tale carta, o scrittura, si riconosce che i fra- 
telli Embriarì, comprata una galea, caricata sopra di quella 

* Questa carta o scrittura forma parte del Codice autentico degli Annali 
di Caffaro e suoi continuatori, esistente nella Biblioteca Imperiale di Parigi ; non 
avvertita Suor» d' alcuno , non isfuggi alla dotta attensione dal signor avvocato 
Ansaldo, che la si fece ricopiare e spedire da Parigi; e di cui gentilmente mi 
permise che io ne cavassi piena notizia; del che qui gli rendo pubbliche e sin- 
cere grame. 
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tutta la pecunia toccata loro , nella vigilia del Natale di quel- 
T anno 1099 arrivavano in Genova, presentavano le lettere 
'della presa di Gerusalemme, e della domanda che il pa- 
triarca Dagoberto e il capitano Goffredo facevano di pronti 
soccorsi ai Genovesi. Questi , lette le lettere, incontanente ces- 
savano le battaglie e le discordie che fra di loro avevano a 
tale che da un anno e mezzo cessalo era il consolato; questo 
rifacevano , deposte le armi , e crociavansi. Ora , se da un 
anno e mezzo sospesi aveano i consoli, significa evidente- 
mente che già regolarmente esistevano quelli nei principii 
del 1098, e cosi per qualche tratto di tempo anteriore ; sic- 
ché quanto finora fu supposizione e conghiettura, per siffatto 
autentico documento acquista grado di certezza incontesta- 
bile. Infine nello stesso anno di 1099 Sallustio, consigliere del 
vescovo Airaldo Gnaracco, scrivendo della translazione di 
san Fruttuoso e parlando di Genova fino a quel tempo, 
dice eh' era fatta signora di molti, e mostrava di essere im- 
peradrice di non poche genti ; lo che ci mette al 1100, vera 
epoca di repubblica costituita. 

Tanto giovi l'aver detto de' tempi barbari ed incomposti, 
che ancora aspettano un potente ingegno a rischiararli: passo 
a' migliori. 
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dall'anno 1100 all'anno 4 490. 



IL CONSOLATO. 



PARTE PRIMA. 



IiIBRO PREHO. 



CAPITOLO PRIMO. 

Spedizione di Terra Santa ; presa di Antiochia e Gerusalemme. Concorso de' Ge- 
novesi colà , loro ritorno in patria ; Duomo di San Lorenso. Seguito delle 
imprese di Siria, presa di Cesarea; altre fanoni; privilegi ottenuti dai 
Genovesi. 

I. Grande e potente epoca io mi accingo a descrivere; 
siamo sai declinare del secolo andecimo; l' Europa è tempe- 
stata da' fendi che la s' ingoiano ; i feudatari tra loro divisi 
ed in guerra; Romani, Franchi, Longobardi, specialmente 
li uni contro li altri armati per ogni spanna di terreno, si 
combattono ed uccidono; i popoli a' feudi congiunti, vassalli 
tatti, attaccati alla gleba, temono non abbia Iddio decretato 
in tal guisa Y ultima One del mondo ; gì 9 i mpera tori di Ger- 
mania, tardi accortisi di avere lasciato il cjer o salire a so* 
prema grandezza, divisano di abbassarlo; e quello intanto, 
male provvedendo al pericolo, non temuta la peste del- 
l'esempio, si corrompe colla simonia e il concubinato, si di- 
vide collo scisma e l' eresia, Onchè an petto animoso, e calda 
dell'ecclesiastiche ed italiche libertà, rintuzza la selvaggia 
forza, difende il sacro deposito della latina umanità. ¥av\\- 

Storia di Genova. - f. "I 
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co IV, anima indegna d'imperio, lordo di mille dissoluzioni 
e viltà, vien meno alla magnanima virtù di Gregorio VII, 
restauratore dei costumi, della disciplina, e dei privilegi 
degli ecclesiastici , distruttore delle imperiali investiture 
nesso e fondamento della giurisdizione feudale. Morto Gre- 
gorio, dopo un Vittore III pontefice di due anni, gli succede 
Urbano II; or qui è il famoso avvenimento delle Crociale. 
*~ IL Gli Arabi ed i Turchi, questi già schiavici quelli, 
ma ribellatisi e potentissimi divenuti, minacciano di schian- 
tar via ogni benefìzio di religione, spegnere ogni lume di 
civiltà, avvolger l'Europa nella barbarie e nella caligine; j.'*> 
l'Oriente tragge a rovina e sterminio dell'Occidente, che 
discorde e diviso oggimai non basta a contenerne il feroce 
impeto. Pietro Eremita francese visita i luoghi santi di Pale- 
stina; ad ógni pie sospinta si avviene in poveri Cristiani fatti 
«chiavi, o perseguitali dagl'Infedeli; le terre dove i misteri 
più solenni si erano celebrati di nostra divina religione, sono 
fatti ineschile ed infami asili a bugiardi numi: il cuore gli 
Tenne manco alla dolorosa vista; la sua immaginazione si 
riscaldò; gli fé maggiori le iniquità de' Saraceni; e tornalo in 
Occidente, dove passava narrò gli orrendi casi e commosse 
quanti gli si facevano incontro. Da quel momento il prò po- 
si lo della universale libertà, il pericolo di vedersi in balia 
degl'Infedeli, il desiderio di affrancare Terrasanla occupò 
gH a»iui 

Fiamma a fiamma aggiungevasi intanto. Il due* faró- 
jj reé* di Bouillo n col conte si Fiand ra ed altri nobili aominP 
pellegrinando movevano alla visita del Santo Sepotaio, 
passavano in Genova, imbarca vansi sopra una nave ge»n>~ 
vose chiamala Pomello , approdavano in Siria, e dal porto 
di fiiatfa ineamminavansi a Gerusalemme; presentatisi per 
entrare afta porta del Sepolcro, i Saraceni che vi erano a cu- 
stodia loro negano l'accesso da poiché non abbiane ba to- 
sante per ciascuno , avendo indietro lasciato ehi portava loro 
il danaro; venuti a parale, uno di quelli infedeli colpisce di 
un grande schiaffo Goffredo; l' onta, l'ingiuria infiammavano 
l' animo di costui a vendetta , i compagni avrebbero volato 
subitamente farla, ma pochi di numero, in mei io a molti e 
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disumani nemici si ristettero, attendendo il tempo di com- 
pierla pia intera e memoranda. ' 

III. Volgeva 11 1008 ; il pontefice Urbano li, circa il 
1° di marzo , celebrava un insigne cgpejljp nella citta di 
Piacenza; convenivano in quello da genio vescovi dell'Ita- 
lia, Borgogna, Francia, Alemagna, Baviera, e di altre 
province; qoasi qua Hrftp*^ oM\*fiM , e pia di tr entamil a 
laici. Non Trovandosi basilica capace a contenerli tatti, si 
tenne all'aperto. Ivi Adelaide moglie dell' imperatore En- 
rico IV, narro" pubblicamente le infamie del marito, e i le- 
gati dell' imperatore costantinopolitano Alessio Comneno 
ritrassero al vivo il pericolo di Cristianità per la frequente 
invasione degl'Infedeli che d'ogni parte si manifestava • 
tutta premea l'Europa. Allora la Crociata si predicò. da Ur- 
bano II, e i solenni giuramenti si ricevettero da chi si vo- 
tava a quella contra i nemici del nome cristiano* Sciolto H 
concilio, altro se ne adunava poco dopo i n Chiaramonte città 
della Francia , dove la proposizione di utufcrociata per liberar 
Gerusalemme veniva in singoiar modo discassa e deliberata» 
A questo presentavano Goffredo col conte di Fiandr a, e i 
compagni ritornali di Terrasanta, narravano lo scorno in» 
eontrato, t'ingiuria ricevuta, facevano palesi i dolori, i pa- 
timenti de' Cristiani , l' infamie degl' Infedeli, commovevano, 
indignavano gli animi, deliberavanli all' hnpresa. Jrbano im> 
^ partiva panaria indulgenza a chi pentito e confesso faceste 
parte di tanta spedizione. C entom ila in un momento «r oro* 
eiavano col famoso grido di Dio lo vu ole ; V Europa andarvm 
sossopra per armarsi e muoversi a santissima guerra. 

Jnj&enova a predicar la Crociata recavansi i vesco vi di 

Grate e di Arles ; radunavano questi il. popolo nella e] 

di San Siro , incilavanlo a concorrere in Palestina, sicché, 
mossi dall' infiammate parole, molli de' migliori cittadini 
prendevano la croce. Fra questi si vedono i nomi di Anselmo 
Mascheri o, di Oberlo di Lamberto di Marino figlio, Oberto 
Basso dell' Isola, Ingo Flaono, Dodode Advocato, Lanfranco 1 

4 Questo fatto io tolgo dalla sopraiodicata carta o scrittura di Caffaro 
trovata dall'ultimo annalista Giaeopo Dona nei libri dell'avo di lui óberta 
Dona , e formante parte del codice A: Pfry.ftlrV ifrfflr fiftio - 
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Rosa, Pasquale Nascentio Astore, Goglielmo di Bonsignore, 
Opizzone Mosso e molli altri, i quali tanti furono, che armate 
di fortissimi combattenti dodici {galee ed un tardan o, del 
mese di luglio del 10 97, navigavano verso le parti orientali. 1 

IV. Che se r buropa tutta si commosse, ed accorse alla* 
pietosa impresa, Genova, Venezia e Pisa presero in singoiar 
modo nuova vita e fama da quella, quindi essendo il prin- 
cipio di loro grandezza, prosperità commerciale e gloriosa' 
libertà. # 

I Capi de 9 Crociati erano/Goffredo di Buglione conte db 
Boulogne nel Belgio e duca difcòrena, due suoi fra tel li JBal- 
dovino ed(Euslazio ,|lJgo fratello del re di Francia, duejftp- 
berti, l' unonglio d el rei aglese e duca di Normandia , l' altro- 
conte di Fiandra ;^ai mondo conte di Tolosa, e(Stefano- 
conte di files; seguitavali moltitudine senza numero di Ale** 
manni, Francesi, Inglesi, Scozzesi, Italiani; non andarono* 
Spago uoli perchè Ira vaglia vansi co' Mori. Ugo» passa te d * Ita- 
lia , misej >ac fi tra' due fr atelli normanni Boemondop/incipe 
di Taran to, e Ruggero duca di Puglia, che aveano guerra» 
per il principato dittelfi. C uii^essi, e Tan credi nipote, di 
Ruggiero, ventimila uomini votavansi alla crociata. 

Tutto questo corpo innumerevole traeva per diverse, 
vie in Costa nl inopeli; pjifffla.10 il Rnsfttrf*, Yfìrff flV Hfti Sn Jficea 
metropoli della Bitinta; l'espugnava in cinquantadue gior- 
ni: lasciato Iconio, dividevasi l'esercito in due parti; Tona 
tentava la Licia e la PanOlia; l'altra la Ciucia, dove occu- 
pava Tarso, Malmislre, e l'Armenia minore; se guiva per 
Antiochia. 

V. Grande e riputata città è questa, capo di taUaJa 
S j rja r p osta sul fiume Oronte, e distante dodici miglia dal 
mare dove è il porto che i Crociati appellavano di San Si- 
meone. Fuvvi prigione il re Sedecia, privato degli occhi 
Naboccodonosor , dominatore potente Antioco che le die 
nome; ha di fronte una valle irrigata da fiumi e ruscelli f 
fertile ed amenissima; più in là monti; l' Oronte corre di 
mezzo alla valle, lambe le mora d'Antiochia, e si gitta in 
mare. La città parte in pianura, parte in monti circonda- 

1 Queste notine le ricavo dalla sopraccennata carta o scrittura del CaJTaro* 
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vano due cerchie di mora fortificate da qualtrocentosetlanta 
torri. Davano ingresso alla parte piana cinque grandi porte; 
la montuosa dividevano quadro colli, l'ano de' quali muniva 
una fortezza per natura, per arte inespugnabile. I Romani 
ebbero Antiochia dal valore di Lelio Scipione che la tolse ad 

AntiOCO • a^finmani rapiv^lfl j fiflpironj nel 10&2. 

I Cristiani si accampavano presso le mura di essa ; ma 
difficile era la presa; ragunaticcio l'esercito, e senza mezzi 
d'espugnazione, vanamente si maneggiava all'assedio; mal 
sicure avea le spalle, perchè una flotta dalla parte di mare 
potea chiuderlo tra la città e il porlo di San Simeone. I Ge- 
novesia ccorsi all' impresa recav ano veJloxagUe^ingegnerì ,~ 
macchina., ed altri bellici instrumenti; riparavan alle terga 
l'armata crociata; la quale, udito Y arrivo loro, mandava ad 
incontrarli cinquemila pedoni guidati dal principe di Ta- 
ranto e dal conte di Tolosa; movevano insieme all'assedio., 
e cosi tribolavano A ntiochia , mercè le nove forze, che 
ra dopo valorosa resistenza 1* ultimo di maggio 
signore di essa era eletto da' crociali Boemondq, 



principe di TaranloTQuanti uomini avessero i Genovesi in 



re spedizione non è detto. 
Occupala la città, s'imbarcarono i nostri, voltarono le 
prore verso Genova. Entrali nell'Asia minore, e pervenuti 

(ne lla città di Mirrea, provincia della Licia, ebbero le ceneri 
del Battista autenticate da Breve di Alessandro IllSTTta- 
nocenzo IV, conservate con tanta venerazione fino a' di 
nostri. ! 

VI. Dopo quella d' Antiochia veniva la conquista di 
Gerusalemme. In Genova si allestiva un' armata cui prepo- 



1 In un opuscolo di Niccolò della Porta , manoscritto del secolo XV , si 
fogge c ^ e * Genovesi chiamati da Baldovino re di Gerusalemme mandarono in 
suo aiuto yentisei galere e sei navi sotto il capitaneato di Lanfranco Borborino , 
il quale espugnò Gibelletto , e prese ivi il corpo del beato Jame greco, che fn 
posto nella chiesa di SantVAndri»a fojla Pprta , parrnarhia di detto Lanfranco; 
efie in questo viaggio si presero pure le ceneri di San Giovanni Battista. Ma 
dubito forte questa istoria sia erronea , imperocché nel 1 098 epoca della spedi- 
none non era ancora re di Gerusalemme né Baldovino , né altri , e non avea che 
fare in quello stato d'Antiochia, essendoché fu creato re l'anno 1101 dopo 
Goffredo suo fratello. 
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nevasi un Guglie lmo Embriaco.' Giunto questi in Joppe o 
Giaffa. veetiquaUrdliriglItt da Gerusalemme , adi che gì' In- 
fedeli maggiori di forre gli traevano con tra. A tal novella 
sbarco le macchine belliche che avea, affondò le -galere, sia 
per togliere ogni speranza di fuga ai suoi, sia per involare 
la preda ai nemici ; con mossa abile e coraggiosa raggiunse 
il campo cristiano sotto Gerusalemme. Da molto tempo con 
infruttuosi tentativi si affaticavano i Crociali all' assedio della 
santa città; esultarono al Itelo arrivo de' Genovesi, i quali 
recavano modi sicuri di espugnazione; gli unirono alla gente 
del conte di Tolosa. Di repente Guglielmo levò una torre di 
legname discosta cosi dalla rista de' nemici che non potè* 
reno impedirla; era essa congegnata in modo ohe in mille 
pezzi si risolveva ; e portavasi agevolmente dove abbiso- 
gnava. 

VII. Spuntava l'alba del di 15 lùglio del 1099, tren- 
tanovesimo dopo 1' assedio ; quella torre silenziosamente 
venia accostata alle mura di Gerusalemme; dividevasi in pie 
gradi, o soiaj, coperta e fasciata nella esteriore parte di 
corami, il fuoco non potea danneggiarla; da que'gfadl o 
solai gittava lancie, dardi, saette, pietre e fuochi artificiati 
contro l' assediata città. 1 Saraceni duravano ogni sforzò per 
incendere le macchine de' Cristiani, la torre de' Genovesi 
singolarmente. D'improvviso si leva un furioso vento che 
battendo alle terga degli assalitori spira in faccia agli assa- 
liti; pigliano ardire i nostri, lo perdono gì' Infedeli; le fiac- 
cole accese e cacciate nel campo nemico, aiutate dal pro- 
spero vento, avvampano .un terribile incendio, ardono i 
sacchi pieni di strame, le stuoie, e gli altri ripari tesi alle 
mura dai barbari che in tal modo reputano difenderle ; né 
acqua né altro bastano a sopir quell'incendio: il fumo, il 
vapore non soffre che alcuno stia a suo luogo ; nude e vote 
di difesa rimangono da quella parte le mura. In questo, i 
primi raggi del sole spuntando indorano la vetta del monte 

r* In una cartina del 4088 Guglielmo Embriaco è nominato insieme ad 
altri quattro. La casa Embriaco è delle famose e più antiche di Genova. Trovo 
rhe.n en 181 jv *» naìmfr "ittt tnri , da Castello fino a Mascherona , con altri 
(^ móltissimi beoislabiìi. 
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Olivete; in mezzo a quei raggi, circonfusa da essi, una pia 
beHa tace si mostra, e pare in essa a' Crociati vedere 011 ca- 
valiere vòlto alla città, che con asta fiammeggiante gli affidi 
ed inanimisca alla vittoria : San Giorgio! ad una voce si ode 
tati' intorno gridare, e San Giorgio universalmente ripetono 
i Genovesi. Allora uguagliato il terreno, agevolata una via, 
la torre procede, si fa più presso al moro. I Saraceni levano 
una grossa antenna ; a quella, di traverso, un grosso trave 
appiccato , con esso a foggia d f ariete contrastano l' avvici- 
narsi della torre. I Genovesi tagliano le corde che il trave 
sospendono ; il trave, caduto fuor delle mura, è preso, e ap- 
poggiato da un capo al solaio della torre, dall' altro alle mura, 
serve di ponte. Sopra qaeslo la parte anteriore e più enti* 
nente della torre, per profondo artificio abbassandosi, porge 
un facile tragitto agli assalitori. Passaronvi primi Goffredo 
di Buglione, indi Eostazio suo fratello, indi gli altri, infine 
tatto r esercito. Gerusalemme venne in quel giorno espu- 
gnata dai valor pannirme; né in questa spedizione furono 
Venezi ffil'e Pisani- i quali accorsero dopo la pre sa; donde 
T flRrtcoadagio delF aiuto di Pisa. 

Vili. Espugnata Gerusalemme, i fratelli Embriaci , sa- 
lita una galea che aveano comprala, postavi sopra Tacqui* 
stata pecunia, passarono il mare, condussero in Genova ove 
giungevano la vigilia del Natale di queir anno d i 1099; reca- 
vano le lettere della espugnazione e V invito fatto a* Genovesi 
di accorrer colà con altro necessario soccorso, del Patriarca 
Damberto e di Goffredo. La Repubblica, vedo te le lettere, 
adito il racconto, mondava»! itJsVUiSUtriJelIa peste delle fa- 
zioni che già aveano preso a lacerarla, deponeva le armi, 
cessava le discordie, rimetteva il consolato che da un anno 
e mezzo per le dissensioni avea dismesso; e tatti falli di 
un animo pensavano all' onore e all' utilità della patria ; e in 
prima cominciando da Dio, provvedevano alle necessità del 
colto, ^p» tfl m *f rgior chiesa di r ifì" nva s «" glg "j fuor delle 
mura , ivi risiedevano 1 vescovi ; per tórli alle depredazioni 
saracinesche negjj_uUimi anni-dei secolo X, si pensòjUras- 
portarne la ledejnjuògogc^^ 
che dicbinasi alla marina, rinchiuso nel cetchto -faNfoifinst*- 
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glie, s'innalzò una chiesa intitolala fri Santi Lorenz o mar- 
tire e Siro vescovo ; questa di squisito lavoro, con issile del 
tempo si ornava di facciala e portale. £ la cattedrale più 
antica d' Italia per costruzione ; tutte le altre che ai lodano 
di antichità come quelle di Venezia, Pisa e Lucca sono po- 
steriori al mille. 

Cosi rifatti i consoli, sovvenutosi essendo per essi al- 
l'ornamento del culto, ai pensò ad rflrffi «pft^jzjftnft in pa, 
lestina; armavansi ven tisei galee, e qua t tro navi cariche di 
pellegrini; con queste si navigo' in 5!rìau '"-■—' ^ 

Arrivati nel porto di Lapdicea, città d ella Siria, vi si 
trattennero tutto l v inverno del 1101. Morto era il pio Gof- 
fredo li 18 luglio del 1100, Boemondo figlio di Roberto 
Guiscardo duca di Puglia ridotto in ischiavitu, in balia di so 
stessi si trovavano que' paesi; gli ebbero in tutela i Geno* 
vosi, e d'accordo col legato della curia romana Maurizio, 
vescovo Portuense, inviarono a HaM^«ri« 1 > | r^^* a^ ^. 
funto G» ffr ft do, fi a JTancredi cugino di boemondo, perché il 
p rimo as mi masse la coro na di Gerusalemme , ir secondo pi- 
gliasse possessodel prìnci palo d' Afl^chiaTConsenti Baldo - 
vino , se i Genovesi lo aiutavano a conquistare due terre te 
quali accennava; di che gli furono larghi. Infatti , dopo tre 
giorni si mise in via. Abbattuti trecento Turchi che gì' ingom- 
bravano il cammino, pervenne felicemente a Gerusalemme, 
ove lo accolse con molta festa il patriarca de' Latini Dam- 
berto, già vescovo di Pisa, e il di di Natale dello stesso 
anno 1101 gli pose in capojn Betlemme la corona del regno. 
Savio^ dabbene", governò diciasseìle~~~amtfflnòT(ó^di peste 
il 1118, venne sepolto sul monte Calvario. 

ry Xai \At)^ una Crociata di cen tosessanta mila, con* 
dotta da Guelfo IV, duca di Baviera, e Guglielmo duca 
d'Aquitània, s'incamminava in Terrasanla; la precedeva 
un' altra di Lombardi guidata da 4 nafll f™ A ?mvmnYfi rijMT- 
.l&no ; era disegna loro di ronqnistare Babilonia. Ma il tradi- 
mento dell'imperatore Alessio, gli slenUTìl difello di vello- 
vaglie, lo spesso assalire de' Turchi, dispersero quella enorme 
moltitudine ; sicché di tanto esercito non ritornò che pochis- 
Blma gente. 
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A' Genovesi accadeva altrimenti ; nella quaresima dello 
stesso anno 1101 partivano f» aai *ti teodicea colle pater e, 
navi, e tutto T'esercito; costeggiando le città marittime da 
Laodicea finora Cn+ffn, si conducevano a questa città detta 
anticamente Porfirio. Da Caiffa abbattutisi coli' armata infe- 
dele, forte di quaranta vele, s' incamminavano a Giaffa. 
Venuto loro incontro Baldovino con bandiere spiegate e 
suono di trombe, mossero insieme a Gerusalemme il mer- 
coledì santo di queir anno. Digiunato tutto il giorno e la 
notte precedente al sabato santo, portavansi alla visita del 
Santo Sepolcro, aspellando che dal cielo, com'era fama, 
si facesse vedere in quel dì il lume di Cristo. Consisteva in 
una lucida fiamma, la quale sfavillando improvvisa ogni sa- 
bato santo nella cappella del Santo Sepolcro accendeva le 
lampade che ivi erano. Narrano che il miracolo meritasse 
venerazione da' Saraceni medesimi, sicché non osarono mai 
profanare il luogo. Ma per tutto quel giorno, nò la notte 
appresso, il santo lume non si mostrò. Stavano cupidi i 
Crociati di numero infinito il divino miracolo aspettando 
devotamente: bellissimo e grandissimo vedere e sentire di 
si copiosa moltitudine d' uomini, di costume, di favella di- 
versi, compresi da un solo senso di religione. Greci, Fran- 
cesi, Inglesi, Tedeschi ed Italiani scioglievano in fervida ed 
uguale voce il Kirie-Eleison ; le sacre volte eccheggiavano 
di quelli tanti suoni armonizzali in coro, spettacolo non mai 
più veduto l II miracolo non accadeva perciò. 11 patriarca 
allora li consigliò a recarsi tutti al tempio di Salomone, im- 
perocché Dio avea promesso che avrebbe consentito qua- 
lunque dono a chi 1' avesse supplicato con mondo cuore 
sull'ingresso del tempio. Andarono, a piedi scalzi, devota- 
mente pregando; visitarono il tempio, chiedendo l'aspet- 
tato miracolo, indi rientrarono al Santo Sepolcro; giunti 
appena, la piccola cappella s' illuminò, le lampade si acce- 
sero ; la fede degli animosi Crociati si confortò. 

X. Dopo ciò andarono i Genovesi alla visita dei santi 
luoghi : vedevano il Giordano : e t ornavano ajìjajfa ; con 
Baldovino deliberavano dell' espug nazione di Asso r, o Tiro; 
in tre giorni Io combatterono, l'occuparono. D^TVt^ v****" 
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devano a Ces area ; si disse anticamente Torre di Stratone; 
la riedificò Erode Tn onore di Cesare Angusto .«"le aiénofne* 
di Flavia l'imperator Vespasiano che la fece colonia ro- 
mana. La cingevano due cerchi di mora. In quel subito 
impeto i Crociati si condussero sotto la città invadendo tutto 
il paese; i Genovesi dieder mano alle macchine, le prepa- 
rarono, le levarono disposte all' assedio. A' Saraceni per 
tanta vista falliva l' animo ; mandarono due di essi con pa- 
role di pace ; i Crociati risposero si rendessero, salve le per- 
sone e le robe. 

Erano signori' di Cesarea, Tono de l civile, l'altro del 
militare, Arcadio e Miro ; il primo opinava per la resa, 
l'altro per la resistenza; prevalse questo. Il patriarca, udita 
la risoluzione, ragunò, arringò T esercito : lasciassero i con- 
sueti lavori, adempiessero al precetto pasqoale; indi senza 
macchine ed ingegni colle sole scale delle galere si avvici- 
nassero alle mura;. le salissero; avessero fiducia; espugne- 
rebbero la città. 

Allora Guglielmo Embriaco , secondando il patriarca, 
fa giurare i suoi; dà primo l'esempio. Armato di corazza, 
di lancia, di spada si gitta all'impresa; sale; dietro lui altri 
molti ; ma il soverchio peso ingombra, scioglie, rompe la 
scala ; cadono tutti fuor delle mura : Guglielmo rimasto solo' 
sopra la muraglia , prende consiglio di arrampicarsi ad una 
torre; un Saraceno, vedutolo, discende da quella; si stringe 
con esso corpo a corpo ; lottano entrambi ferocissimamente ; 
alfine vòlto al console il Maomettano gli dice : meglio é tu 
mi lasci, potrai cosi ad agio salire. Lo lasciava; seguiva a 
salire ; guadagnata la cima , si mostrava a' suoi ; gl v incitava 
all' esempio ; l' imitavano ; calavano nel primo cerchio ; 
gl'Iafédeli ritiravansi nel secondo; per un albero di palma 
questo pure invadevano i Genovesi : l' ultimo asilo de' nemici 
era la moschea ; si raccomandavano al Nume loro ; lungo la 
strada i Crociati facevano strage di qoel popolo ; pervenuti 
alla moschea, presa vanii i rifugiati fosse loro perdonata la 
vita; lacrime, preghiere, offerte avvicendarono; il patriarca 
la concesse: il resto ebbe sacco, morte e rovina; le due 
moschee V una a San Pietro, l'altra a San Lorenzo s'inti- 
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Colarono. L* esercito cristiano ridottoti a Solàio» trite spiag- 
gia di San Parie rio divise la preda : prelevata la decima del 
vescovo, e il quinto delle galere, ebbe luogo la delibazione 
fra ottomila a omini, ciascuno de 9 quali ricevè due libbre di 
pepe, e qua rati (otto soldi di pittarmi, cosi detti perché co- 
niati nel Poitù in Francia; si crede equival es s ero ad orna 
libbra e due once d' oro. Prezioso oggetto del bottino di 
Cesarea fn \\ r "?it\? ì **paf i» di smeraldo ft nj adi ti nostri» 
È fama mangiasse in esso Gesù Cristo l'agnello pasquale. 

XI. Alla narrata spedizione seguitano altre in Sorte ; i 
nostri annalisti ne nomerano otto in tredici annu L'AI di 
quaranta galere, nel 1102, prende la terra di Aecarona, di 
Gibello, o Gibelletto minore, di Tortosa. Altra di settanta 
galere assoggetta Tolomaide , o San Giovanni d' Acri. Una 
terza, il 1107, forte pure di settanta galere, capitaneata da 
Ansaldo ed Ugo fratelli Em briaci, tenta in prima Tripoli ; 
noi polendo ottenere, occupa Biblios o Gibello; del quale 
facendo gli Embriaci omaggio alla Repubblica, ne ottengono 
investitura di signoria: una quarta, il 1110, di ventidue ga- 
lere, s'impadronisce di Baroli, o Beri lo, e della terra di 
Maino istra presso il golfo di Laiazzo. 

Sì larghi servigi guiderdonavano i Crociati ; in Antio; 
chia 1 _Solino e Laodicea, Boemondo e Tancredi coi trattati 
si 1098e del 1102, Baldovino re di Gerusalemme dava 
a' Genovesi del 1108 nna contrada in questa citta, un'altra 
in Giaffa, la terza parte d' Assur, o Tiro, di Cesarea, di 
San Giovanni d'Acri, ovvero la terza parte d i tutte Y en- 
iraiA marifiimtt rfrfì p>n ^ eraD0 j p^ di quelle terreT la 

terza parte prometteva pure di Babilonia, o gran Cairo, se 
l' aiutavano essi alla conquista dell' Egitto. Del 1109, Ber- 
trando figlio di Raimondo conte di Tolosa e di Sani' Egidio 
donava alla chiesa di San Lorenzo lotto Gibelletto maggiore 
colle soe pertinenze, e la terza parte di Tripoli colle isole e 
col porto di esso. 

Laonde il novero delle terre cadute in parte od in tutto 
nel dominio della repubblica è di Malmistra, Solino, Antio- 
chia, Laodicea, Tortosa, Tripoli, Gibelletto maggiore, Be- 
lilo, San Giovanni d'Aeri, Gibelletto rnuvai^v^ÀW^-» 
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Tiro, Giaffa, Aecaron, Ascàlona. U privilegio concesso a 
nome del patriarca e del re di Gerusalemme compensò i 
servigi prestati , ed i premj ottenuti ; a questa valorosissima 
gente di Genova, diceva quello, concedeva l'invittissimo 
Baldovino una contrada in Gerusalemme, in Giaffa, la terza 
parte di Cesarea, di Tiro, di San Giovanni d'Acri, perocché 
per di lei mano si piacque Iddio onnipotente fossero conqui- 
state le pia preclare terre di Palestina. Il detto privilegio si 
scrisse nella chiesa del Santo Sepolcro, e sull'architrave di 
questo in caratteri cubitali d'oro scolpivansi da un bolo- 
gnese (se è vero quanto scrive il Ghirardacci) 1 le famose 
parole Prapolent Genuenrium pmsidium. Le quali incre* 
scendo a' principi ed a 9 popoli rivali del nostro, si cancella- 
rono poscia; ma i pontefici Alessandro ed Urbano III, 
scrivevano Brevi a rimetterle; finché l'odio e il livore pre- 
valendo, furono senza speranza tolte via. 



CAPITOLO SECONDO. 

Prima guerra pisana; pace con Pisa. 

. : XII. Non é popolo che abbia pia gloriosi principii di 
quelli raccontati fin qui ; se ciò non fosse da' documenti cer> 
lineato, parrebbe* favoloso. 

Ma i fausti principii seguitavano sventure di guerra ; le 
andrò narrando prendendo le mosse dalle origini. 

Gli odii di Genova e di Pisa hanno forse più remola 
sorgente che altri non crede. Si sa che i Longobardi aveano 
unico porto in Italia quello di Pisa; quindi solo poteano 
uscire in mare. Sotto Ca rioni agno pare che questo di Genova 
fosse preferito , e al genovese venisse posposto il pisano. Cosi 
le prime ire senza dubbio si accesero ; poco dopo ad invele- 
nirle argomento fatale si aggiunse. 1 

1 Era questo R angherie» Rangheri. Ghirard., Storta di Bologna, sotto 
questo anno a carte 63. 

* E rosa curiosa quanto si legge nel libro primo delle Storie Fiorentine di 
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L'asola di Corsica conservata dalla Repubblica a me- 
moria de' padri, grande e continua cagione di guerre e *> 
calamità sin dal nascere della conquista, recò affanni e tòrC 
bolenze. Si narra che nel 94 1 una armata di Greci, Pisani e 
Genovesi , sotto Ugo re d' Italia, espugnasse Frassineto stanza 
de 9 Saraceni nelle AlpiXozi e; che nel 99g gli stessi Genovesi — 
insieme a' Pisani e al re di Borgogna disfacessero Mosatto 
re di Sardegna. Ora, correndo l'anno di40l4^Corsica e Sar- 
degna erano nido di ■PjfffH flff™g ni » i qoali si distendevano 
di là a perturbare fa navigazione del Mediterraneo, depre- 
dare le robe, fare schiave le persone. 1 pontefici, coi stava 
a cuore la conservazione della fede e l'italica libertà, esor- 
tavano Genovesi e Pisani a discacciarli, e primo BenedeU 
to Vili, il 10 15. concesse il dominio delle due isole a chi 
tra due popoli se ne fosse impossessato; per la qoal cosa, 
il 1017 > i Genovesi fecero , consumarono l' impresa , conqui- 
starono la Corsica colle sole proprie armi. I successori di 
Benedetto, ora adescati da varie lusinghe, ora da altri con- 
sigli mossi, si divisero d'opinione; volevano la Corsica ven- 
dicare alla Santa Sede, compresa la dicevano nella dona- 
zione di Costantino; San Gregorio, ottavo di tal nome, 
scrisse lettera, il 1077, ai vescovi e nobili di quell'isola 
facendo querela perchè né omaggio nò servigio prestassero 
a San Pietro ; con una seconda lettera del 107 8 costitu iva 
vicario apostolico Landolfo vescovo di Fisa ; ordinava am- 
maestrasse i vescovi , il clero, il popolo corsi cano, si solle- 
citasse a cacciare gì' illegittimi detentori; avesse per le spese 
la quarta parte de' redditi che frollava l'isola, avesserli i 
suoi due successori ; ona terza lettera di quel santo ponte- 
fice, un anno dopo, fortemente esortava i Còrsi a starsi 
contenti al dominio ecclesiastico; non temessero; conti, 
nobili , e copia d' armati aver pronti in Toscana a soccor- 



Niccolò Macchiabili : racconta questo isterico che l' anno 931 la citta di Genova 
e tutte le sue riviere furono dai Saraceoi disfatte, doode ne nacque la grandetta 
della città di Pisa , nella quale assai popoli , cacciati dalla patria sua , ricorsero. 
Sarebbe mai vero che Pisani e Genovesi avessero la stessa origine! Nota Mura- 
tori , che Pisa munita di torri servi di rifugio a tutti quelli che poteron salvarsi. 
(Muratori an. 935, Dissert. Pisane pag. M3. Nota 16. ) 
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rerli ; mostrassero ubbidienza al legato pisano, il quale esso 
muniva di amplissima potestà. 

L'ambizione di Pisa, cosi in Gammata, non tardò a de- 
siderare ingordamente la giurisdizione temporale di Corsica. 
Matilde, contessa e dominatrice di Toscana, aiutava iidiser 
gno ; che lo sentiva utile a sé. Armavansi alcuno, galere,; 
fìnsero navigare in Sardegna ; approdarono in Corsica ; L'oor 
cupa ro no. yrbano jl ft per gra ti%ftr«% al va^ovn pisano Pam- 
berlo, e alla carissima figlia del B«ato Pitlrvcovl ma Mat ilde, 
ne fece donazione p *f;pft|B a ftlla ftffegy pganTTTR9i. 

Non bastò il benefici»: Matilde supplicò d- up maggiore ; 
indusse ub annua dopo Urbano a promuovere ad arcivescovo; 
il vescovo Damberto conferendogli facolià di oonaeorate l 
vescovi Còrsi. La gnfirrfl fri ^ ni *'"" fca i fi -y««^«" f^ +***? e. fai* 
roce; i | Còrsi stavano c e' primi: i vescovi loro negavano 
esser consacrati dal mTèVopoltta di Pisa. Ijrfta^o revocò fa 



: ."ì 



Bolla» risei 

Ma i successoci lusingati da' Pisani riconcedetterp: li 
1(m*Ì\ ' )rivile « ie ^ Gela8Ì0 li nel iil8Ì£anstoU nel 1110. Sedici 
gale» di Genovesi perseguirono alcune pisane ; un anno 
dopo ventiduemila combattenti , tra fanti e cavalli , cinque- 
mila de' quali lampeggiavano per corazze ed elmi di ferro 
bianco a guisa di neve, salili sopra ottanta galere, treata- 
cinque gatti (bastimenti a remi, destinati a guerra, con ca- 
stelli interamente coperti, entro cui oelavansi i soldati) 
ventolle gollabi, e goltelle, quattro grandi nativi con eguii 
guisa di macchine ed insirumeotó guerreschi veleggiavano 
verso Porto Pisano : l' esercito di Pisa alla tremenda visi* 
vacillò ; suUa stessa imboccatura del porto domandò, giurò 
pana a talento di Genova ; il vincitore volle per condizione 
rinuncia alla signoria di Corsica, alla «onseerazione de' suoi 
vestavi, e, in segno d' inusitato ossequio, fino al primo so- 
laio spianale le pisane case ; questo certificano il Volter- 
rano, l'Alberti, e il Sigooio, scrittori non nostri, né di 
fede sospetta. 

Fu quel consolato sopra a ogni altro felice. Il castello e 
borgo di Portovenere avea la Repubblica per lire cento dagli 
nomini di Vezzano; il castello di Voltaggio per lire quattro* 
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cento da Alberto marchese di Gavi; Fiaccole, Chiappino, 
Mondasso, e Pietra Bisciara, terre d'oltragiogotle conquistava 
valoroso esercito di fanti e cavalli. 

XIII. Seguiva la guerra pisana : falli di poco momento, 
ma crudeli ostilità 1' accompagnavano ; occorrevano le cose 
prospere a' Genovesi ; molti de' Pisani ebbero in battaglia, 
oltra mille cattivi spedirono in Genova; due galee vinsero, 
predarono con uomini e danaro. 

A ^ajy^o^dolevajdell' acerbo combattere che divideva i 
due più gagliardi popoli d'Italia, facea audaci i Saraceni; 
pensò al rimedio. Convocò nel la Basilica di Laterano un 
yenerevole concilio che si chiamò primo di tal nome ; invv 
tovvi i deputali di Genoj 

Quelli della prima città furono l'annalista Caflaro e 
Barisone, i quali portatisi a Roma, giuramento fatto sopra 
V anima propria e quella de' Consoli, promisero per la fasta 
di San Martino allora prossimo tornare in Poma,* pagar» 
prontamente alla romana curia mille cinque cent o marche 
di argento, a benefizio cioè del Santo Padre mille dogante, 
e trecento alla sua curia, in oro od argento, col ragguaglio 
di soldi tredici di moneta pavese per il valsente d' ogni 
marca. Oltreciò cinquecento once d'oro a chierici romani 
che avessero profferita la sentenza in quella causa e inter- 
posta l'autorità loro; dichiaravano che i consoli genovesi, 
o legati di quelli , i quali sarebbero a Roma per tal cagione 
venuti, prestato avrebbero giuramento che se per sifletta 
causa ne fosse da' Pisani mossa guerra alla Chiesa romana, 
questa in buona fede aioterebbono, nò di per sé guerra, pace, 
tregua o guerra recreduta farebbono, senza ohe vi avesse 
partecipazione papa Calisto o il di lui successore. Queste 
cose osserverebbero realmente , senza frode e malo ingegno; 
intanto pagavano le cinquecento marche alla curia romana. 
La quale per mezzo del suo prefetto ed altri in nome 
del papa obbligavasi e giurava alla sua volta, che se i Ge- 
novesi le premesse cose attenessero, Calisto sotto pena di 
anatema e senza frode coi vescovi sooi e cardinali con- 
ferirebbe il privilegio a' vescovi di Corsica, ovvero la con- 
secrazione di questi né il papa nò i successori suoi conce- 
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derebbero né alla chiesa pisana nò ad alcun' altra , ma alla 
sola romana riserverebbero; anzi il pontefice pubblicamente 
la interdirebbe a' Pisani ; e gli eletti di quell'isola a sé ve- 
gnenti , se trovati degni , consacrerebbe. 

Questa convenzione era fatta per assenso e licenza del 
beatissimo Padre, in presenza di Pietro Porluense, Azone, 
vescovi e cardinali, di Giovanni di San Grisogono, e Pietro 
di Santa Maria in Trastevere. De* laici assistevano Pietro 
Leone e Ottaviano fratello del prefetto e Niccolò di Ancilla; 
qoanlo tatti questi ebbero deliberato, tanto promise di osser- 
vare papa Calisto. Seguiva l' atto avanti la Chiesa de' Santi 
Cosma e Damiano in Silice, il decimo sesto giorno prima delle 
calende di luglio dell' anno di 1121, secondo del pontificato 
di Calisto. 

Il Caffaro e Barisone riferivano al consiglio della loro 
repubblica i giuramenti e le promesse fatte a nome di quella, 
aggiungevano i patti segreti , e il dispendio incontrato di pa- 
recchie somme privatamente obbligale per ottener la vittoria 
del temuto giudizio. Risultava, mille settecento marche al 
Papa, delle quali quattrocento gli erano state da essi pagate, 
togliendole a mutuo con grave usura da' Romani ; a' cardinali 
e vescovi unitamente a certi laici, marche (recento; a' preti 
e chierici , once d'oro cinquanta ; al vescovo Pietro Portuense, 
once d' oro di tareni trecentotrò, delle quali gli si erano già 
pagate venticinque col ragguaglio di soldi dieci di moneta 
pavese per ogni oncia. A Pietro di Leone, marche d'argento 
cento, delle quali avea già ricevute cinquanta. Ai figli di 
Pietro di Leone, marche d'argento cinquantacinque; a Leone 
Frangipane quaranta , al Prefetto cento, al vescovo Acqnense 
lire cento di danari pavesi allora correnti; tutto ciò sotto ob- 
bligo di giuramento di essi Caffaro e Barisone promesso, e 
pattuito : passavano quindi a narrare quello cui senza vin- 
colo di giuramento si erano per semplice promessa obbligali; 
e qui era detto non solo di uomini, ma di donne e mogli 
di taluni dei sopranominati, alle quali doveansi presentare 
regali, affinchè meglio corrompessero il voto de' dradi e de' 
mariti loro, e favorevole uscisse la sentenza. 1 

1 Un atto t infoiare in pergamena intitolato : An.MM de Episcofis Corsie* 
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XIV. La pingue imbeccala faceva il desidererete effetto; 
Calisto giltava sulle prime la proposizione a dispaia di car- 
dinali, arcivescovi e vescovi; luogo tempo conlesero; anaci 
e quindi pendevano i suffragi; né l'angusta conciooe riuniva 
una sola e definitiva sentenza; non s'accordando, annoiò 
il ponteGce le concessioni tulle falle a' Pisani da' predeces- 
sori e da sé slesso. Commise la conlroTcrsia a ventiquattro 
giudici, dodici tcscotì e dodici arci vescovi ; ordinò 
studio di parte pronunziassero il giudizio. Gli eletti , 
dosi in disparte dai Padri del Concilio, cominciarono a grave- 
mente e lungamente discorrere; e pareva non dovesse la loro 
riunione portare maggiore frutto dell' altra, allorché, trovati 
i registri della romana curia, che le marche d'argento, le 
once d'oro di lareni, le lire pavesi, i dosi largiti alle mogli 
e alle concubine aveano forse fatti opportunamente dissot- 
terrare, si accorsero, leggendo in essi, che i Pisani ingiusta- 
mente tenevano l' arcivescovato di Corsica; il perché 
rono concordi innanzi al Concilio numeroso di trecento 
dinali, vescovi, arcivescovi ed abati; e primo favellò l'arci- 
vescovo di Ravenna uno de' giudici: Santo Padre t noi non 
osammo proferire una decisione al tuo cospetto ; ma daremo 
un consiglio che terrà forza di quella; egli è questo: che U pi- 
sano metropolita abbandoni la consecrazione de 9 rescori còrsi, 
né mai più vi #' intrometta. 

Ciò udendo, sorse Calisto, e chiese a' cardinali, arcive- 
scovi , vescovi ed abati se al consiglio piacerà. Piace, rispo- 
sero tre volle; ed io, soggiunse il papa, in nome di Dio 
e del beato Pietro il lodo e confermo. 

Alle quali parole Y arcivescovo pisano Roggero che se- 
deva in concilio ai levò, infiammatosi d' ira ; la mitra e 
T anello disdegnosamente caccia ai pie del Pontefice: Né péù 



esistente già nella Cantera 44 dell'arenino segreto della RepobMiea di Genova, 
contiene quanto ho qui narralo, ed ansi verbo per verbo tradotto; tale a 
mena è scritta del carattere dell' epoca, e sol dorso di antico mi la 
GCNI. Io la inserirò in fine del presente volarne. — Si trova aoVff* ■ 
Archirj di Torino insieme con tutte le altre Carte dell' Arcamo a 
Genova. 

StoriméiCnoM. — t. 
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mai tuo arcivescovo o vescovo sarò, con f arioso impeto escla- 
ma; questo detto, movevasi per partire. 

Il papa neir anello e nella mitra dando de' piedi allon- 
tanava da sé i vilipesi onori rispondendo : Male tu fai, o Rug- 
gero; io ti prometto che avrai a pentirti di tal villania. 

La decisione dei ventiquattro giudici si leggeva nella 
Sinodo, si pubblicava, ed avea forza di legge; a' Pisani si 
comandava starsi a quella con pena di scomunica; i loro de- 
putati partivano pieni di livore, quelli de' Genovesi torna- 
vano lieti in patria; al radunalo parlamento Caffaro narrava 
1* accaduto. 

Ferveva la guerra. Venivano di Sardegna ventidue navi 
pisane cariche di provvigioni e di danaro; scortavano nove 
galere; vedute sette di Genovesi, a diciotto miglia da Livorno, 
lasciavano il convoglio, fuggivano al porto di Vado volter- 
rano. Quelle navi con molti Pisani occupavano i Genovesi ; 
appresso, il castello Sant'Angelo in Corsica era invaso dai 
nostri ; ivi molte vittorie si ottenevano. 

XV. I principii del 1125 si aprivano con novelli trionfi; 
dieci galere andate in corso, uomini, navi e denari di Pi- 
sani pigliavano tra Corsica e Sardegna ; una nave loro di 
quattrocento uomini veniva per quattro giorni inseguila. 
Brano il cielo, il mare, il vento sinistri; la sola paura di nau- 
fragio fé cessare l'inseguimento; la povera nave scampata, 
ma tutta per la disordinata fuga abbattuta e sconnessa, si 
ruppe in Arno. 

Ciò nondimeno menavano rumore i Pisani ài uscir 
d'Arno, navigare in Provenza, distrarvi il commercio dei 
Genovesi ; otto galere loro pareano tentare il disegno. Alla 
novella sette galere si armano in Genova; le salgono il con- 
dole Caffaro ed altri nobilissimi uomini; scorrono il mare di 
Provenza , Sardegna e Corsica ; volgono all' isola dell' Elba , 
indi verso Piombino; danno a questo battaglia; il borgo, il 
castello espugnano, incendiano; uomini, donne, ragazzi me- 
nano prigioni. I Pisani atterriti cessano il navigare del Me- 
diterraneo. 

Seguitano i Genovesi la vittoria; nelle stesse regioni pi- 
sane recano viva e mortale la guerra: giunti in Arno sbar- 
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«ano soldati, stendardi, tende, macchine; vengano alle mani 
«o* cavalli e fanti de' nemici ; liberatisi di quell'impedimento, 
procedono a Vado volaterrano; lo distraggono; il riedifi- 
cato Piombino invadono; passati in Corsica rioccapano Ca- 
stel Sant'Angelo con trecento Pisani. 

Pisa , vedala mala via essere le armi , si appigliò alle 
insidie ; mandò al bolognese pontefice Onorio II il vescovo ^ 
Roggero ed i consoli ; questi lo persuasero essere in Cor- 
sica rilassata la disciplina ecclesiastica; poterla rimettere 
essi soli , privati senza formale giudizio della controversa , 

consecrazione ; sicché il buon pontefice consentiva il privi- / / ^ 
legio con Bolla del 1126. 

XVI. Inferociva la gnerra, nò solo in Corsica, Sarde* 
gna e Provenza, ma in Sicilia. Sedici galere genovesi si 
spediscono in Corsica; danno la caccia a nove pisane; ava 
ne pigliano ; poscia voltando in Sicilia approdano in Messi- 
na. I Pisani congiungonsi a' Messinesi; si viene a guerra; 
dall' una parte sono Messinesi e Pisani ; dall' altra i Geno* 
vesi, minori di numero, maggiori di animo; la vittoria è di 
questi ; i nemici sono con forza rispinti fuori del borgo, in- 
seguiti fino al palazzo del re Roggero; il fondaco pisano 
va a sacco; cosi la roba de' Messinesi; senonché per amore 
del Re si restituisce a questi l' occupalo. Di ritorno a Ge- 
nova si prendeva una nave pisana del valsente di diecimila 
lire, forse centomila delle presenti. 

Tanta guerra incresceva al pontefice Innocenzo IL Tre- *~* 
vavasi egli nel legittimo possesso dell'angusta sede combat- 
tuto da un Anacleto antipapa, cui favoreggiava Roggero re 
di Sicilia testé da quello incoronato; i Romani, aderendo 
piò all'antipapa che ad Innocenzo, gli negavano obbedienza; 
ribolliva in quella eterna città un foco di repubblica, una 
memoria delle antiche cose che si volevano ripristinate con 
animi diversi e forze ondeggianti e divise. Innocenzo, ve- 
nato a Genova nel 1130, stringeva una tregua tra le due re- r . ? 
pubbliche; prometteva erigere in arcivescovato la genovese 1 1 </ 
sede togliendola a quel di Milano; censecrava il vescovo 
Siro lì a Sant'Egidio vicino al Rodano. 

Intanto il celebre abate di Chiaravalle San Bernardo 
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veniva ad esorlare i due popoli , acciocché la pattuita tregua» 
convertissero a durevole pace. Piena di calda eloquenza è la 
lettera scritta dal Santo a' Genovesi. Fa menzione che la re- 
pubblica lo ricettava amorevolmente nel 1132; si dice non 
immemore, né ingrato del benefìcio ricevuto; indi quasi 
còlto da un ardore celeste prorompe : Oh! a me giorni quelli 
festivi ma pochi 1 Non mai le obblierò, popolo divoto, onorevole 
genie, illustre città. Io di mattino, sul meriggio, sulla sera t 
come il Profeta, narrava, annunziava la divina parola ; ed era 
cosi grande la cupidità, come la carità degli uditori. Recava 
parole di \>ace a pacifici figli; usciva a seminare non la mia, 
ma la semente di Dio, e questa cadendo in terra fertile dava 
frullo centuplo e tempestivo. Maravigliosa celerità, perocché 
grande necessità ! Non durava né indugio né ostacolo ; in un 
giorno solo seminava, mieteva, riportava i manipoli di pace. 

Oh ! se a voi piacciono, o Genovesi, le armi, cosi con- 
chiude il Santo, se v'è grato provare le forze vostre, non conlra 
i vieini e gli amici sia V impelo delle generose ire, ma conlra i 
nemici della Chiesa: espugnateli, o Genovesi; difendete la co- 
rona del regno vostro invaso da' Siculi ; sopra questi, onorali 
gli acquisti, e giusti saranno i possessi. 

XVII. L* eloquenza del Santo conseguiva il fine desi- 
derato. Innocenzo II, tornato di Francia, Pisa e Genova con- 
duceva a stabile pace. Condizioni di essa erano : Genov a 
nyrfhnt "frinir Pina mniata in archiepiscopali 



vile ; suffragane! ajja^genovese sarebbero il Marianense, il 
Mebbiense, e il vescovato d'Ajaccio in Corsica; Bobbio, e 
Brugnato in liguria. Alla Pisana, oltre quello di Populonia, 
sottoponeva tre altri vescovi in Corsica ; Siro II godè primo 
tra noi quella dignità. Dico primo, per esprimermi colla co- 
mone opinione; dappoiché son certo di provare in altro 
luogo che tal dignità fu in Genova avanti Tanno di 1133. 

I Genovesi e Pisani collegati in pace aiutarono Inno- 
cenzo lì a conquistare la signoria di Roma che gì* impe- 
divano l' antipapa Anacleto ed i fautori. Armò Genova otto 
galère per aderire ad Innocenzo non solo, ma all'impera- 
tore Lottano; navigarono a Roma; sbarcata la gente, ven- 
nero motte terre e castella espugnale. 1 Romani, veduta la 
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fòrza, né avendo modo a resistere, abbandonarono V anti- 
papa, giurarono obbedienza ad Innocenzo. 

XVIII Così finiva la prima guerra pisana; rimescolare 
quelli odii di municipio è grave ed odioso ; ma se il vincere 
con molto valore è sempre lodevole, io, malgrado la cecità 
de' tempi e la natura degli uomini non mai diversa, dirò 
quelle guerre gloriose quantunque micidiali. L' età corrotta, 
inatta ad allignar magnanimi sensi, la propria pochezza na- 
sconde sotto forme di mansuetudine; quali poi massime cor- 
rano oggidì non dirò : so che questo dar mano a tutto il 
mondo, e nodrir affetto per tutti, è una svenevole e bugiarda 
millanteria ; so che quando in Roma si abolì il principio delle 
dodici tavole adversus hostes eterna auclorilas eslo, e, rotto 
l'antico municipio, diede Caracalla cittadinanza romana a 
tutto il mondo, non fu più alcuna cittadinanza; la somma 
delle forze particolari venne meno nella confusione delle 
generali. 



CAPITOLO TERZO. 

Principi del Comune genovese ; signoria delle Riviere. 

XIX. Fondar savi ordini al di dentro, allargarsi in terra 
ed in mare, così divisava la Repubblica. 

Gli avanzi dell' antico municipio romano si erano rac- 
colti sotto la tutela dei vescovi, i quali, ripristinata la forma 
consolare, aprivano tanti asili di libertà ed independenza da 
salvare i popoli dalle scorrerie dei Saraceni e dagli artigli 
feudali. Formavasi il distretto genovese da Gesta, o Laestra, 
presso Cogolelo, a Roboreto, o Rovereto, oltre Seslri di le- 
vante, casale di dodici fuochi a' tempi dell'annalista Giu- 
stiniani ; di guisa che a poco a poco, disertati i feudi delle 
circostanti riviere e montagne, gli uomini j^hj 
d ere di quel vivere a comn nft «i fl[| flava n j 
piccole società che si dissero compagne, o compagnie . Cia- 
scuna irrise avea forse in gove/no uno o più consoli secondo 
il numero e l'importanza de' congregali \ UiVle ^^^^ 
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il vescovo insieme a* medesimi consoli. Dapprima queste 
compagne, ingrossando di aggregati , emanciparono i vassalli ; 
poscia gli stessi feudatari tirarono al viver civile e all' abi- 
tacolo, cosicché il primo municipio de' tempi romani, almeno 
quel tanto ch'era scampato alla barbarie, conservato da' 
vescovi, andò a poco a poco riuscendo a quella illustre forma 
di Repubblica che, distendendosi dalla Magra al Varo, tante 
preclare geste operò. Erano gl'ingenui dell'età latine, che 
partecipando a' libertini i propri privilegi comunicavano loro 
le sacre e profane cose. 

XX. fiinn tf <ISft ìa riti* n^rfl fj|fr- q"»"™ * qnflfi^ 

yompoon g ]e<j[ afigre gaxioni di libe ri cittadini; dopo quel- 
l'epoca si divise in sette; a queste, nel 1134, si aggiunse 
P ottava. Erano esse : 

1* Del borgo di Prò, con un'insegna del campo bianca 
diviso perpendicolarmente da cinque strisce azzurre. 

2* Di Sosiglia, col campo bianco attraversato da una 
striscia rossa. 

3* Della porta di Banchi, collo scudo rosso in mezzo del 
campo bianco colla lettera P. 

4* Di San Lorenzo, con tutto il campo celeste. 

5* Di Maccagnana, o Mascherona, col campo celeste e 
mezzo bianco. 

6* Di Piazzalunga, col campo diviso da una striscia az- 
zurra in mezzo. 

7* Di Palazzolo o di Castello, col campo celeste, e Ca- 
stello bianco sormontalo da (re torri. 

8* Di Portauova, col campo diviso in quattro partì, due 
con campo bianco, e due con rosso. 

Queste insegne recavano alla guerra , o quando armeg- 
giavano per festa o rassegna. 

XXI. I cittadini piò alti, maggiori di età, e laici, for- 
mavano la compagna; cosi riuniti giuravano di osservarla, 
manjejifi fldosi con giùnti per colai tempo, il quale nel 1161 
era di QVjJ^^amiMTspirati quelli, ne giuravano un'altra, 
ossia prometlevansi scambievolmente di rimanere uniti, e 
difendersi in ogni occorenza per altro spazio di tempo. Il 
éiriilQ di essere ammessi a quelle unioni non era di tutti; i 
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magistrati sceglievano solo i più degni. Quegli però che, ri- 
chiesto, negava, venia posto fuor della legge; perdeva il 
godimento de' civili diritti. Erano semi di popolo nascente, 
o piuttosto risorgimento d' uomini raccolti sotto una legge 
comune, che si giuravano aiuto e mutua difesa contro i Bar- 
bari invasori e i soprastanti feudatari; generazione di nibbi 
che calavano frequenti a tentativi sanguinosi. Cosi ristabili- 
vano il municipio abbandonato dall' Impero. 

Ciò che ciascuno giurava di adempiere, entrando nella 
compagna od aggregazione, si dic eafrrptff dell a cam^aan a^ 

siccome b reve di ricordo a' consol i quetTO «He |{li stessi con- 

soli giuravano. Breve, perocché Tatto giurato si riduceva a 
compendio di tutti i doveri che ogni aggregato si obbligava 
di osservare. Ogni compagnia ed ogni consolato, al suo rin- 
novare, avea un breve , nella sostanza il medesimo, diverso 
per le giunte ed altre particolari disposizioni, con che si 
regolavano o le cose delle compagne, o i poteri de* consoli. 
A noi di tali non giunsero che doe. L'atto del giurare si 
appellava aitfrgr la compagna: }' obi 1 ("Vito ^fr 1 gjU fho.il con - 
fo^iUor^i g ni fì cavano il venir aggregato, entrare a parte de' 
civili diritti, esser de' consoli, averne gli obblighi. . 

XXII. I L poter supremo della Repubblica sin dall'un* //^n 
decimo secolo, come accennai, ™ a " Q cx ;ava ' 1 '» ilr"*"^ *&* { 
i consol i ; questi di potere, di durata, di numero diversi e " 
confusi. Dico il vescovo, perchè ciò non reputo più oggimai 
controverso. Oltre le ragioni comuni cogli altri popoli ita- 
liani abbiamo noi tre alti, ano del liti, due del 1151, da' 
quali è evidente V esercizio della signoria vescovile. Mi ri- 
serbo ad altro tempo, laddove tratterò de' magistrati geno- 
vesi, il parlarne distesamente; cosi de' consoli. 

XX1U. P er diboscare il H&ujgjfìttitorio dall' immonda 
barbarie de' Feudi, ed ampliar sé medesimo colle frequenti 
aggregazioni, il Comune usò» tratta ti, guerre, e decreti. 

Le due riviere di levante e ponente furono le prime 
a sentire gli effetti di quella forza vivificatrice di fresco 
nata, ma che già più non capiva nell'antica dimora. E fo 
largo beneGcio ad esse il traboccar nostro, essendoché mon- 
dolle della scabbie feudale di cui andavano infette* e* re- 
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candole ad umanità di leggi e viver civile, aiutò il loro 
commercio: laonde presero allora a stipularsi molte conven- 
zioni nelle quali la Repubblica accordava a que' popoli privi- 
legi, esenzioni, e difesa da' feudatari , e da' pirati, questi 
non da quelli dissimili. In molti luoghi la protezione prese 
aspetto di signoria; e ciò venne da che, nati tumulti, fu 
d' uopo colla forza sedarli, onde la vicinanza non cagionasse 
danno o pericolo a tutto il comune ; in alcuni altri i natu- 
rali si diedero di per sé alla Repubblica, sottraendosi alla 
vergogna de' feudi. I feudatari medesimi, vedendo dubbia 
la prova, inobbedienti i popoli, formidabile la Repubblica, 
giuravano l'abitacolo, e si ascriveano al breve dei consoli. 
Nel 1120, gli uomini, o seniori, o signori di Vezzano, fra' 
quali due Grimaldi, vendeano Portovenere al comune geno- 
vese per lire cento d' allora ; si obbligavano a servigio mi- 
litare da Monaco a Pisa, e da Gavi o Montaldo sino al mare. 
Nel 1132 i signori Da passano ricevevano in feudo dalla Re- 
pubblica la terra di Frascario; alcuni di loro giuravano esser 
uomini lf§i del Comune, pronti a servirlo in guerra a pro- 
prie spese ; altri prestavano omaggio di fedeltà, promettendo 
far guerra ai conti di Lavagna a talento de' consoli, dare 
ogni anno un barile d' olio per le lampade dell' altare di San 
Giovàn Rallista ; sottoponevano a pegno tutto ciò che aveano 
in Levanto e Moneglia. 

E siccome il tenere in città alcuni di que' signori era 
guarentigia del temperato vivere degli altri, cosi, nel 1139, 
i consoli accordavano in perpetuo sei tavole di (erra ai figli 
di Rolando e Guidone Dapassano, perchè vi edificassero case 
e pigliasservi abitazione, sotto condizione di non venderle 
né oppignorarle. 

XXIV. La clausula di far guerra ai conti di Lavagna era 
giusta. Possedeva il Comune la terra di Lavagna la quale 
avea investita a titolo di feudo ad alcuni suoi cittadini col 
nome di Conti; ma questi, violate le condizioni dell'in- 
vestitura, imponevano gravezza a' viandanti, disturbavano 
viaggi e commerci. Nel 1128, a mitigarne la violenza si erano 
loro fatte concessioni di dazi ; ma si dovea tosto rivocare il 
decreto, perchè imperversavano più furiosi, nò cessavano le 
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ostilità; si ebbe ricorso alle armi, e nel 1132, fabbricato il 
castello di Rivarolo, si domarono; sottoporrsi alla giurisdi- 
zione consolare, si obbligarono a non molestare i viandanti, 
rispettare le persone e le robe de' Genovesi» comporre una 
compagna e consolato in Lavagna, secondo quello ordinas- 
sero i consoli genovesi. In appresso, molte altre convenzioni 
seguirono tra essi e la Repubblica, la sostanza fu: che i 
conti di Lavagna si ascriveano a' cittadini, e prendevano 
soldo dalla Repubblica siccome addetti al di lei servigio in 
tempo di guerra ; permettevano e lasciavano si raccogliesse 
colletta, o tributo, in Lavagna, Sestri ed altre terre loro 
investite, eccettuate le proprie persone e quelle di uomini 
ventotto che indicavano; giuravano tener sicure le strade, 
non molestare i viandanti , rispettare le persone e le robe 
dei Genovesi, stabilire una compagna e consolato nella pie» 
bania di Lavagna, secondo l'ordine della maggior parte dei 
consoli di Genova, ed essendo essi eletti di quelli, accettarne 
la dignità. 

E forse per meglio frenarne la dominazione, il 1145, il 
Comune edificava nelP isola di Sestri un castello sopra una 
terra che gli cedevano i monaci di San Fruttuoso, coir onere 
di una libbra annua d' incenso a titolo di pensione; quindi 
ebbe nome l'isola ed il castello di Sestri di levante. 

Nella medesima riviera orientale, presso a foce di Ma* 
gra, era un borgo con castello, dello di Amelia; il posse* 
devano e governavano alcuni. La Repubblica adoperava» 
perchè le venisse cesso; nel 1141, seguiva la cessione; indi 
i consoli lo infeudavano a' cessionari, promettendo difenderli 
se avessero guerra per quello, aiutarli a ricuperarlo se il 
perdessero, mantenerlo ad essi, e loro discendenti maschi, 
purché mai non commettessero alcuna di quelle colpe che 
recano la decadenza. 

XXV. 1 popoli e feudatari della riviera occidentale 
non venivano meno assoggettati di quelli dell' orientale. Sa- 
vona, Noli ed Albenga aveano convenzioni particolari colla 
Repubblica, la quale, tutelandole in ogni modo, le avea fatte 
comprendere nei trattati di Siria del 1102 con Tancredi il 
Normanno, e Baldovino re di Gerusalemme, del UQ9 eoa 
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Bertrame conte di Sant'Egidio; Noli sopra tolte godeva 
privilegi singolari. 

I feudatari della riviera di ponente erano i marchesi 
del Carretto e i conti di Venti miglia ; co' primi fa d' uopo 
essere in guerra, perché adocchiavano Noli , tribolavano Sa- 
vona ; si venne agii accordi ; dopo averli debellati , si obbli- 
garono all'omaggio delle terre possedute, si fecero giurare 
la cittadinanza e V abitacolo di tre mesi in tempo di guerra, 
di uno in pace; nel primo caso, con venticinque militi in 
aiuto de' Genovesi : promettevano eziandio non entrare nel 
castello di Noli senza licenza del Comune, dove però il 
tinwe di qualche invasione di Saraceni o Pisani non gli 
obbligasse; far pace co' Savonesi, Albinganesi e loro alleati; 
non edificar castello dai gioghi al mare, e dal capo di Mele 
al castello di Albizzola ; giurar queste cose nei primi quin- 
dici giorni d' ogni compagna. 

Più potenti ricalcitravano i conti di Venti miglia. Nel 1130 
si fabbricava una torre a San Remo per contenere que' po- 
poli ad obbedienza; veduto il propugnacolo, lasciavano le 
offese; né solo i principali di San Remo , Bajardo, e Poi- 
pino, ma. lo stesso Oberto, conte di Ventimiglia, si condu- 
ceva in Genova giurando perpetua fedeltà a San Siro, ed al 
popolo genovese. Il conte, lasciati passare alcuni anni, vio- 
lati i patti, novellamente si rubellò; e la città di Ventimiglia 
pose tutta in incendio di sedizione ; allora il popolo geno- 
vese con grande esercito vi trasse per mare, per terra ; 
battè il contado; ottenuta vittoria, nuovo giuramento di 
perpetua fedeltà al popolo di Genova pronunciavano i Ven- 
timigliesi ; vedremo in seguilo come questi giuramenti atte- 
nessero. 

Cerimonia dell' investitura era il presentarsi in pubblico 
parlamento del feudatario. Egli facea omaggio delle terre o 
possedute od usurpate alla Repubblica ; giurava osservare i 
patti , che dall'una e l' altra parte si stabilivano ; si scrivea 
a cittadino nel breve dei consoli ; indi questi gì' infeudavano 
le rassegnate terre, e il rito dell' infeudazione si trova di- 
verso. Del 1141, furono investili del castello d'Amelia i 
venditori di esso con un verde ramo d' olivo ; del 1171, i si- 
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gnorì Dapassano ricevettero l'investitura per mezzo di «*' asta 
con vessillo di seta purpurea ; l'ebbe con un guanto, nel 1203, 
il conte Ugone di Lavagna dal podestà ; e il conte di Venti- 
miglia, il 11&7, per mezzo di una tonaca di velluto vermi- 
glio. 11 soldo o feudo dei Da passano era di annue lire 
cinquanta d' allora, che loro si pagavano nella festa di Pen- 
tecoste ; quello dei conti di Lavagna di lire quaranta annue 
divisibili fra Ire rami di essi; si pagavano ogni anno il di di 
Pasqua; quello de' marchesi del Carretto di lire cinquecento. 1 

4 Pongo qui sotto la nota de' principali feudatari che avevano annuo 
stipendio della Repubblica. 

Ractio feudorum vassallorum Com munis Januae. 

Feudum dominorum de Passano est lib 50. quarum festo Pentecoste sic debet 

fieri solutio: 
Corvetto 11. 4. ss. 3. d. 4. quarum illis de Nass. 11. 1. d. iO. K. 11. 3. n. 2. 
Delfino id. id. id. id. id. id. id. 

Ordolafo id. 

Ricio 11. 8. ss. 6. d. 8. quar. illis de Nass. 11. f . d. 30. K. H. 6. ti. 5. 
Stulto. 

Rollaudinelo Filio Roberti. 

Rollandino 11. 12. ss. 6 ... . quar. illis de Nass. II. 3. ss. 2 */a. 
Cuna tribus Fratribus. 
Restant 11. vini, ss. 7. 4/2, quarum Oberto 11. 3. m. 2 */& Guidoni et Bfon. 

item et idem. 
Feudum Dominorum de Lagneto est lib. lui. quarum solutio fieri debet sic: 

filiis q. Ogerii lib. xvuu Ex bis Ogerino et Enrico nepoti medie tas et 

altera Albertino Tedixii et tribus suis fratribus debentur. 
Filiis q. Gandulphi lib. xvuu. Ex bis GandirlBno et Girardo nepoti ejus 

medietas , et altera Rainerio et Armanno fratri ejus. 



Maraboto 




11. Vili. 


Gullielmo Gaite 




«» VII. 


Feudum comitum de Lavania est 


» xl quaram 


Filiis Pagani 




» xn. ss. ti. d. vili, ex bis 


Filiis Gerardi Scorcise 




» VI. » XIII. «• un. 


Filiis Enrici Blanci 




«• HI. » VI. «* VIH. 


Filiis Martini 




» III. » VI. i» vm. 


Filiis Guirardi 




» XIII. w VI. - Vili. 


Quarum tigoni Sicco 




n III. »» TI. » Vili. 


Beltrami Tealdo 




id. 


Andree 




id. 


Alberto Pinello 




» III. SS VI. d. Vili. 


Filiis Rubaldi 




» xiii. ss. vi, d. vm. quarum 


Armanno Serra prò tertia 




! »» mi. ss. viii. d. xi. 


Ugo ni de Flisco Id. 




Tedisio, Opizoni, et Ambrosio 


id. 
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XXVI. Il Cornane non solamente costringeva a cittadi- 
nanza i signori di lontane castella, ma quelli pure che più 

Feudum Malaspine 11 l. 

Feudum Marchionum de Bosco 11. l. quarnm 

Delfino ad Pasca 11. xiu 

Anselmo Binacie » id. ad Pasca. 

Guglielmo Marchioni 

de Bosco «* id. 

Oltoni fratti ejns » id. ad Sanctum Nicolaum. 

Feudum Anselmi et Gullielmi \ 

Arquada filiis q. Hospinelli 11. xn. f - _ ... 

*, j ci- » i- / ad Sanctum Martmuni. 

Feudum fila q. Famuli » v. | 

Feudum Zuchorum de Silvano *» xn. 1 

Feudum Idonis Luani vii. die junii apud Gavi 11. z. 

Feudum Nicolai Ermelinae Kal. marcii apud Palodo. Nicolaus Ermelinae 

juravit fidelitalem tempore potestatis Domini Spini. (1222) 
Feudum Axonis Selvatici et Selvatici fratria KaL marcii apud Palodo 11. v. 

papiens. 
Andree et Ruffino filli ejus juraverunt fidelitatem in potestacia Domini Ram- 

bertini vili, die septembris. (121 8) 
Feudum presbiteri Jobani de Plobedo 11. mi. 

terminis est ad octava nalalis domini ; Gullielmo 

filio q Guidonis de Elma » mi. 

Enrico et Guido filii W mi Tansi , juraverunt do- 
mino Spino. (1222) 

Filiis Bojamondi de Figino * xv. 

Bernardo de Meleda » u. ss. x. 

Alberto de Migro de Meleda et consanguineo . • . » r. 

Bernardo de Migro de Meleda » u, 

Eniigino de Ponesol et Passavante » mi. 

Begino de Gorvarìa » m. 

Gullielmo filio Discalcji » iti. 

Pedecino » il. 

Orandino » il. 

Beaque de Corvaria et fili Marcellini » «. 

Dominis de Taxarolo ad Sanctum Andream. . . . » r. 
Feudum Aldebrandi vicedomini de Treblano ad 

Sanctum Jobannem » x. 

Feudum TJbaldi q. Parentis •» r. 

MCCX1X die xi in potestacia domini Ramber- *■ 

tini Guidi filius Ubaldi juravit fidelitalem 

Communi Januae. 
Attolino q. Justamontis ad Sanctum Jobannem . » r. 
MCCXXXIV in potestacia domini Rimedj Pa- 

rentinus filius éjus juravit. 
Guirardo q. Tancherini ad Sanctum Jobannem . » v. 

Attolino de Faucenova » » 

Gaforio de Focenova » » 



• 
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pericolosi gli sopraslavano. Abbiamo alti del 1151 in cai 
alcone delle nostre più chiare famiglie dal luogo di Polce* 

Bochesanus filius ejus 

Guido filius Alberti q. Pareoiis juravit fidelitatem 

Communi Januae in potestacia domini Rambertini 

MCCXVIII. 
Sed Parente frater ejus debet jurare » in. 

Feudum de illorum Lunexana. 

Jobanni de Turcha .... 11. zx. 

Guillielmo filio Grimaldi » vi. 

Balduino de Vezzano •» Y. 

Guidoni de Donna ...... r. 

Tajaferro et fratribus Muruellis » V. 

Guillielmo filio Muruellis » V. 

Ardizzono de Vezzano *» vili. 

Conrado filio q. Lamberti Gazzaguerrce » il. ts. x. 

Bonaventura de Carpena - v. 

Bernazoni fila Guibertini Bosoni de Carpena . 11. V. 

Guirardianus filius ejus et Guifredus Balzano . » v. 

Castello de Carpena » ni. 

Boneto filio Armanni *» U. 

Petro filio Uguesonis » u. 

Ugolino Almafredi » V. 

Ugolino Rainaldini » li. 

Aldebrandino filio q. Rainuccini et Saladino 

filio q. Valentini »» V. 

Alcbinus frater ejus juravit. 

Bernardo filio q. Guidonis de Albecia » vi. 

Caputorgolii Kal. Augusti » i. ss. xm. d. ir. 

Montanarius » H. 

Guirardo q. Wllmo. de Sanano » Y. 

Montanarius de Petra sicca » r. 

Rollandius frater Caputorgolii de Ponenzol . . « i. ss xm, d.iv. 

Menabò ejus filius juravit in potestacia. 

Dom. Lasari (1227; 

Justamonte frater ipsius » I. ss. xm. d. iv. 

MCCVIIII mense julii. 

Guinicio de Arcola «* Un. 

Oominis de Ponenzol videlicet Manfredo. 

Parisio et Beltrami filioTum q. Arditi 

De Ponenzol ad Sanclum Micbeslem » IX. 

MCCXVI Indici. IV. 

Arnaldo Stricto de Placentia. 

Ad medium februarii » IT. 

Feudum Ardigi de Podenzolo » v. . 

Quod feudum constitutum fuit ipsi Ardigo tempore Domini Boxici de Mo- 
dcecia potestatis Janna ex decreto Consilii januensis congregati per campanari! 
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rera abbandonano la rosta, o cospirazione contro le compa- 
gne, entrano a far parte della Repubblica , fiorano 1* abitacolo 
della città: a tal fine, per meglio obbligare a quel vivere in 
cornane i pia malagevoli, si decretava, del 1145, cbe i vassalli 
di qualunque persona, o potestà, non potessero godere alcon 
pubblico officio, e più specialmente, del 1159, si abolivano 
alcuni pedaggi cbe riscnotevansi da' particolari in città; forse 
alcuni feudatari, trasportato il domicilio tra noi, erano stati 
investili da' vescovi di alcuni particolari diritti, ma risa- 
lendoli con enormità, e tenendosi tuttavìa m disparte dalle 
compagne, reggeansi a forma feudale, non polendo dimenti- 
care l'antica condizione e ferocia; la Repubblica sbarbicava 
le male erbe, purificava il terreno, e cresceva. 

Un altro modo avea pur essa trovato a liberarsi dalle 
insidie de' potenti e condurli a cittadinanza. Concedeva loro 
libera facoltà di commerciare fino a certa somma cbe veniva 
determinata, questa impiegando in marittime spedizioni. Co- 
lui che veniva in tal guisa privilegiato, si ascriveva a citta- 
dino, giurava l'abitacolo, prometteva fedeltà e servigio al 
Comune, assumevasi eziandio l'ufficio di giudice* e perciò si 
obbligava di piaci tare a spese del Comune per tutta la Lom- 
bardia fino a Roma. La qual cosa dimostra che i Genovesi 
mandavano i propri giudici in quelle terre per far ragione 
certo a' concittadini, forse anche a' Lombardi, ed altri fino 
a Roma. Con tale patto, del 1179, Cencio senatore e nobile 
romano fu fatto cittadino genovese, concessogli di millere la- 
boralum super mare , cioè di poter negoziare. Cencio ,avea 
alloggiato in Roma nel suo palazzo l'arcivescovo Ugo an- 
dato colà al Concilio Lateranense convocato dal papa Ales- 
sandro IH. 

et cornum et foce preconi* more solito. MCCXL. Indict. XIII. die martis VII. 
januarii ut ipse Ardigus in perpetuanti per se et suo* heredes dictum feudum 
habere debeat in Communi Januee propter legalitatem , et bonitatem ejus quani 
egit in defensionem Castri Podenzolij prò Communi januensi quod tradebant per 
Salinguerram et Capolinum et Manfredinum et per alios proditores in mantbus 
Oberti Pelavicini sicut manifestum fuit (iib. jttr. pag. 38 , 39). (*) 

II senso è questo: Ardigo Malaspina feudatario di Podenxana in Lanigiana, che file- 
rai» dalla Repubblica, fa fatto signore in perpetuo di quella terra per averla difesa contri» 
gli attacchi di Salioguerr* ed altri traditori ghibellini ohe volevano darla io mano di Oberto 
/Mf rfotaf rictrit imperiata di Federigo H. 
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XXVII. Questi ordini interni erano dall'esterne pro- 
sperità avvalorali. Dopo la cacciata de' Mori, la Sardegna 
tornava a vigorosa vita ; i Genovesi e Pisani spiravanle en- 
trambi F ardore del risorgimento italiano. La famiglia Dona 
fondava Alghero, il maggior propugnacolo della parte set- 
tentrionale dell' isola ; cingeva di fortezze l'aspra roccia che 
s' innalzava sull' antica città di Gioitola ; quindi sorgeva il 
rinomato castello de' Genovesi, poscia aragonese, ora sardo. 
Nel 1106, era in Cagliari giudice o regolo Torgodorio li, 
chiamato anche Mariano: espolso dal soo giudicato si volgea 
a' Genovesi, ed essi con sei galee capitaneate da Ottone For- 
nari riponevamo in signoria ; sicché li guiderdonava col no- 
bile donativo alla Chiesa cattedrale di san Lorenzo di set 
corti o casali in Cagliari ; l' arcivescovo di quella città am- 
pliava la donazione, il 1119; confermavate Calisto li del 1121. 

Nella stessa Sardegna reggeva Cornila II il giudicato 
d'Arborea, ora Orislagni, del 1131. Nel cupido animo soo 
si agitava il disegno di unire Torres ad Arborea, spogliarne 
Gonnario II, che n'era signore; i Genovesi, potentissimi 
nell' isola , poteano agevolargli l' acquisto : fece loro dunqoe 
volontaria donazione di una chiesa situata nelle pianure di 
Arborea appellala San Pietro De Claro , unitamente ad una 
coria con servi, armenti e metà de' monti venati d'argen- 
to; ciò nel giudicato arborense; promise, acquistando il tor- 
ritano, quattro curie, e la quarta parte de' monti ugualmente 
ricchi della vena d'argento. E curie o corti erano terre e 
castella con chiesa, dove si amministravano i sacramenti 
al popolo. Del 1128 s'impossessava il comune di Mon tatto, 
che poi con Parodi (terre entrambe oltre giogo) l'anno 1150 
gli si vendeva da Guglielmo marchese di Monferrato. 

Patti e privilegi aveano pure i Genovesi, nel 1138, di 
utili e scambievoli franchigie col signore d'Antibo. E del 1142 
andavano la prima volta ambasciatori Oberto della Torre e 
Guglielmo Barca all'imperatore greco, gittando il seme di 
quella grandezza commerciale che poco dopo segai. Un anno 
appresso s'impadronivano della terra di Montpellier; restf- 
tuivanla al signor suo Guglielmo II; n* aveano mille marche 
d'argento, esenzione da balzelli, fondaco e casa. I privilegi 
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di Siria, il dominio di Corsica. confermava Lucio li ponte- 
fice, il 1144; rimetteva ri censo di una libbra d'oro che la 
città pagava alla Santa Sede per la signoria della seconda, 
sicché le rimaneva in libera ed assoluta proprietà. Accenna 
di volo queste cose, perchè avrò a tornarvi sopra, parlando- 
dei commercio. 

XXVIII. Cosi cresceva, fioriva la Repubblica ; la quale in 
questi (erapi, corr endo J' anno 1139, ebbe anche il privileg io 
di batter moneta da Corrado re di tiermania, 



Qui mi si presenta una qaistione, già non più quislione 
perchè sciolta in prima dal marchese Gerolamo Serra, e ca- 
valier Giov. Battista Spotorno, poscia dal signor Giovan Cri- 
stoforo Gandolfo nella sua beli' opera della moneta antica di 
Genova. Dirò brevemente di ciò quanto basti alle presenti 
istorie. 

Sostennero alcuni che dentiva avesse moneta propria 
innanzi molto il diploma di Corrado che tal privilegio le 
conferiva; e tant' oltre si recavano, che vollero fin dai tempi 
di Cicerone si coniassero monete genovesi. Pretendevano 
esserne prova nelle epistole di queir oratore ad Attico; ma 
il cavalier Spotorno mostrò che le parole da cui si ricavava 
(al prova, erano di mala lezione; diverso tornarne il vero 
senso. I teneri della patria ricercavano più addentro; la- 
sciavano i tempi romani ; scendevano al fine dell' ottavo se- 
colo ; rinvenivano che in una carta di quello il presidente 
Carli avea letto che la zecca di Genova batteva danari d'ar- 
gento equivalenti a quei di Milano. Ma l'abate Fumagalli, 
l' abate Gazzera, il cavalier Giulio Corderò dei conti di San 
Quintino, il prelodato cavalier Spotorno leggendo diversa- 
mente, mostrando esservi piuttosto licinenses che qenuenses, 
mandarono a vuoto la novella induzione. Durava il buio; 
nò cadeva l'animo a' sostenitori ; essi ragionavano in tal 
modo: — Non è da confondersi il diritto col fatto. 11 non aver 
avuto Genova il diploma fino all'anno 1139 non prova che 
non battesse innanzi moneta propria. Lucca, Pisa, Siena, 
Piacenza, Venezia cosi facevano. Per Genova e Venezia 
sta poi un altro argomento : indipendenti entrambe dall'Im- 
pero d'Occidente, non aveano mestieri di diploma: il diritto 
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loro si comprendeva nel fatto. Il privilegio si chiedeva agl'im- 
peratori di Germania per dar credito e corso alla propria mo- 
neta, non perchè senza quello non si potesse coniare e non 
si coniasse in fatto. Moveva ancora il poco prezzo che costa- 
vano i privilegi, e il levarsi una molestia con nna mano di 
danari, di cai forte sempre penariavano gl'imperatori. Che 
Genova coniasse in fatto, lo attestano gli storici nazionali; il 
Caflaro all'anno 1102 scrive che la moneta dei vecchi da- 
nari pavesi ebbe fine e cominciò la nuova dei bruniti: de! 1119, 
nota che questa ultima cessò per dar luogo ad altra di bruniti. 

Né il fatto del conio si distrugge da che in Genova si 
battevano danari di Pavia. Si sa che in Italia una città co- 
niava i danari di un'altra. Pisa batteva con conio lucchese; 
i danari pavesi aveano specialmente più nome, e venivano 
ricevuti in commercio ; però dove era più pronta e necessa- 
ria la circolazione, occorreva V uso e lo spender di questi. 

Ora se si coniava, si cambiava moneta pure tra noi; né 
si chiedeva autorizzazione, o diploma imperiale. II fatto del 
cambiamento suppone un diritto di conio; se si cambiava 
senza intervento imperiale, si coniava certo senza il mede- 
simo. Questo punto fu evidentemente chiarito dal signor 
Gandolfo. 

Mi si dirà, perchè battendo Genova in fatto non si adot- 
tasse piuttosto il proprio che l'altrui conio, e perchè non si 
chiedesse prima del 1139 il privilegio di battitura. 

Rispondo brevemente alle due obbiezioni: 

Quanto alla prima, oltreché, come notai, aveano mi- 
glior corso in commercio i danari di Pavia, il conio geno- 
vese potea essere argomento di contestazioni gravissime. Era 
il vescovo ed i consoli i quali esercitavano insieme la su- 
prema autorità ; ma i secondi stavano già per rendersi as- 
soluti e dividersi irrevocabilmente dal primo; sorgeva però 
un dubbio con qual conio si sarebbe battuto, ed in qual nome; 
il vescovo avrebbe preteso al nome proprio, così i consoli. 
Nel primo caso spuntava un'altra difficoltà; il metropolita 
milanese non avea abbandonate del tutto le ragioni sulla sedia 
vescovile di Genova a lui suffraganea ; potea opporsi , richia- 
mar un diritto, volere il conio in suo nome; laonde il bat- 

Storia di Genova. - I . * 
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lere danari di Pavia, menlr' erano più ricevali in commer- 
cio, troncava eziandio ogni quistione di preminenza. 

Quanto alla seconda obbiezione, i Genovesi non aveano 
prima del 1139 ricorso agi' imperatori d'Occidente e re d' Ita- 
lia , perch' ei non paresse che ne riconoscessero il supremo 
dominio. Nel 1139, si offeriva loro una fausta occasione: Cor- 
rado era soltanto re di Germania, non imperatore, né re 
d'Italia; chiedendo ad esso il diploma in quell'interregno, 
non incorrevasi in alcun pregiudizio ; si domandava un pri- 
vilegio senza che la domanda implicasse atto di soggezione 
o ricognizione di suprema autorità. Imperocché è strano 
l'argomentarsi in contrario che i Genovesi si riconobbero 
dipendenti dall' Impero e dal regno d' Italia per ciò stesso 
che ricorsero al re Corrado ; se questi non era né impera- 
tore, né re d'Italia, io non so come rivolgendosi a lui po- 
tessero chiarirsi vassalli dell'Impero, o soggetti del regno 
d' Italia. 

XXIX. Né solo di conio pavese, ma di genovese si bat- 
teva in Genova avanti il 1139. Lascio alcuni alti del 1110, 
liti , 1124, ove si parla di danari nuovi, della nuova mo- 
neta ; i quali se danno lume all' argomento , non sciolgono 
la quistione: vengo ad una carta trovata di fresco dal ca- 
valier S polonio, la quale ha in definitivo modo trionfata la 
lite. Questa contiene un atto del 1109, ove si parla espressa- 
mente di danari non più bruniti, o pavesi, ma genove$i. Per 
tal modo rimane allontanato ogni dubbio, terminata la di- 
spula ; alcuni o indocili o malevoli non son da curare. Vi 
ho fatte sopra tulle queste parole, che gli sludi gravi che vi 
durarono intorno molti dotti, i signori Serra, Spotorno, e 
Gandolfo singolarmente, meritavano di essere accennali e 
lodati come di altissimo momento alla storia. 

Riassumo il fin qui dello. Leggendo il Caffaro e il B. Gia- 
como da Varazze pare che dopo il 1000, quattro coni si 
facessero in Genova di moneta. Il primo, e più antico, di 
denari vecchi di Pavia, ch'ebbe fine coiranno 1102; il se- 
condo di bruniti fino al 1115; il terzo di altri bruniti fino 
al 1139, epoca del privilegio imperiale; il quarto finalmente 
ài denari genovesi di cui non si saprebbe fissar l'anno preciso, 
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ma che nel 1109 si aveva, come dalla sopradella carta pub- 
blicala dal cavalier Spotorno. Bruni e bruniti si chiamavano 
i danari di bassa lega dal color bruno che mostravano per 
il molto rame e poco argento mischiato. Si adottava il conio 
•di Pavia e di Lucca perchè di lega migliore e di maggior 
pregio in Italia. Forse, ogni nuovo consolato, si batteva mo- 
neta e si mutava il conio. 

Tolti via i mancosi, bruni e bruniti, il Comune ricorse 
*1 re Corrado 11, perchè gli desse facoltà d' imprimere nelle 
proprie monete il nome di esso. Al quale Gne andato amba- 
sciatore Oberto cittadino genovese tornò col privilegio. 

GÌ' imperatori di Germania amavano compartire siffatte 
grazie e per ismunger danaro e per esercizio d'autorità così 
fieramente contestata loro in Italia. Corrado poi singolar- 
mente, comechè vacillante in soglio, cercava partigiani; né 
solo Genova, ma Piacenza ed Asti arricchì egli dello stesso 
diploma. I popoli italiani per la sola utilità di commercio si 
moveano a ciò. Avuto il privilegio, coniarono i Genovesi una 
moneta, la quale da una parte recava Cunradi Regis, con in 
mezzo una croce, dall'altra la leggenda Janna, e in mezzo 
un castello a tre torri che rappresentava la città, e si chia- 
mava griffa, perocché anticamente usavasi nel sigillo impri- 
mere la figura di quell'augello. 

Il diploma di Corrado confermava a* Genovesi, l'an- 
no 1194, Arrigo VI: la conferma mirava meno a convalidare 
<un diritto che a cogliere il destro di cavar danaro. 

XXX. A^r» flftgft ponflA la P^pijlfftlira nllAnnlik il prL 

vilegja: 1° perchè la moneta fosse pnrìi fl legittimi, impo- 
nendo severi castighi a' falsificatori, e costringendo i feuda- 
tari, che giuravano il comune, di serbarla e farla serbare 
intatta. Ciò si ricava dai due giuramenti del 1139, l'uno 
a' consoli, l'altro a' feudatari; 2° perchè venisse data in ap- 
pallo, e contenesse u n ter^ n if 1 '- fin i ft dnift terzi di ramo 
•come da documento del 1141 ; 3° perchè tosto si battesse in 
/ìr n^ed argft n^o T secondo che si rileva da un atto del 1149. 
Ciò fu controverso tra moderni, i quali pretendevano 
che il fiorino di Firenze e il ducato di Venezia fossero ante- 
riori alla nostra genovina. Una tale opinione, comecché falsa , 
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stette tilcaii tempo; che le cose genovesi poco si studiavano, 
né tanto amore di esse, come addi nostri, si era ancora de- 
stato. Venuti in tace molli preziosi docamenti, e fattisi ani- 
mosi al cimento alcuni valorosi spirili, questa gloria si ri- 
vendicò a Genova. Si riconobbe in diritto, che il privilegio 
di Corrado comprendeva non solo il coniar in rame, ma in 
oro ed argento, principal favore di quel diploma, senza cui 
sterile e vano sarebbe stato: si provò in fatto, che dell'an- 
no 1149 i consoli d'allora vendevano per ventinove anni, 
oltre T usufrutto e il reddito di parecchi oggetti, quello della 
moneta d' oro e d'argento. Laonde ne usci la genovina d'oro 
«olla leggenda Janna, che copiarono in peso e bontà i Fio- 
rentini nel 1253 , cioè cenloquattro anni dopo che fu quella 
battuta. 



CAPITOLO QUARTO. 

Spedizione di Minorca e Almeria. 

XXXI. Composte le cose co* Pisani, recate a pace, ed 
obbedienza le due riviere, sedato un ribollimento in città 
mosso dalle vedove, cui era tolta la terza parte dei beni del 
marito defunto per lunga consuetudine loro concessa, rassi- 
curato il commercio d'Oriente, si pensò a quello d'Occidente. 
Da molto tempo i Saraceni, o Mori, cacciati dalla Corsica, 
Sardegna e Sicilia eransi riparali sulle coste dell'Africa; op- 
cupavano alcune isole e porli del Mediterraneo, quivi discor- 
reo no pirateggiando, ed ogni commercio turbavano a' Geno- 
vesi. Nel 1114, scrive Turrita che i Genovesi aiutarono Al- 
fonso re di Spagna contro i Mori. Nel 1136, dodici nostre pa- 
le re andavano sopra la città di Bugea, pigliavano una grossa 
nave molto ricca, con entrovi gran numero di Saraceni; 
P anno appresso, ventidoe galere navigarono verso il Garbo 
in cerca di Caitto Maimone d' Almeria, il quale ne condu- 
ceva quaranta; noi trovando, predarono ovunque poterono 
navi e robe di Saraceni. 

Così erano gli animi disposti il 1146. Gl'infedeli aveano 
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fallo lor nido ed asilo l'isola di Mi ri orca famosa, pel suo 
porto appellalo Maone ; quindi le scorrerie distendevano più 
aodaci su lutto il Mediterraneo ; a' Genovesi parve alfine 
necessario cacciarli. Si allestirono ventidue galere, sei go- 
lette con macchine, castelli di legname; le salirono molti 
combattenti fra' quali cento nomini a cavallo. Capitani erano 
Oberto della Torre, ed il console Caflaro, scrittore e guer- 
riero ad un tempo: navigavano all'odiata isola. Appena 
giunti e discesi, la devastavano; saccheggiatala per quattro 
giorni , tornavano alle navi. Improvvisamente dal pericolo 
scossi trecento Saraceni li sorprendono ; i nostri salili a ca- 
vallo li sbaragliano e mettono in fuga per ben otto miglia 
colla morte di due terze parti. Vincitori movono sopra Po- 
lenza, capitale dell'isola, la smantellano, e saccheggiano; 
ascese le navi, seguitano la vittoria; si dirizzano al porlo 
d'Almeria; molte navi ricchissime fan loro. Allora i Sara- 
ceni impauriti chiesero mercè, offrendo di pagare all'armata 
cento tredici mila marabottini (secondo il marchese Serra, 
il peso di essi in oro era di un settimo d' oncia ; ventiquat- 
tro d'argento ne facevano un d'oro.) Li sborsassero, e si 
avrebbero una tregua fino al ritorno da Genova; cosi rispon- 
devano i consoli. Dei cento tredici, venticinque mila sbor- 
savano subito i Mori ; il resto fra otto giorni promettevano. 
Ma il re Maimone, annottato appena, coi tesori fuggiva. 11 
domane, indispettiti i Genovesi elessero altro re, il quale, 
accettando il trattato, consegnò gli ostaggi, promise il reslo 
de' marabottini. Non pagava però; tergiversando indugiava: 
i nostri parendosi ciurmali, melleano in opera le maccb ne, 
tribolavano la città; senonchè l'approssimarsi della cattiva 
stagione consigliando loro il ritorno, salparono alfine e ven- 
nero in patria. Pieni erano di gloria e di spoglie nemiche. 

XXXI I. Quello che aveano fatto, polea però rassembrare 
ad una scorreria piuttoslochè ad impresa. I Mori serba \ ansi 
così polenti e feroci come per lo innanzi ; la doviziosa Al- 
ineria rimaneva loro nido e principal signoria : nobilissimo 
opificio di seta, ed emporio di ricco commercio fioriva tut- 
tavia, e finché la era, i Saraceni aveano forze e sicurezza. 
I re visigoti della Spagna che si tcovav&uo tf teA\\ <ap& 
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terribile flagello, scriveano al pontefice Eugenio III: che 
.santa impresa, degnissima del cristiano nome, era la cac- 
ciata de' Mori; come padre de' fedeli invitasse adunque a 
crociarsi Genovesi e Pisani, i quali l'infame nido atterras- 
sero. 

Ed il pontefice mosso da que' principi Alfonso VII im- 
peradore e re di Castiglia e Leone, Don Garcia re di Na- 
varra, e Raimondo Berengario conte di Barcellona, ne fece 
calda istanza al comune di Genova. Questo, già disposto di 
per sé, per le pontificie esortazioni più ardentemente s' in- 
fiammava. 

I Genovesi eransi convenuti col conte di Barcellona 
eh' ei si sarebbe prestato all' impresa di Tortosa e delle 
Baleari, col patto di un terzo ad essi, e due a lui dell'acqui- 
stato; in questo avrebbero però forno, bagno, fondaco de* 
migliori, e giardino, senza pagamento di dazio o gravezza 
alcuna, si in terra come in mare; il conte non solo ma il 
suo erede atterrebbe l'obbligo; non potendo in persona 
venire alla spedizione, sarebbero in sua vece principi, conti, 
e militi i quali osserverebbero le pattuite cose. 

1 nuovi consoli ricevute le lettere, ragunarono il parla- 
mento nel duomo, e al convocato popolo le lessero, propo- 
nendo la spedizione ; si faccia , esclamavano i cittadini ; si 
faccia, ripigliavano l' arcivescovo ed i consoli ; ma l' ire de- 
poste, le parti riconciliate, niuno parta con rancore, niuno 
rimanga colla vendetta in core; abbracciatevi, rappattuma- 
tevi. 

Si abbracciavano e baciavano in viso, dinanzi agli altari, 
a Dio sacramentato giuravansi fine auli odii, pace sincera. 
E le lagrime espresse dall'entusiasmo, e la gioia desta vasi 
cosi viva e piena, che tutti movevano a crociarsi ; i consoli 
assecondando il felice momento decretavano infamia eterna 
a chi non fosse di quell'esercito, o si assentasse senza licenza,- 
infamia ai padri ed ai figli, i quali posti fuor della legge ve- 
nivano soggettali a guisa di forestieri ad ogni gravezza di 
pedaggio e rivaggio. Le donne commosse all' universale in- 
citamento offerivano a' consoli gli ori, gli smanigli, gli orna- 
menti per sopperire ai bisogni della guerra ; d' ogni parte 
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mostravansi , parte dalla forza, parte dal desiderio chiamati: 
soldati, vecchi, imbelli, fanciulli accorrevano per essere 
ascritti; i consoli doravano fatica a rimandarli, il fatto vin- 
ceva il disegno; in cinque mesi, sessanta tré galere, cento 
sessantatrè legni minori, e trenta mila persone con armi, 
macchine, tende e viveri furono in pronto. Dei dieci con- 
soli eletti in quell'anno partirono sei, Filippo Longo, An- 
saldo Doria , un Balduino, lngone della Volta, Ansaldo 
Pizone, e Oberlo della Torre, quel desso che a M inorca 
avea meritato l' onor consolare. 

XXXIII. La provincia d' Almeria nel regno di Granata 
forma tra il capo di Gatta, anticamente promontorio Cari- 
demo, e la punta di Sant' Elena una vasta baia in fondo di 
cui è posta la città d' Almeria. Questa è ora sede di un ve- 
scovo suffragane*) di Granata. 11 suo porto è comodo, bene 
riparato, e protetto da un castello che a' tempi di cui scri- 
viamo aveano edificato i Mori, e chiamavano' Subda, o Suela. 
I re moreschi la risguardano la città più importante del loro 
regno, tanto per la fertilità del suolo che per le manifatture 
e commercio marittimo. Regnando essi, sali Almeria. in 
molta potenza e ricchezza. Le sue frutta ed i suoi tessuti 
trasportavansi con sommo vantaggio in Africa, nell'Egitto e 
nella Siria. 

La baia, o golfo d' Almeria, figura di curva, girava 
ventiquattro miglia ; la città fiancheggiavano tuli' intorno 
sedici torri 1' une alle altre congiunte per mezzo di una mu- 
raglia merlala. Era presso la darsina, alla cui sinistra sor- 
geva la moschea fortificala. 

Finiva l'agosto del 1147, e l'armata genovese dava 
fondo al capo di Gatta, mandando solamente quindici galere 
col console Balduino in una cala dietro la punta di Sant' Elena 
per esplorare il silo. Niuno degli alleati vi si trovava. Al- 
fonso VII per inopia di mezzi era già partito; Don Garzia 
negava venire senza Alfonso. Andò a questo Ottone Buon- 
villano per sollicitarlo; non avea più che quattrocento cava- 
lieri e cento fanti, congedato il resto per penuria di danaro. 
Mostratosi dolente, promise venire. 

I Mori, vedute le quindici galere, ton tw^ettà *fc«*^- 
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rie le incitavano a combattere, e il console Baldovino, vol- 
tosi a' colleghi, rappresentava V ardore de' compagni, consi- 
gliava la pugna. Dissentivano gli altri consoli, deliberando 
aspettare almeno il conte di Barcellona. Appena giunto colla 
sua gente si pose in agguato presso il fiume; quindici galere 
stettero dietro la punta di Sani' Elena, ed una, comandata 
da Ansaldo Doria si trasse innanzi sulla slessa punta per es- 
sere presta a segni e comandi. Sul far del giorno Baldovino 
colla gente delle quindici galere si presenta dinanzi alla mo- 
schea, fingendo di offrire la battaglia a' Saraceni; altre ven- 
ticinque galere slavano di riscossa per soccorrerlo ali* uopo 
ed ingrossar la pugna. Disegno de' consoli era di trarre i 
Mori in aperta campagna, dividerli dalla città, circuirli alle 
spalle ; la superiorità de' fanti dava certa la vittoria. 

AH' avvicinarsi del console Baldovino colla gente delle 
quindici galere ebbero sulle prime i Mori sospizione di qual- 
che insidia; mandarono gli esploratori, i quali, non ba- 
stando a scoprire gli agguati , fecero segno a que' di dentro 
non temessero, uscissero. In numero di quarantamila usci- 
vano; la gente di Baldovino in buon ordine si ritirava alle 
galere colla sola perdila di otto uomini, Sopravvegghiava al 
fatto colla sua galera Ansaldo Doria; veduto lo sconlro, ac- 
cennò alle venticinque galere e ai soldati appiattati i quali 
insiememente si moveano. Allo stesso cenno i consoli Oberto 
Torre e Filippo Longo, che con l'armata erano al Capo 
della Galla, venieno innanzi con dodici galere, e tutti i sol- 
dati per terra. 

£ qui piena e feroce seguiva la mischia ; all' aspetto 
dell'inatteso e spaventevole conflitto scompigliansi i Mori ; 
invano vogliono rannodarsi; d'ogni parie li circuisce l'in- 
calzante numero, la disciplinata virtù: ondeggiano sulle 
prime, indi rompono le file, precipitano finalmente a dispe- 
rala fuga. Gli uomini delle galee discendevano; i fuggenti 
atterrili inverso la città si voltavano, qui gli appiattali fron 
teggiandoli faceanli indietreggiare; tornavano al mare, cer- 
cavano uno scampo nelle onde, ma le galee genovesi li 
spingeano a morte; davano del remo sui maledetti capi, li 
tuffavano a sommergerli ogni qualvolta galleggiavano. In tal 
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modo cinquemila rimasero morti, olire i molti affogati. Nar- 
rasi di un Guglielmo Pelle che, quasi lione in mezzo a 
branco di pecore, primo senz'attender segno di battaglia, 
cacciossi fra' Mori, gP insegui animoso, uno colla lancia ne 
passò ; sceso d'arcione impugnata la spada menò colpi sì or- 
rendi che a meglio di cento troncò il capo. 

Ma la intera vittoria toglieva a' Genovesi un garbino 
spirato di fresco ; le galere travagliando più non potevano 
disbarcar la gente; per non rompere a' scogli, od urtarsi 
miserevolmente fra loro, fu bisogno guadagnar il largo. 

1 consoli, raunato a consiglio, ordinarono che l'eser- 
cito e V armata riparassero dietro la punta di Sani' Elena. 

Discesi in terra, fallo ivi parlamento, riferirono grazie 
a Dio dell'ottenuta vilioria; lo pregarono a non voler loro 
mancare del resto; tulle le macchine belliche voltarono con- 
tro i Mori. Questi tre volte fecero impeto uscendo, ali rei- 
tante furono obbligali a ritirarsi. 

Intanto l'imperatore Alfonso e Don Garzia, con quat- 
trocento cavalli e mille pedoni, tratti alla fama del genovese 
trionfo arrivavano in campo. Crebbe l'ardire agli assediane; 
mancò agli assediati. Si die mano all'oppugnazione; i Sara- 
ceni uscivano feroci per incendere o distruggere le mac- 
chine, ma sempre eran fatti tornar indietro con danno e 
vergogna. Si plgliavan loro due torri, ed una breccia di di- 
ciotto passi si apriva nel muro. Spaventali ricorrevano 
all'astuzia. Tentarono dividere dai Genovesi l'imperatore, 
Don Garzia, e il conte Raimondo; promettevano ove si par- 
tissero dal campo cento mila marabottini, e davano statichi. 
Vacillava la fede del conte e dei /lue re; i consoli genovesi, 
subodorata la trama, non lasciavano tempo in mezzo. Ordi- 
narono tosto la battaglia in tal modo. Dodici bande di mille 
uomini, ciascuna colla propria bandiera, dovevano all'alba 
del dimane assalir d'ogni parte la città; mandarono all' im* 
peralore ed al conte di esser pronti ; il primo appena arrivò 
in tempo. 

Era la vigilia di San Luca, 26 ottobre; albeggiava; dato 
nelle trombe, un fiero assalto per ogni dove commosse Al- 
meria siffatta meo le che nello spazio di Ite o\* ^qnca <*wt- 



138 EPOCA PB1MA. 

pata fino alla fortezza di Subda, o Sueta; andò Colto a ferro r 
faoeo ed a sangue. Venti mila Mori morirono: diecimila so 
se ne salvarono in città, venti mila nella fortezza; la quale 
dopo tre giorni non reggendo all'assedio scese a' patti, e le 
pèrsone riscattò con trenta mila marabottini. 

Grossa fu la preda fatta in A lineria : diecimila prigioni 
d'ogni età, d'ogni nesso; sessantamila marabottini de* quali 
i consoli riservati diciassette mila per pagare il debito della 
repubblica, contratto per l'impresa, il resto divisero fra le 
ciurme delle navi e delle galere secondo il Consolato del 
mare ; **-* K p n; Cfl| j mfì p ftr | fì ^ frrftn." che per gran tempo 
decorarono la ch j g sa di gaj» fi^rc^ on ornamento di molte 
lampade, di vago e sottil lavoro, che già pendevano innanzi 
alla cappella di San Giovan Batista. 

Ottenuta vittoria, raduna vasi a parlamento; deride vasi: 
Almeria si tenesse dal comune il quale V avrebbe in feudo 
concessa per treni' anni ad Ottone Buonvillano ; patti della 
concessione erano due palili ogni anno all' altare di San Lo- 
renzo; dopo quindici anni la mela degl'introiti; a suo carico 
la spesa del presidio ; conquistando il re Alfonso terre tra 
Denia e Siviglia, e avendone parte il comune, quella parte 
tenesse pure in feudo Io slesso Ottone ; gli abitanti del- 
l' isola di Santo Onoralo sulla costa di Provenza presso 
Anlibo sino a Porto venere non pagassero tassa o pedaggio. 
Quanto a' Pisani e Siciliani stesse Ottone al parere dei con- 
soli. 

Il quale Odone giurava (ulto questo, ed obbligavasi cu- 
stodire la città e la fortezza con guarnigione di trecento uo- 
mini ; preservarla da' nemici ; tenerla in nome della repub- 
blica per detti treni' anni. 

L'armata lasciando mille uomini ad Ottone, forse cosi 
persuasa dal conte Raimondo, navigò alla volta di Barcel- 
lona. Ivi i confederali furono sopra a' consoli, pregandoli, 
volessero invernare colà ; tutti insieme moverebbero poscia 
all' acquisto di Tortosa ; in tal modo, del florido regno di Gra- 
nata nulla resterebbe a'Mori; questi infedeli sarebbero del tutto 
cacciali. 11 conte di Barcellona piò che gli altri avvalorava il 
parlilo; e l'opima conquista, e i privilegi di commercio, e 
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la gloria dell' impresa poneva innanzi ; riprometteva inoltre 
tutta la preda ed il terzo dell' acquisto. I consoli avrebbero 
aderito, ma non aveano facoltà ; statuirono spedire a Geno- 
va. Andarono due galere coi due consoli Oberto della Torre 
e Ansaldo Doria; recarono la preda d'AImeria, li diciassette 
mila marabottini, la descrizione di un insigne trionfo, il di- 
segno, la speranza di un novello. 

Tutta la città si commosse all' arrivo ; formossi nuovo 
consolato, convocossi il parlamento, il quale, approvato il 
fatto ed il proposto, mandò soccorsi. 

Si diffuse tosto notizia delta spedizione, e quanti erano 
allora vaghi d' imprese si crociarono, e vennero al campo di 
Tortosa. Vi si trovarono il conte Raimondo, alcuni templari, 
molti inglesi ed altri cavalieri, il signore di Montpellier, e 
forse uno stuolo di galere pisane. Scorse l' inverno in prepa- 
rativi di guerra, e specialmente in fabbricar macchine con 
legname tolto da' Pirenei. Ogni cosa allestita, si mossero il 
di di San Pietro del 1148. A calen di luglio tutto l'esercito 
entrò nel fiume Ebro. In distanza di due miglia da Tortosa 
si tenne parlamento; si rogò atto per cui il conte Raimondo 
a guiderdonare l' insigne fede e sincera amicizia dello stre- 
nuissimo popolo genovese donava alla maestà di Dio e della 
chiesa del Beato Lorenzo due terze parti dell'isola situala 
avanti la città di Tortosa nel fiume Ebro. Tal donazione 
prometteva e voleva stabile e ferma per sé e suoi eredi ; ne 
trasmetteva il possesso ad un prete vassallo nunzio e cano- 
nico del duomo di Genova. 

XXXI V. Tortosa, o Dertosa, città di Spagna giace sulla 
sponda sinistra dell' Ebro, e dista dal mare tredici miglia, da 
Barcellona cent' ottanta ; sotto di sé ha un piano; a lato un 
poggio nominato il Romellino ; di sopra un monte chiamato 
Bagnerà. Delizioso ed ubertosissimo il suo territorio rac- 
chiude miniere di ferro, piombo, mercurio, calamina, al- 
lume e carbon fossile, cave di marmo, alabastro, diaspro, 
de' colori più belli e donde estraggonsi colonne magnifiche; 
saline di qualche momento ed acque minerali rinomate. Tor- 
tosa è antichissima ; i Romani le diedero titolo di munici- 
pale : nella confusione de' tempi barbati fc \H&taK\t\ \ %*aa*- 
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ceni la invasero, la fecero loro, e qui divenne tosto fiorente 
di nobilissimo commercio. 

Nel tempo di cui narriamo era cosi distribuita. La cer- 
chiavano intorno altissime mura difese da spesse e forti 
torri; di fianco aveva una moschea che tutelava un rivel- 
lino ; di fronte alla montagna della Bagnerà sorgeva la for- 
tezza dai Mori appellala Suela. 

Venuta, come dissi, Tarmata a due miglia dalla città, 
dopo tenuto il parlamento, si mandò ad esplorare i sili, i 
quali tutti visitali, così si ordinò. La metà de' soldati geno- 
vesi con parte di quelli del conte occupassero il piano di 
sotto, vicino al fiume; l 1 altra parte guadagnasse il cojle 
della Bagnerà col conte Raimondo e il signor di Montpellier; 
su quello si ponessero le macchine ; il poggio dello Romei- 
lino difendessero verso il fiume i templari inglesi e gli altri 
tulli di ventura giunti colà. 

Sulle prime si ebbe infausto successo. Trecento giovani 
genovesi cupidi, impazienti di battaglia, disfrenatisi gillansi 
contro la città, e cominciano la fazione; i Mori escono ga- 
gliardi e con istrage li respingono ; dura il combattimento 
sino alla lerz'ora di notte; quinci e quindi cadono morti e 
feriti ; i giovani più fieri si ostinano al conflitto, e vogliono 
tornare air assalto; ma provvidero alla imprudenza i consoli; 
si tenne parlamento ed usci decreto, giurasse ciascuno non 
comballerebbe prima di averne licenza. 

Il domane si deliberò l' attacco ; avvicinaronsi i castelli 
e le macchine alla città ; due de' primi si posero nel mezzo 
della battaglia ; coir uno si dislruggeano case e torri quan- 
f erano sino alla Moschea, coir altro, condotto vicino alla 
fortezza, alterravansi in pochi giorni quaranta torri. Com- 
battevano vivamente i saraceni raccolti nella fortezza; 
sforzavansi difenderla colle macchine, colle armi, col va- 
lore. Era un fosso largo ottantaquattro cubili ed alto ses- 
santaquattro che impediva l'accesso a quella; fu proposto 
colmarlo; parve impossibile, ma i consoli il vollero. Di re- 
pente l'ampia voragine dispariva: cavalieri e fanti, po- 
veri e ricchi si poneano al lavoro; ferveva l'opera; alberi, 
legni, terrà, pietre , sassi, ogni materia lieve o grave gii- 
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lavasi in quella enorme bocca; fa alfine colmata; sol colmato 
fosso un castello di legno col resto dei trecento piovani, che 
aveano primi temerariamente combattuto, si volse contro la 
fortezza; tentennando Tingente macchina procedeva, alle 
mura approssimavasi ; i Saraceni respingevano e con pietre 
tanto smisurate (duecento libbre in peso) che le rompevano 
un angolo; ritrae vasi, racconcia vasi, cingevasi di reti in- 
trecciate di corda, riportavasi all'assedio. In questo, i soldati 
per ragione di soldo non pagato abbandonano il conte di 
Barcellona, soli venti uomini gli restano. Non cade l'animo 
ai Genovesi ; congiunti in parlamento, giurano unanimi di 
non lasciar Tortosa se non vinta ed occupata ; quindi notte 
e giorno doppiano di valore ; più fiera battaglia danno 
a* mori, e le mura della fortezza, e i palazzi e le case colle 
pietre dai mangani scagliate frangono, conquassano. Prova- 
rono allora i Saraceni timore di morte; l'estremo pericolo 
li spaventò; domandarono patti: seguisse una tregua di qua- 
ranta giorni ; in questi avrebbero mandati per aiuti ai re 
saraceni di Spagna; non essendo soccorsi, darebbero ai Ge- 
novesi ed al conte di Barcellona la fortezza. Guarentivano 
l'osservanza del trattato trecento ostaggi tra' principali loro. 
Passarono i quaranta giorni, né arrivò il soccorso; per- 
chè i nemici il 30 dicembre del 1149 piantarono insegne ge- 
novesi sulla fortezza di Sueta , questa colla città consegna- 
rono. Gli alleati, mantenendo la promessa, dierono quanl'era 
pattuito a' Genovesi; i quali tutto ciò che aveano in Tortosa 
e sue pertinenze assegnarono il 1150 in feudo per ventinove 
anni ad alcuni cittadini coir onere annuo di lire trecento. 
Nello stesso tempo il conte di Barcellona, divenuto marchese 
di Tortosa per il massimo ed ammirabile servigio che gli 
prestava il nostro popolo nell'impresa di quella, rimetteva 
ogni dazio di pedaggio, rivaggio ed altro ch'erano usi gli 
uomini genovesi di pagare in Tamarica andando o tornando 
di Spagna. La terza parte dell'isola di Tortosa, essendo in 
prima obbligata a pegno, si concedeva da'consoli nel 1 150 alla 
chiesa di San Lorenzo e nell'anno 1158 la riscattarono per 
mille soldi d' allora. Si diceva nella concessione essere inone- 
sto che, mentre il conte Raimondo di Barcellona v*^\fe ta- 
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nate le altre due (erze parti, questa pure non si accordasse. 
Cosi conducevan3Ì a termine le illustri spedizioni di Minorca, 
A lineria e Torlosa. 



CAPITOLO QUINTO. 

L'imperatore Federigo I. — Sua elezione , incoronazione e discesa in Italia. 

XXXV. Riposò alcuni anni la repubblica, o piuttosto 
cessate l'esterne imprese, cominciò intestinalmente a trava- 
gliarsi. E pareva nave in procella senza che fosse alcuno il 
quale volesse sinceramente timoneggiarla ; i cittadini mal si 
curavano dello stalo, negavano pigliarne le redini. Nel 1153 
non essendo chi volesse accettare il consolato, l'arcivescovo 
col popolo fu a pregare gli eletti; i quali alle pietose instanze 
piegando risvegliarono dal sopore la sconsigliata città ; fab- 
bricarono, ripararono galere, liberarono il comune da' de- 
biti, tornarono gli animi al primo vigore diminuito fra le do- 
mestiche divisioni. Erano essi per lo stato Ogerio di Guidone, 
Oberto Spinola, Anselmo Doria, e Lanfranco Pevere; per i 
piati o le liti Ottone Giudice, Gionata Crispino, Fredenzone 
Conlardo, Baldissone Usodimare. 

XXXVI. In queste istorie m' è toccato già di narrare 
alcuni egregi fatti degli Spinola e Doria; in appresso ve- 
dremo queste due case salire alla maggiore celebrità ; l' ul- 
tima singolarmente riportare le più famose vittorie ; alfine 
reggere, moderare i destini della repubblica. Intanto mi par 
bene accennarne l'origine, com'è notala dai nostri slorici; 
la gloria di quelli uomini merita una digressione. 

£ fama signoreggiasse in Polcevera un Guido Visconte 1 
cosi cortese , che i forestieri accoglieva in sua casa , e tral- 

1 In un instrumento di livello del 952 è nominata pel confine una terra 
d'Ido Vicecomite , cht si tiene per ceppo della famiglia Spinola; in una dona- 
tone del 988 vi e per testimonio Ingelfredus Vicecomitus. Questi visconti 
erano dipendenti dai vescovi ; sicché non è strano il dire , come già notai , che 
gli Spiaoìa fossero feudatarj che rilevassero dal vescovo di Genova. 
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landò con ogni modo di graziosita spillava, o spinolava va- 
rie botti, mescendo loro a bere di quel vino che avea più 
prezioso. Cotal sua consuetudine di cortesia gli passò in so- 
prannome ; lo ritennero i discendenti, appellaronsi Spinola. 
Di Guido nacque Oberto, di questo Belo, di Belo Oberto, e 
•Guido che tenne il consolato nel 1102; quindi discendono 
lutti gl'illustri di cotanta famiglia la quale divisa nei due 
rami di San Luca e di Luccoli, nella gloria delle imprese, 
nell'amore e signoria della patria ebbe solo ad invitta rivale 
Ja Doria. 

Un gentiluomo di Narbona, per nome Arduino, volendo 
passare in Terra Santa, veniva in Genova circa il 1000; al- 
bergava ih casa di una gentildonna vedova Della Volta; in- 
fermava, ed era assistito amorosamente dalla vedova e da 
due sue figliuole, l'una chiamata Orto. Risanato, andò in 
patria, e tornò poco dopo sposandosi ad Oria. Riparti, e ri- 
tornò, prendendo stabil dimora in quel quartiere che da Oria 
si disse poscia Porloria ; ivi fece molti acquisti di case e di 
poderi ; si scrisse cittadino di Genova ; di lui nacquero quat- 
tro figli fra' quali Ansaldo console dello stato nel 1134. In 
tal guisa da una donna di casa Della Volta, l'antichissima 
delle nostre famiglie, venne questa famosa discendenza dei 
Doria i cui falli verrò in queste istorie raccontando. Ripiglio 
il filo. 

XXXVII. I n quest'anno fo hk % mnpiva forse di veleno 
propinatogli da Ruggiero re di Sicilia, il re di Germania 
j^nrwadn UJ mentre si preparava a scendere in Italia per la 
corona imperiale. Avea egli un figlio di tenera età, nò atto 
al governo; sicché innanzi il morire pregava gli fosse dato 
in successore Federigo, noi Barba ross a dalla barba di tal co- 
lore, Gglio di Federigo il Guercio duca di Svevia suo fratel- 
lo. In Federigo Barba rossa, le due case rivali Guelfa e Ghi- 
bellina erano congiunte; dandolo a capo dell'impero era un 
troncare ogni filo di dissensione, « Due nel romano orbe, 
» scrive Ottone da Frisinga, presso i confini della Francia e 
» Germania furono fin qui famose famiglie ; una degli En- 
» rici di Guibelinga, l'altra dei Guelfi di Allerdorfio. La 
» prima feconda d'imperatori, l'altra di grandi duchi. Que- 
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» s(e come suole addivenire fra spiriti grandi e cupidi di 
» gloria vennero a guerra sovente per emulazione, e la pace 
» della repubblica fu più volte da esse turbata. Per voler di 
» Dio il quale, come si spera, divisò provvedere in avvenire 
» alla tranquillità del suo popolo, accadde sotto Enrico V 
» che il duca Federigo discendente di famiglia regale si am- 

• mogliasse alla figlia d' Enrico, il vero estense guelfo duca 

• de'Norici, dal quale maritaggio è nato Federigo Barba- 
» rossa. » 

Il 4 marzo del 1152 tennesi grandissima dieta in Fran- 
conia ; convennero in quella non solo i principi tutti di Ger- 
mania, ma molti illustri eroi (come testifica Amando segre- 
tario di Federigo), di Lombardia, di Toscana, di Genova; a 
comuni voti ri rcase>e letto re ed imperatore Federico Barba- 
rossa. Dopo cinque giorni dall' elezione fu coronato in Aqoi- 
sgrana. 

XXXVIII. Agitava no Italia in questi tempi ar ^ ej^fefim| 
• ii di lib ertà ; ogni terra si levavaaTomop e ; redìme- 
vasi da fetTdì ; le Crociate Taveano dissonnata, il commer- 
cio arricchita. Ciascuno de' suoi popoli provava come un ec- 
cesso d' interno vigore che mal poteva capire entro l' angu- 
stia e rusticità del proprio confine : traboccava : però le 
guerre municipali dalla violazione de' termini. Nella parte 
settentrionale Ravenna, Pesaro, Fossombrone, Sinigaglia 
combattevano Fano forte dell'amicizia veneziana. Nella 
campagna romana Roma e Tivoli si guerreggiavano. Nella 
prima un ribollimento si era destato da Arnaldo da Brescia, 
ripresa l'antica formula Senatus populusque romanus; i ba- 
roni faceano opposizione a' pontefici ; ma questi avvalorava 
il suffragio de' popoli, le voglie di libertà, la santità dei co- 
stumi ; quelli la tirannide, l'oppressione, l'eresia faceano 
odiati e maligni. Alfine la miglior parte vinceva. Stava sulla 
cattedra di San Pietro Hjnniefìc e Adriano IV . personaggio 
di esemplarissima vita, di sublime intendimento e fermezza 
d'animo, tardo alla collera, veloce al perdono , e gran limosinie- 
re. Cosi Muratori {Annali d* Italia, anno 1154). Nella Toscana 
cacciati i marchesi, travaglia vansi Pisa, Firenze e Lucca; 
nella Marca veronese, Verona e Vicenza, Padova e Trevi- 
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so. I Parmigiani aveano guerra coi Reggiani; co' Parmigiani, 
Piacenlini e Cremonesi; i Bolognesi e Faentini cogl' Imo- 
lesi; coi Milanesi, che miravano a signoreggiar Lombardia, 
Pavesi, Lodigiani, Cremonesi. In Napoli e Sicilia dianzi le- 
vate a monarchia dal re Ruggiero il Normanno comandava 
Guglielmo figlio e successore di quello, non delle virtù, sib- 
bene della ferocia ed astuzia. I baroni l'odiavano, freme- 
vano, si rubellavano. Il corpo tutto d' Italia animava un foco 
bollentissirao ; nelle sue viscere come un volcano si covava. 
Ma non si dee por mente a discordie. In quel vivo agitarsi 
d'ingegni accadeva un ferace svolgimento, sicché in breve 
tolti uscivano a grandi cose ardendo di gran fiamma Io spi- 
rito loro; e la gente italiana cresceva operosa, svegliata, 
polente, ricca, e d'ogni parte piena, rigogliosa di vita, di 
giovinezza, di libertà. I pontefici siedevano animosi a timo- 
neggiare quelle tante repubbliche scaldate ad un divino foco; 
le moveano a pace ; e perchè la sacra fiamma non si spe- 
gnesse , contro i nemici delle cristiane libertà V avventava- 
no. Gl'imperatori scendevano a scorazzare, smunger dana- 
ro, fuggire in Germania. 

XXXIX. Eletto Federigo ? d' ogni canto vennero a 
lui ambasciatori, p™ f,1 flhii ^f''r t ^ M ^"'' awti ' h " ftni rti 
Puglia querelavansi del re Guglielmo di Napoli; i Lodigiani, 
i Pavesi, i Comaschi de' Milanesi; il marchese Guglielmo di 
Monferrato, d'Asti e del Cairo; e d'Aiti, pure il di lui ve- 
scovo. L' i mperatore nel cupido an jfm* la ft nnfini^|^ di tni tn 
Ita lia macchinando , le querele ^epjgoamente accoglie»; 
sentia essere file della trama che ordia; prometteva giu- 
stizia. ^"" 

Calò egli, nell'ottobre; venne in Roncaglia, pianura nel 
Piacentino. Tutti i feudatari e capi delle città doveano tro- 
varsi alla dieta ; perdevano altrimenti feudi ed onori ; vi 
andarono la maggior parte. Genova- vi spedi Ugo arcidia- 
cono, poscia arcivescovo, Caflaro l' annalista; recavano done 
di panni serici testé venuti dall'occupata Lisbona, pappa- 
galli, struzzoli, e due lioni d'Africa. Federigo accettò i domi, 
fé loro buon viso, indi in segreto interrogolli quante forze 
avesse Guglielmo re di Sicilia ; s' ei sarebbero pronti %A %&- 

Storia di Genova. — /. V& 
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salirlo, da qual parte ciò converrebbe; mostrò volere onorar 
Genova sopra ogni altra città. Partivano gli ambasciatori , 
riferivano in consiglio della smodata ambizione che il Te- 
desco pungeva ; in queir anima essere risolata l' oppressione 
d' Italia ; narrarono del feroce disegno di schiantare Milano, 
in pubblico palesalo ; dell' altro in secreto di conquistar la 
Sicilia; raccomandavano munirsi, apparecchiarsi; non tro- 
vasse sì fero nemico la città indifesa ed abbandonala 
d' aiuti. 

Ed egli, oppressioni e tiranniche imprese più che mai 
ravvolgendo, cominciava le sue scorrerie ed ostilità; movea 
contro Milano; le terre di Rosate, Galliate, Trecate e 
Mummo saccheggiava, bruciava; sozzo di strage, d'orribi- 
lezze e nefandità in que' contorni celebrava il Natale. Traea 
indi a Vercelli e Torino ; passava il Po ; venia alla terra 
d'Asti e del Cairo. Il marchese di Monferrato seguitava il 
campo tedesco per infiammarlo ad iniquità contro que' due 
poveri paesi. Federigo li pose al bando. Ma gli abitatori del 
Cairo s' eran tutti fuggiti lasciando molte vettovaglie come 
per isbramare il lupo e trattenerlo. Andò il Cairo in distru- 
zione ed in fiamme ; così Asti per parte del marchese. Era 
Tortona ricca di popolo, amica ed alleata di Milano; i Pa- 
vesi l'odiavano , e l'imperatore; slegarono ad atterrarla; egli 
citò i Torlonesi a dir ragioni dinanzi a sé della loro lega 
co* Milanesi; non comparvero; li pose al bando; prese ad 
assediarne la città. Memorabile per costanza e valore de'Tor- 
tonesi, per insigne ferocia di Federigo è quell'assedio più 
che biennale. Si arrese Tortona, si diede al sacco, al ferro, 
alle fiamme ; dopo (ale impresa andò a Pavia ; nella, chiesa 
di San Michele cinse la corona d' Italia ; seguitò il viaggio, 
frettoloso per il serto imperiale; passò per Piacenza, Bolo- 
gna , di là in Toscana ; ordinò a' Pisani armare una flotta 
contro il re Guglielmo di Sicilia. A gran giornate procedea 
verso Roma ; di che ebbe gran sospetto il pontefice Adria- 
no IV ; gli spedì incontro tre cardinali ; gli chiesero fra le 
altre cose desse loro in mano Arnaldo da Brescia che alcuni 
conti e signori della Campania teneansi come profeta. L' im- 
peratore mandò ad assalire uno di quelli, il quale per sai- 
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varsi consegnò Arnaldo a' cardinali. Datolo essi al prefetlo 
di Roma, impiccato, bruciato, giltato fu nel Tevere; cosi 
fini. Tra il pontefice e Federigo innanzi di convenirsi furono 
molte trattative; alfine giurò il secondo di conservar ogni 
onore e stato al papa e cardinali. Venuto a Nepi Adriano, 
l'attese invano perchè gli tenesse la staffa. L'imperatore 
negava ; concordaronsi poscia e la tenne ; ammesso al bacio, 
seguì a Roma col pontefice. 1 Romani che incitavano i ba- 
roni inviarono legati a rallegrarsi dell'arrivo, ad oflerirse- 
gli soggetti ; domandavano conferma dei privilegi e del se- 
nato ; cacciasse i papi , tornasse a ragion secolare il reggi- 
mento; davano cinquecento lire per la coronazione. Federigo 
rifiutò ; rinviò bruscamente i legali. Giunto in Roma il di 
18 giugno di quell'anno 1155, ebbe dal papa la corona impe- 
riale in San Pietro ; ma i Romani dalle loro pretese rimossi 
faceano broglio; levavansi contro Tarmata tedesca, mentre 
Federigo incoronavasi imperatore; Romani e Tedeschi com- 
battevano, uccidevansi; tale augurio avea l'impero d'occi- 
dente; i primi ebbero alfine la peggio. Adriano li sedò, instò 
presso Federigo che fossero rilasciati i prigioni. Per la scar- 
sezza de' viveri partivano di Roma il papa e l' imperatore ; 
recavansi a Tivoli ; il secondo vedutosi menomar l' esercito 
dai caldi e le malattie, dirigevasi alla volta di Lombardia. 
Non volendogli il paese di Spoleto accordar vettovaglia o da- 
naro, l'assaliva, lo mettea, secondo suo stile, a ferro , a fuoco 
ed a sacco. Passava Gubbio, Ancona, Verona: conducevasi 
in Germania. Portava seco due corone in capo, l'obbrobrio 
di otto paesi saccheggiati, le maledizioni degl'Italiani, l'ira 
di Dio. 

XL. Genova a tanta rovina cercava riparo; facea paci e 
trattati, fortificavasi al di dentro, assicuravasi al di fuori. I 
marchesi del Carretto sentendo l' aura imperiale che si av- 
vicinava e tutelava i feudatari, occupavano con frode il ca- 
stello di Noli che già aveano per singolari convezioni cesso 
alla repubblica; sicché fu forza combatterli e assacoman- 
narne le terre. Alfine spiacendo quello stato di guerra per 
le sopradelle ragioni , si conchiuse pace con essi. 

E pace ed onorevoli convenzioni si slvpataiwft wtfK v^- 
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peralore di Costantinopoli Emanuele Comneno PorGrogenilo. 
Da mollo tempo disegnava il comune acconciarsi con quel 
sovrano, e por piede colà per dilatarvi il proprio commercio. 
A tal fine erano andati il 1142 Oberto della Torre e Gu- 
glielmo Barca per chiedere una diminuzione di dazi fatti 
arbitrari. Cuoceva eziandio il corseggiare de' Greci contro 1 
navigli genovesi. L' imperatore non meno de' Genovesi desi- 
derava la pace ; sinislre erano le sue condizioni ; i Veneti ne 
minacciavano la signoria ; Federigo ambiva la Sicilia perchè 
gli fosse via a Costantinopoli; così disposti gli animi, en- 
trambi gli Stati spingeansi ad alleanza. Primo il Comneno 
spedi ambasciatori ad offerir compenso e ristori delle sop- 
portate piraterie ; ricercò di lega contro Venezia. Demetrio 
metropolita in suo nome promise dare al comune di Genova 
ogni anno in perpetuo due palili e cinquecento perperi, 
forse lire trecento sellantacinque di Genova d'allora, va- 
lore di altrettante once d'oro, valutato il per pero a soldi 
quindici genovesi ; un pallio e sessanta perperi all' arcive- 
scovo; una contrada, un fondaco, una chiesa in Costantino- 
poli ; esenzione d'ogni dazio nelle terre imperiali, tranne il 
dieci per cento mentre tutti pagavano il venticinque.. Sa con- 
chiuse il trattato, e fu principio di quella grandezza com- 
merciale che più estesamente narrerò in appresso. 

Dal di fuori si attese al di dentro ; in prima si liberò la 
repubblica da' debiti, si riscattarono l'entrale ch'erano ob- 
bligate ad impresa; indi si pensò a fortificar la città, cir- 
cuirla, ampliarla di mura, provvederla di porte. 

XL1. Federigo dopo la distruzione di Ta stona salito in 
insolenza cniedea tributo da ftp;"» t^rra italiana- Genova pure 
volea a tal legge soggetta. Ricusò questa r e prese ad a rmar- 
si. L ' imperatore che non amava, per suoi fini di conquiste 
oltremarine, indispettirla, domandò gli fossero inviati amba- 
sciatori. Andarono de'migliori della città, fra i quali Gu- 
glielmo Lusio uno de' consoli; trattò quant' era onorevole; 
ottenne promessa che non molestata, ma sopra ogni altra città 
rispettala avrebbe Genova. 

Le quali lustre noi ^ducevano i pia savi: seguivano 
dunque que' prò vvedimetìti che più al momento, al bene 
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della patria si addicevano. I privilegi di Terra, Santa con 
tanto valore e sangue genovese acquisititi ventano manomessi 
dal re di Gerusalemme, conte di Tripoli e principe d'Antio- 
chia. Il comune ne mosse querela al pontefice per mezzo di 
cotale Manfredi canonico di San Lorenzo, uomo dagli annali 
detto nobile e sapiente. Andò questi in Benevento dove tro- 
vavasi la romana curia, alla presenza del papa, de' cardinali, 
del patriarca gerosolimitano, di tutti gli orientali arcivescovi 
e vescovi, di Raimondo gran maestro degli Spedai ieri che 
colà erano; recò la commissione; spose la querela; protestò 
contro que're e principi dell'ingiustizie commesse; supplicò 
perchè il bastone dell'apostolica sede percotesse coir anate- 
ma tutti gli usurpatori de'privilegi. Il pontefice, udita la que- 
rela, vedute le lettere, si volse a' primati orientali, e il co- 
mando loro significò perchè que' principi reintegrassero la 
repubblica ne' pristini diritti; scrisse pare a tre vescovi di 
Provenza, acciocché i provenzali, essendosi dati al corso 
con grave pregiudizio del genovese commercio, cessassero le 
violenze. Sul partire presentò al legato un anello dicendogli: 
eia questo pegno di dilezione e di grazia tra la Santa Sede e la 
tua repubblica, 

XL1I. Le bene incominciate trattative di pace e di lega 
si continuavano con altri regni. Ansaldo Doria e Guglielmo 
Vento recavansi il 1156 ambasciatori a Guglielmo re di Si- 
cilia. Il comune riraanea fra due rivali; quel re e Federigo; 
forza era in modo comportarsi che non andasse di mezzo la 
salute della repubblica, la floridezza del commercio. La Si- 
cilia era luogo ove le navi nostre approdavano, stanziavano 
andando e venendo di levante , i suoi porti aperti ai Ge- 
novesi, menomati i dazi, tornavano importantissima cosa. 
Federigo lemea quell'alleanza; perchè non accadesse fin- 
geva dimostrazioni di amorevolezza alla repubblica ; volea 
schiacciare il regno di Napoli e Sicilia', il solo che allora gli 
facesse ombra in Italia. Maturate le cose in consiglio, si de- 
cise l'alleanza con Guglielmo; gli ambasciatori nominati la 
strinsero; patti di franchigie ed esenzioni molle furono in 
essa. Ne parlerò a suo tempo; Tanno appresso più saldamente 
si ribadi. 
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Altri legali ad allre parti si mandavano. Guglielmo Lau- 
dense alla corte del pontefice, Gionata Crispino in levante, 
Amico di Marta in Costantinopoli, dove i già concessi privi- 
legi venivano in singoiar modo certificati ed ampliali. A 
Guidone Guerra conte di Ventimiglia si accordava la cittadi- 
nanza, e l'abitacolo. Egli giurava fedeltà al comune; donava 
tutte le sue castella, le quali poscia per mezzo di una tonaca 
vermiglia gli erano investile in pubblico parlamento. Nò il 
lavoro delle nuove mura cessava, ma piò fervido cresceva. 
Co6i disposta ogni cosa , si attendeva il vicino nembo. 

^ropphrija primn erria fli Fpfari™ era stata un a 
gftftrrftrifl ì |g figCftU da dove, ? essere una crudele oppressione. 



Con immenso esercito egli calava in Italia: primo a provarne 
le offese era il territorio bresciano; sicché la città di Brescia 
spaventata dalle arsioni, dai saccheggi dei circonvicini si 
arrendea. Suir esterminato bresciano l'imperatore pubblicava 
le sue leggi militari, bandia guerra a Milano; i Milanesi ci- 
tava alla sua presenza. Gli avvocati di Milano comparivano, 
difendevano la causa della patria, ma tornavano vinti; essi 
derivavano le proprie ragioni dall'equità, il lupo dalla natura 
sua; Milano fu posta al bando. Quindi l'imperatore e l'eser- 
cito passarono l'Adda; fu assediato, e preso il castello di 
Trezzo, e il 5 o 6 di agosto 1158 cominciò l'assedio di Mi- 
lano. Pugnò, si difese quanto potè l'eroica città, cesse alfine 
a' peggiori fati; la penuria de' viveri, la epidemia serpeg- 
giante in moltitudine immensa colà fuggita , il maggior nu- 
mero, non la virtù la debellarono. I Tedeschi ogni castello 
mandavano a sacco , a fi e rissi ma distruzione ogni terra; 
schiantavano e gli olivi e le viti; divellevano dalle proprie 
fondamenta e le capanne e le case; un tanto orrore indusse 
i Milanesi a pietà delle cose loro più caramente dilette ; il 
marchese di Biandrate s'interpose, e la resa si pattuì il 7 di 
settembre. I poveri Milanesi colle croci in collo, colle corde, 
abbattuti, vinti dalla fortuna, non dall'animo, dimostrarono 
al vincitore l'umiliazione e il pentimento. Federigo andò a 
Monza; si mostrò coronato in quella basilica; era la corona 
d'Italia, ma lorda di sangue italiano; udito che i Veronesi 
non yoJeangli consegnare un Turisendo occupalore del ca- 
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slello regale di Garda, varcò l'Adige, pose a ferro e fuoco il 
Veronese, consegai l'intento. In tal sito chiese ostaggi a tolte 
le città del regno lombardo; esse gì' inviarono, eccettuata 
Ferrara, alla quale andò il conte Palatino di Baviera che gli 
ottenne; venne al One in Roncaglia, spazioso campo ed aper- 
to, nel piacentino, in distanza di tre miglia all'incirca dalla 
città di Piacenza, tra i due fiumi il Po e la Nura, cosi detta, 
perché un di sterile ed incolto terreno, roncate l'erbe e gli 
sterpi che la ingombravano si ridusse a pianura. Tenne ivi 
la gran dieta del regno italico il giorno di San Martino. Ve- 
scovi, principi e consoli intervennero a dar ragione del go- 
verno che amministravano nelle patrie loro, di quello che 
pretendevano; Federigo avea per sé quattro giureconsulti ita- 
liani della famosa scuola allora nata d'Irnerio, o Guarnieri, 
primo inlerpetre delle leggi in Bologna; Bulgaro, Martino 
Gosia, Jacopo ed Ugo ne da Porta Ravegnana. Interrogati 
costoro se le contee, i consolati, le zecche, i dazi, le gabelle, 
i ponti, i molini, le pescagioni ed altri colali proventi ap- 
partenessero all'imperatore, lutto è suo, rispondevano: lui 
signore del mondo; le persone e le cose tutte -gli sono sog- 
gette. 

Ma tale sterminata decisione venne accusata con fonda- 
mento non solo d'alto tradimento all'Italia (Piacentino), ma 
di manifesta ingiustizia ed enormità. Le ragioni sono varie; 
io ne dirò alcune, perocché in cosa di tanta importanza i 
lettori che hanno sano intelletto non mireranno a brevità. 

XL11I. Imperando Lottano imperatore, si trovavano le 
Pandette in Amalfi, le quali trasporlaronsi in Pisa; Irnerio, 
o Guarnieri, in dubbio ancora se milanese, o germano, vi 
fé tosto sopra profondissimo studio , sponendole , ed inse- 
gnandole pubblicamente in Bologna. Da quella scuola di tanta 
fama nacque un fervore, un amore ad esse, nonché agli altri 
libri dell' imperalor Giustiniano, che indi in Italia si diffusero, 
si commentarono, si studiarono; l'eleganza, la sapienza loro 
affascinava; sicché da Irnerio come da fecondo seme venne 
tosto copia di grandi giureconsulti, e studio generale della 
romana giurisprudenza. Ma il secolo era incolto, né aiutato 
d'altri libri latini; mancava l'istoria romana e l'erudizione 
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che poteva dar lume a quelle reggi ; gì' ingegni non basta* 
rono ad interpretarle e comprenderle sanamente; caddero in 
molti vizi ed errori. Per la qual cosa leggendo essi che l'im- 
peratore Antonino l si chiamava signore dell'universo, e che 
Ulpiano * scrisse che siccome il popolo romano poteva dar la 
libertà a' servi de' particolari cosi anche poteva farlo l'impe- 
ratore ; trovando ugualmente che Giustiniano nel Codice ' 
asseriva tutte le cose essere del principe, opinarono che lo 
stesso potesse dirsi di Federigo; onde fu cosa 'molto facile di 
persuadere doversi egli reputare signore del mondo e delle 
cose ancora dei privali qual successore dei Cesari. Queste vera- 
mente erano le ragioni che movevano il giudizio di Roncaglia. 

Se più fondatamente avessero i quattro dottori esaminate 
le stesse Pandette, vi avrebbero trovata la divisione de' beni 
in comuni , pubblici , delle università, di ninno; né per opera 
loro sarebbe accaduta quella confusione che si osserva in- 
torno a ciò nei libri dei feudi, origine di tante ingiustizie; 
allora sarebbe ad essi venuta facile la distinzione indicata da 
Seneca del dominio privato dalla dominazione pubblica ed 
eminente, avrebbero pure riconosciuto che gl'imperatori non 
erano che i capi dell'esercito, e aveano pure duopo dell'ap- 
provazione del Senato e Popolo romano, per essere legitti- 
mamente eletti; che Ylmperium altro non era che un'ema- 
nazione della RespubUca, né polea esistere senza di questa, 
siccome non v'ha mandato senza mandante. L'Impero ro- 
mano poi vestito alla feudale e trasportato in Germania, è 
cosa piuttosto degna di riso che di esame. Quanto all'essere 
Federigo il successore de'Cesari, si potrebbe rispondere ch'ei 
lo era come il Turco è successore degl'imperatori d'Oriente; 
ciò per i principii. 

XL1V. Del resto il Barbarossa polea derivare le proprie 
pretese di dominio sulle città lombarde o dal diritto positivo, 
o dal consuetudinale; ma il primo era incerto, ignoto, di- 
verso in Germania, diverso in Italia; il secondo non esi- 
stente, perchè da quasi un secolo rotte le relazioni coll'Im- 

1 L. de precar., D. al L. R. de jactu. 

9 Ulp. L. Barbaritis. , D. de off. Prsetoris. 

* L. Bene a Zenone G. de Quadrien. prescrip. omnia principi» es»e. 
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pero ; né tra questo e gl'italiani alcun vero indizio di dominio. 
Infatti sin da quando la giurisdizione dei conti era divenuta 
la proprietà delle famiglie nobili, loché risaliva ad un'epoca 
molto remota, non mai gli scabini (giudici cittadini) nei 
consoli delle città erano stati eletti dagl'imperatori. 

In fallo poi si aggiungeva che delle molle regalie, le 
quali godevano le città italiche, alcune però erano slate com- 
partite loro dai sovrani stessi, di altre erano entrale nel go- 
dimento f se non coir espresso, almeno col tacito loro con- 
senso; oltreciò tali regalie temperavano soltanto, non esclu- 
devano i supremi dirilti del principe, il quale, anche senza 
di esse, era fuor di dubbio vero sovrano. La vera sovranità 
ammette diramazione e comunicazione di diritti; il solo dispo- 
tismo è di sua natura assoluto, tutto volendo a sé ri serbato. 

La libertà delle ciltà italiche, a ben esaminarla (riferisco 
le parole dell'abate Fumagalli), era a un di presso quella che 
godevano i duchi, i conti e marchesi, vassalli dell'impera- 
tore e del regno, ai quali erano esse sottentrate. Se di quel 
tempo i vassalli maggiori del regno e dell'impero possede- 
vano con legale e giusto titolo quei diritti che della sovra- 
nità partecipavano acquistati cogli slessi mezzi con cui vi 
sono arrivale le repubbliche d'Italia, e perchè a queste sol- 
tanto, e non a quelli doveva imputarsi a delitto l'averne 
fallo uso e sostenuta la difesa? dunque il fatto del loro domi- 
nio e possesso non era un'usurpazione; usurpava invece Fede- 
rigo allorquando pretendeva ingiustamente di quello privarle. 

Erra il Savigny laddove afferma che l' imperatore avea 
per lui il diritto scritto e 1' antico possesso; dappoiché i pri- 
vilegi usurpati dalle ciltà italiane nei tumulti non potevano 
essere fondamento di un nuovo diritto. In prima, il diritto 
scrìtto non islava per l'imperatore nei modi e termini che si 
pretesero dai quattro dottori bolognesi: voleva Federigo eser- 
citare in Italia non il diritto scritto, quantunque male inter- 
pretato, ma tutta la prepotenza delle feudali assurdità ger- 
maniche, ed era in questo caso che i Lombardi singolarmente 
negavano riconoscerlo perchè riesci va loro un feroce feuda- 
tario tedesco anziché il successore dei Cesari: secondaria- 
mente l' antico possesso era slato più che interrotto a favore 



454 EPOCA PfilMA. 

delle città, le quali da questa interruzione derivavano ap- 
punto una forte ragione d' indipendenza. Infine la loro libertà 
era un privilegio dell'impero medesimo; lo stesso Savigny 
confessa che le città italiane erano tenute della propria indi- 
pendenza ad Ottone. Questi autorizzò pel primo gli Alemanni 
e Longobardi ad entrare nei Comuni romani, e armossi della 
potenza delle città contro la grande nobiltà longobarda che 
combatteva la sua autorità; emancipò ancora col medesimo 
fine le città dalla giurisdizione del conte. Però i comuni ita- 
liani legittimamente sostenevano i loro privilegi e combatte- 
vano per essi contro Federigo. 

XLV. Che se le sue pretese sopra le città lombarde 
erano ingiuste, ingiustissime si devono ravvisar quelle ch'egli 
allegava sopra la genovese repubblica. Dinanzi a lui, come 
vedremo, protestarono e dichiararono gli ambasciatori geno- 
vesi non tener terra d'impero, ovveramente che il comune 
di Genova non faceva parte del regno d' Italia, né potea es- 
sere governato da' giudici e conti palatini che quello ammi- 
nistravano. Questa verità non veniva attenuata né dal privi- 
legio di Berengario meramente grazioso, né dall' editto di 
Lottario il quale solamente risguardava le scuole vescovili, 
né dalla favola del conte Ademaro, né dal placito del 1039, 
né dalle consuetudini del 1056, quanto a questi due ultimi, 
cosi l' uno come le altre, riconoscevano un comune, un po- 
polo costituito già in ordine di libertà il quale privilegiavano 
conservando ed approvando le leggi e il modo con cui si 
reggeva. Molto meno potea cavarsi argomento di sogge- 
zione genovese o all'impero o al regno d'Italia dal privilegio 
di batter moneta del 1139; giacché questo era stato doman- 
dato a Corrado che non era né imperatore né re d'Italia. 

Ora se Genova era fuori del regno d'Italia, come non 
v'ha dubbio, a lei dunque si applicava quel principio di di- 
ritto feudale vigente in que' tempi, che: dans lout pays règi 
par le droit écrit (diritto romano) lous fondi et hérilages soni 
répulet frana et allodiauX, et en coméquenee exempls d'hom- 
mages, droils de lodi et ventes et autres serviludes, s'il n*y a 
titre au conlraire, doni la preuve est rejetée tur celai qui pré- 
lend lujélion. (Salvaing. De l'usage det fiefs, chap. 53.} 
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Genova era cerio regolala dal diritto scritto, o romano: 
parlando delle leggi il mostrerò ad evidenza. Ed è singolare 
che appunto in quella che fortifica vasi di salde mura contro 
Federigo I, e primieramente fermava convenzioni colF impe- 
ratore de' Greci, le venisse attribuito il nome di repubblica, 
come si può vedere in Caffaro agli anni 1155 e 1156; avrebbe 
forse potuto assumere un tale appellativo contro i due primi 
capi coronati di Cristianità senza un precedente diritto? 

E poi la questione si riduceva ad un dilemma: o Fede- 
rigo possedeva diritti sopra Genova malgrado la decisione 
di Roncaglia, oppure in seguito di questa; se il primo caso, 
perchè lo facea decidere? se il secondo, perchè non applicava 
la decisione alle altre parti del mondo, le quali secondo i dot- 
tori bolognesi eran tutte proprietà dell'imperatore? ma a questi 
dottori chi avea dato il dominio del mondo? Torno alla storia. 

XLV1. I popoli di Lombardia e Toscana, parte dalla 
forza, parte dalla prudenza, tutti dalla necessità costretti, 
quanto l'ingordigia tedesca chiedeva, riconobbero e pagaro- 
no; i Genovesi solo domandati di fare altrettanto, negarono 
risolutamente. Mandali alcuni de' principali loro in Ronca- 
glia, rappresentarono non dovere né ostaggi per fedeltà, nò 
regalie. I romani imperatori d'antichissimo tempo aver gli 
abitatori di Genova escusali dal pagamenlo d'ogni angheria 
e perangheria. Fedeltà all' Impero, e nettare il mare dai bar- 
bari, ecco quanto dovevano; in altro non potersi aggravare. 
E il mare teneano mondo d'ogni insulto ed impeto barbare- 
sco, sicché Io si potea navigare liberamente- da Roma a Bar- 
cellona; la qual cosa l'Impero non avrebbe fatto senza la 
spesa almeno di dieci mila annue marche d'argento; nessuna 
ragione aver Federigo a chieder loro indebite cose, né po- 
terli a ciò astringere che gli altri popoli d' Italia. Essi non 
vivono con terra d'Impero, né alcuna ne ritengono; ma fuori 
si procacciano onesti modi di vita, e con che provvedere 
all'onore di quello. Poi, nelle straniere terre in cui vanno 
per ragion di commercio, pagano innumerevoli dazi; la li- 
bertà delle cose loro con giusto prezzo mercanteggiando e 
redimendo, non devono tributo all'Impero, imperocché si 
fu anticamente da' romani imperatori statuito cta \à«&& >> 
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tranne Cesare, riscuota il tributo, e a quello solo, né come a 
feudatario, si paghi; la repubblica riconosce in Federigo l'im- 
peratore non il signore diretto da cui quasi fosse suo feudo ei la 
volea dipendente. Infine di sola e mera fedeltà essendo tenuti, 
del resto non potersi convenire. Il che equivaleva a quell'atto 
di ubbidienza che si prestava ugualmente al sommo pontefice. 
XLV1I. Ma in città temendosi il vicino approssimarsi del- 
l' oste tedesca condottasi al Bosco , castello a' confini di Lom- 
bardia presso Alessandria, era un rapido avvicendarsi di fati- 
.che, di lavori, di provvedimenti. Uomini e donne, vecchi e 
fanciulli, moltitudine d'ogni ragione, d'ogni sesso, d'ogni età, 
notte e giorno, incessante, animosa travagliavasi alle mora; 
sicché in otto giorni compievano tanto lavoro quanto in un 
anno non avrebbe fatto alcun' altra città d' Italia. L' istesso 
arcivescovo Siro II, zelando l'opera magnanima, poneva in 
pegno coppa, calice, bacili d'argento, pianete ed altri sacri 
arredi per lire venti di Genova, forse cento once d'oro d'og- 
gidi: queste donava alla fabbrica delle mura. 

£ dove il muro mancava, facevasi di legname di navi, 
e le più sublimi altezze coronavansi di bertesche e di spaldi; 
alfine si trovarono pronti a fronteggiare tutto l'Impero, non- 
ché il regno d' Italia e di Toscana. I consoli coi silenziari o 
membri del consiglio di credenza soldavano fanti, cavalli , 
balestrieri ed arcieri; li collocavano nelle parti più alte, 
ne' luoghi più bisognevoli della città; la spesa di essi andava 
di cento marche d'argento ogni giorno. 

L' imperatore a cosi fiero aspetto di guerra calò a mite 
consiglio; senti che i Genovesi non avrebbero patito fosse 
violata un'antica loro consuetudine; non compresi nel regno 
d'Italia, erano liberi d'ogni aggravio che quello riguardava. 
Chiese gli si mandassero ambasciatori; andarono Ivone Con- 
tardo console, ed altri de'savj', Caffaro scrittore degli anna- 
li, Oberto Spinola, Guglielmo Cicala, Guido di Laude, Oge- 
rio di Bocherone, Otto Giudice ed Alberico: onorevolmente 
convennero: 1* imperatore in grazia, tutela e difesa accettava 
i Genovesi; niuna querela che venisse contro loro mossa 
avrebbe ascoltala, tranne per rottura di strade; per quanto 
possedevano non li molesterebbe. 
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Essi gli giurarono fedeltà per mezzo di quaranta citta- 
dini nel palazzo arcivescovile; il giuramento ricevevano Rai- 
naldo cancelliere dell'Impero, e il conledi Biandrate: era 
condizione di non fornir esercito, né pagar danaro; promet- 
tevano di lasciar quelle regalie che di ragione appartenevano 
a Federigo; un dono gratuito di milleducento marche d'ar- 
gento- offerivano a lui e alla sua curia. 

Appena stretto raccor do, due messi imperiali vanno a 
Savona; scorrono lsTrìvierà occidentale ; giungono a Venti- 
miglia; muovono i Ventimigliesi a ribellione, a rovina del 
castello concesso ai Genovesi, a rompere i patti d'ogni trat- 
talo: e quelli violando i giuramenti, così fanno, e si levano 
e distruggono. I Genovesi, udita la cosa, inviano all'impera- 
tore legati ; mostrano la troppo vergognosa rottura della fre- 
sca convenzione, l'origine del legittimo dominio su quel ca- 
stello ; narrano che i Ventimigliesi, regnando Corrado III di 
lui antecessore/ poneànsi alla strada; non erano sicuri i vian- 
danti; non colpa de' popoli ma de' conti; quell'imperatore 
provvedendo alla pubblica sicurezza comandò, pregolli per- 
chè movessero contro Ventimiglia, la sottomettessero, faces- 
sero loro. Cosi fu: legittimamente l'ebbero, occuparono, e 
tennero fin qui. Federigo temporeggiava; la risposta differi- 
va; i Genovesi misero HTcSmpS foni fé cavalli, trassero con- 
tro di Ventimiglia; la soggiogarono. 

XLVIIl. I nuovi consoli del 1159 condussero a fine le 
muraglie delle da noi vecchie. Sulla porla di sant'Andrea 
s'innalzarono due torri; le mura quindi spiccandosi condu- 
cevano dietro la chiesa di san Domenico, ora teatro Carlo 
F elice; seguivano per la sommila di Piccapietra; quivi si 
apriva una porta coronata di torri ; stendevansi sul colle 
delle Fucine, discendevano a santa Caterina, poscia chiesa 
de' Padri Benedettini, ora palazzo Tagliavàcche: ivi era 
un' altra porta merlata delta di San Germano dell' Acqua- 
sola; progrediano alle Fontane amorose; dilalavansi sulle 
pianure della Maddalena, ascendevano sul colle oggi di Ca- 
stelletto, discendevano sulle pianure di Sant'Agnese, circon- 
davano i luoghi di Santa Sabina, recavansi al mare per la 
porta di Vacca; giravano cinquemila cino^^ftu^N^^Vx^- 
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di; le ornavano mille sessanta merli; erano innalzale per le 
quattro quinte parti nello spazio di cinquatatrè giorni, mera- 
viglioso a dirsi ! l 

XLIX. Le cose risolute in Roncaglia cuocevano agli Ita- 
liani, al pontefice Adriano singolarmente, perché padre de* 
fedeli e giusto propugnatore delle italiche libertà, gli parea 
fosse stato violato in quella adunanza ogni retto e generoso 
principio. Federigo avea riscosso tributo ed omaggio da Fer- 
rara, Massa, Figheruolo, da tutte le terre della contessa 
Matilde, dal ducato di Spoleto, dalla Corsica, e Sardegna; 
il papa, che di tai luoghi teneasi signore legittimo, amara- 
mente se ne querelò. Il Barba rossa repalandosi solo e vero 
padrone del mondo , non fé giustizia alle querele ; allora 
naque dissensione. Mori il pontefice; l'imperatore temendo 
la nuova elezione caduta in Alessandro III, uomo di molta 
dottrina e sperienza, ricorse allo scisma, e inanimi all' anti- 
papato un cardinale Ottaviano che tolse nome di Vittore III. 
L'antipapa chiuse dapprima il vero papa co' cardinali in un 
sito forte della basilica di San Pietro; stomacali i Romani di 
quella violenza, fu costretto a rilasciarli. 

Federigo s' incamminava a sporca tirannide. In Ronca- 
glia i Milanesi otleneano facoltà di eleggere i propri consoli 
colla conferma dell'imperatore. Di repente spedisce egli il 
suo cancelliere ad Ottone conte Palatino di Milano perchè 

* Sulla porta di Sani' Andrea furono scolpiti i seguenti versi. 

Da una parte : 

Sum munita viris: niuris circumdala miris 
Et virtute mea pollo : procul hostica tela. 
Si pacem portas , licet has tibi tangere portas ; 
Si bellura qureris , trislus , victusque recedes. 
Auster et occasus , seplenlrio novit et ortus , 
Undecies centeno cuna totiesque quino 
Anno post partum mirands virginis almum , 
Quantos bellorum superavit Janna motus. 

Dall' altra parte : 

Marte mei populi , fuit bactenus Africa mota , 
Post Asia in parte et ad bine Hispania tota, 
Almeriam crepi , Tortosamque subegi 
Septimus annus abbine; erat bis quartns ab ilio. 
Hoc ego munimen confeci Janna pridem. 
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vi creino on podestà, aboliscano i consoli. I podestà erano 
di fresco instituiti in Roncaglia per essere sarrogati a' conso- 
li, e governare i Comuni a nome dell' imperatore. Già nella 
capitolazione aveano i Milanesi perdalo il dominio di Como 
e di Lodi; contro la capitolazione quello di Monza, del Se- 
prio, e della Martesana; traboccò il sacco; l'enorme soma 
più non bastarono a patire; que' miseri cittadini andarono in 
furore; i ministri cesarei perigliarono della vita. In Crema 
accadeva altrettanto: contro i patti volea V imperatore sman- 
tellare l'infelice città; ma i Cremaschi mostrarono i dori 
petti; i messi imperiali scamparono a stento la vita. 

Fa guerra deliberala per Crema e Milano; dichiaravansi 
in Bologna nemici della corona i Milanesi. Ma Crema prima 
di loro provò gli acerbi fatti; undici mila marche d'argento 
sborsate da' Cremonesi all' imperatore le dierono la prefe- 
renza. 11 ferocissimo assedio cominciò il 7 luglio del 1159, 
6ni il 27 gennaio 1160. Le prove di valore date dai Crema- 
schi sono incredibili; quelle di barbarie mostrate da Fede- 
rigo orribili: fra le altre concepì disegno diabolico; espose 
alle offese de' padri i propri figli dati in ostaggio; la natura 
abboniva, ma l'amor della patria vinceva. I padri crema- 
schi saettavano contro i petti de' figli, e le orrende macchine 
difese dal corpo di questi cadevano in brani colle sperperate 
membra. 11 sangue, lo strazio de' figli inferociva i difensori, 
ne doppiava l'animo. Federigo facea impiccar per la gola 
alcuni Cremaschi; i Cremaschi alcuni Tedeschi; quella rabbia 
dell' una e dell' altra parte mostrava voler durare lungamen- 
te; i pochi sosteneva la propria virtù, la carità del loco na- 
tio; ma lo stento, la penuria dei viveri, la diserzione del 
principal loro ingegnere passato al campo nemico, costrin- 
geva i Cremaschi alla resa. Domandarono patti; fu risposto 
uscissero senz'armi, portando indosso quanto potevano. 
Uscivano, invece di suppellettili, i teneri figliolini e gl'in- 
fermi parenti si recarono, esempio memorando di amore e 
di fede! 

L. Alessandro 111 vedendo tutto il mal animo dell'im- 
peratore, la Chiesa ed i popoli travagliavasi a difendere, sco- 
municava lui e l'antipapa. Ludovico VII re di Francia, ed 
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Arrigo II d' Inghilterra consigliava a pace; a* Genovesi 
prima da Terracina, e poi andato in Francia da Mont- 
pellier caldamente scriveva; inculcava si mantenessero nella 
vera fede ed unità cattolica: « Voi, dicea, la Chiesa di Dio 
» colle sole parole non onorate; ma amate colle opere e la 
» verità, esaltate colle valorose forze. E noi, la chiesa e città 
» vostra, o Genovesi, amando ed onorando, come proprio e 
» speciale abitacolo del Beato Pietro e nostro, volendo ad 
» ogni modo singolarmente esaltare sopra tutti ire e principi 
» della terra, non cesseremo di darvi consiglio ed aiuto. » 

A queste dimostrazioni di parole seguivano gli onorevoli 
fatti: assoggettava all'arcivescovo genovese le chiese ed il 
sobborgo di Portovenere e il vescovato d' Albenga; lo abili- 
tava ad esser consecrato dai suffragane!. 

£ la città andava innanzi in prospere e liete cose avan- 
zando. Util trattato conchiudea con Lucca per anni dodici; 
le assicurava l' esclusivo commercio del sale per tutta la co- 
sta del mar tirreno che da Roma si prolunga a Portovenere. 
Il seguente anno di 1160, i consoli liberavano la repubblica 
da un debito di lire novecento; trecento ne impiegavano nella 
costruzione delle mura; per cento riscattavano il castello di 
Voltaggio, e il borgo di Portovenere cingevano di mura; i 
cittadini , fra i quali il seme -delle discordie guelfe e ghibel- 
line andava già serpeggiando, componevano a pace. Provve- 
duto all'interno, si volgevano al di fuori; mandavano amba- 
sciatori Oberto Spinola a Lopez, o Boabdele, re di Valenza 
in Ispagna; Enrico Guercio a Manuelle Gomneno imperatore 
di Costantinopoli; i privilegi, le immunità commerciali cre- 
scevano, ampliavansi. 

LI. L'ire guelfe e ghibelline ribollivano: i consoli del 
1161, non essendo modo a sopirle colla moderazione, si ap- 
pigliarono alla severità. Fecero giurar pace; di chi mancò al 
giuramento e si condusse ostilmente, distrussero case e tor- 
ri; condannarono i contumaci in danaro, li costrinsero ad 
obbedienza. 

LI1. L'ambasciata di Oberto Spinola a Lopez, o Boabdele 
redi Valenza, non avea conseguito il suo fine; quel Sara- 
ceno seguiva le sue scorrerie, e le promesse violava; e fu 
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d' uopo colla forza richiamarlo a' patti. Si armarono cinque 
galere; lo stesso Oberto ne ebbe il comando; navigò per i 
mari di Corsica e Sardegna fino a Denia nel regno di Valen- 
za, gl'infedeli impaurirono, disarmarono! legni loro; Lopez 
inviò ad Oberto nn legato , dicendo essere sé presto ad ogni 
di lai volontà. Oberto col consiglio dei due consoli Lamberto 
figlio di Filippo ed Ansaldo Golia, de' corniti o governatori 
delle galere, rispose, sborsasse tosto dieci mila m ara bottini; 
il commercio genovese facesse libero nel di lui regno; avrebbe 
pace per dieci anni. Accettò; chiese di un legato; gli si spedi 
Guglielmo Losio , il quale ricevè il danaro e firmò la pace. 

Altre due legazioni fruttarono in questi anni utilità alla 
repnbblica. La prima ebbe lieto accoglimento dal re di Ma- 
rocco Ammiramnmo. II legato genovése Ottobone degli Al- 
berici fermò trattato per quindici anni ; la seconda legazione 
era volta a chiedere a Balduino IH re di Gerusalemme l' os- 
servanza de' patti e privilegi che i Genovesi aveansi col pro- 
prio valore guadagnati in Terra Santa. Ansaldo Spinola, e 
Giovanni Prete cardinale de' Santi Giovanni e Paolo, legato 
della curia romana, furono incaricati della spedizione. 

LUI. Federigo nel sozzo desiderio vieppiù accendendosi 
di tutta opprimere Italia, mosse il campo a Milano. Forte era 
per fresca e numerosa gente discesa di Germania. II suo ar- 
rivo precedeva una distruzione di piante, di biade, di viti, 
di case, di tuguri, di strade; venia come turbine lasciando 
dopo di so T eccidio e. lo squallore. Lo stremo e la discordia 
obbligavano i Milanesi alla dedizione; andarono a Federigo 
ambasciatori; proponevano in sei luoghi spianar le mura 
e le fosse della città. Negò egli; li volle a discrezione: in ter- 
mine di otto giorni femmine e maschi evacuassero la città . 
con quanto poteano portar seco. Il 25 di marzo del 1161 spet- wffi 



tacolo miserando ! un popolo tatto abbandonava le dilette ca- 
se, e piangendo errava fuori le porte di Milano; stava aspet- 
tando se in Federigo ermo estinti gli ultimi sensi di ama- 
nita, se in quella natura non erano più viscere. Venne il di 
appresso colai: l' infame (il fatto, la pietà d' nn misero po- 
polo mi scusino V espressione) invece di commoversi al mi- 
serevole aspetto di tanti infelici, ordinò il sacco, e la distru- 

Storia di Genova. — I . V\ 
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zione. Vorrei che la storia invece di descrivere avesse uffizio 
d'imprecare senz'altro; seguilo adunque coli' animo abbri- 
vi dito. Immantinenti una barbara soldatesca si caccia nelle 
diserte abitazioni, fruga, rifruga, ruba ed incenerisce; non 
le chiese, non i monasteri delie vergini vanno esenti dal- 
l' obbrobrio; reliquie, vasi sacri, tesori, tutto si depreda e 
contamina, i corpi stessi dei Santi Gervasio e Protasio (se- 
condo alcuni) sono portati via; l'arcivescovo di Colonia si 
trasfuga quelli reputati dei tre Magi. Consumato il sacco, esce 
l'editto imperiale della total distruzione; i sei sestieri ven- 
gono in breve tempo uguagliati al suolo, e taccio da quali 
mani in gran parte, perchè non voglio arrossire. Il campa- 
nile della metropolitana si abbassa, la chiesa si atterra in 
gran parte. È fama che nello spazio ingombro di tanta ro- 
vina Federigo facesse condur V aratro e seminasse per turpe 
scherno il sale; indi sul medesimo luogo pubblicasse ordine 
che non mai più si rifabbricasse ed abitasse Milano. 

Correva la domenica delle palme; nella chiesa di Sant'Am- 
brogio fuori la distrutta città prese l'imperatore l'olivo be- 
nedetto, e venuta la Pasqua celebrolla con grandissima so- 
lennità in Pavia; ipocrita e sacrilego ad un tempo. Tatti 
esaltavano lui grande ed invitto Augusto; se grandezza fosse 
quella che aveva, dalla storia si riconosce: usurpava privi- 
legi, dispregiava i patti, violava il diritto delle genti, diso- 
norava l'umanità, scherniva Dio; ecco la grandezza di Fe- 
derigo; desidero che per il bene de' popoli ninno mai tenti 
imitarla. 

Udite siffatte cose, i popoli italiani stavano in grandis- 
simo timore ; i Bresciani e i Piacentini si sottomisero ad ogni 
dura condizione; smantellarono le proprie mura, distrussero 
le fosse, rinunciarono le regalie, pagarono i danari, rice- 
vettero il podestà, entrarono in grazia. 

L1V. Ma i Genovesi duravano animosi. Federigo li chiamò 
in Pavia. Andarono Guglielmo Borono, e Grimaldo consoli, 
Guglielmo Vento, Marchio delta Volta, Enrico Doria, Og- 
gerio di Guidone, Oberto Spinola, Filippo de Giusta, Buon- 
vassallo Bufferio tra' migliori cittadini. I principi e gli uomini 
che corteggiavano l'imperatore si posero a Manco degl' in- 
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viali affinchè facessero in nome di Genova quanto l'altre 
città d'Italia; mostravano Fatuità, l' onore medesimo che 
ne verrebbe loro. Immutabili ed invitti risposero: trovarsi 
pronti all'obbedienza: ma siccome niuno meglio di essi de- 
siderava prestar servigio all' Impero, così meritar quello un 
salario ; a tal condizione poterlo solo concedere. Questo si- 
gnificava che niuno obbligo avea la repubblica di servire 
l'imperatore. Piacque la risposta, o parve: il fiarbarossa , 
cui stava a cuore in quel momento V impresa di Sicilia, con- 
segnò lettere ai legati perchè le recassero ai consoli ed al po- 
polo in attestalo di buona grazia e volontà. Diceva in esse, 
fra il termine di otto giorni gli si mandassero sei od otto de' 
migliori cittadini e consoli della città; tratterebbero del ser- 
vigio e del salario. Però partirono i due consoli Ingo della 
Volta e Nuvolone degli Alberici con cinque altri cittadini , 
Lanfranco Pevere, fiertramo De-Marini, Ingone Gontardo, 
Buonvassallo Bufferio, Rogerone de Ita, e Giovanni uomo 
fedele e scrivano del comune. Dopo molte conferenze co' prin- 
cipi, specialmente coll'arcicancelliere arcivescovo di Colo- 
nia, giurata fedeltà all'imperatore, pattuirono: i Genovesi 
aiuterebbero l'imperatore con tutte le forze loro alla conqui- 
sta della Sicilia, della Puglia, Calabria e principato di Capua; 
questi investirebbe la repubblica di tutta la riviera dal porto 
di Monaco insino a Portovenere salva sempre la giustizia 
de' conti e de' marchesLJLe dava autorità di eleggere i propri 
consoli, ^amministrar la giustizia così civile come criminale 
nella città e nel distretto; le infeudava tutte le città, castelli, 
porti, giurisdizioni e possessioni oltramarine e citramarine, 
1 Ujjìill à di Siracusa in Sicilia particolarmente, una chiesa, un 
banco, un bagno, un forno ed un tribunale in qualunque 
paese cogli aiuti genovesi acquistato; le concedeva o ricono- 
sceva lutti i di lei beni allodiali. I Genovesi promettevano os- 
servare le pattuite cose, farle osservare da' consoli presenti 
e futuri; né solo a Federigo ma a' di lui successori, purché 
lo stesso animo avessero inverso la repubblica; movendo l'im- 
peratore guerra in Valenza contro Lopez proponevansi i Ge- 
novesi di sussidiarlo colle proprie flotte, passati però gli otto 
anni di pace contrada con quel re. In ricompensa si dfc» 
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rebbe loro la terza parte di fattele terree danaro acquistati. 

Per conoscere qual fosse natura in Federigo, non so se 
più di volpe o di lupo, io narrerò che mentre il giugno del 
1162 così conveniva colla repubblica genovese, contro questa 
avea altrettanto stipatalo colla pisana due mesi innanzi. Co- 
mandava guerra ai Genovesi ; facendola i Pisani, prometteva 
recarsi all'assedio di Genova; giurava di non far pace se 
prima non gli si consegnava il castello di Porto venere; que- 
sto dava a' Pisani con tutte le adiacenze siccome feudo; si 
obbligava di costringere a prender le armi contro Genova i 
marchesi di Monferrato, Opizzo Malaspina, ed i conti di La- 
vagna. 

lì comune di Pisa cosi giuntato, conveniva di mandar 
F esercito all'assedio di Genova, la flotta all'imperatore per 
la conquista di Sicilia, della Puglia, della Calabria e del 
principato di Capua; le quali imprese travagliavano il cuore 
di Federigo e traevanlo a lusingare Genovesi e Pisani; tradire 
entrambi i popoli. 

LV. I quali due popoli, benché in pace dal 1133, sta- 
vano frementi; troppe ragioni aveano essi per non venire a 
risoluta guerra. Pisa, sebbene molte fiate combattuta e vin- 
ta, non lasciava le ingiuste pretese e le smodate ambizioni; 
poiché si senlia ricomposta, desiderava il paragone delle ar- 
mi. Dovunque erano Genovesi, i Pisani motteggiavanli ; ora 
si aggiungea il trattato testé conchioso con Federigo; sicché 
il mal animo di quella repubblica era interamente palese; 
ma, a divampare le mal celate ire da tanto tempo nodrite, 
erodo fatto segui. 

Viveano in Costantinopoli Genovesi e Pisani per ragion 
di commercio; gelosia e rivalità era frequente e profonda 
fra loro. Un giorno, mille Pisani si avventavano colF armi in 
pugno contro pochi negozianti genovesi, forse trecento; rotta 
ogni fede tentano assassinarli, derubarli. Gli assaliti veden- 
dosi in perìglio, cercano difendere le persone e cose loro; 
tutto un giorno si pugna ferocissimamente, e il poco numero 
sostiene con molto valore F ineguale cimento. Ma caduta la 
sera, e temendo soggiacere, domandano i nostri una tregua 
che viene accettata. Spunta il domane; i Pisani rinforzati di 
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Veneziani e di greca minutaglia, rolli una seconda volta i 
patti, rinnovano le offese, i Genovesi còlli alla sprovveduta, 
spaventati dall'enorme numero» abbandonano a* nemici i 
fondachi loro; salvano le persone. Qui fu un crudele sacco; 
i banchi dei Genovesi andarono dispersi e depredati; trenta 
mila perperi recaronsi via: non paghi al sacco, alla preda, 
i Pisani si voltano al sangue, alle crudeltà. Era un vago gio- 
vane tra i più ragguardevoli , figlio di Ottone Ruffo; di nobi- 
lissima casa'consolare: l'assalgono, l'uccidono, ne fanno stra- 
zio. I salvati, del barbaro fatto recarono in patria novella; e 
disdegno e furore risvegliò negli animi accesi alla vendetta. 
In quel subitaneo tumulto d' ire, senza averne ordine e con- 
siglio, si armavano dodici galere, e movevano contro Pisa. 
I consoli moderarono l' impetuoso disegno; mostrarono do- 
versi far precedere una sfida; aspettarne risposta. Il cartello 
fu questo: 

I CONSOLI GENOVESI 
A* PISANI E POPOLO LOBO. 

« Da lungo tempo e per ogni parte del mondo ci mole- 
» state ; noi non abbiamo quiete dove avete forze. Non paghi 
» a parole ed ingiurie, trattandoci come i più crudeli nemi- 
» ci, venite a barbari fatti; ci derubate; i cittadini nostri 
» tra' più cospicui uccidete, mutilate. Alfine, è mente nostra 
» cacciarvi dalla Sardegna, che la nostra città tolse alle 
» mani de' Saraceni , rivendicare le scritture che ci ruba- 
» ste e ingiustamente ritenete. Liberi d' ogni patto giurato, 
» perocché non tenuti a vincoli di rotta alleanza , vi dichia- 
» riamo meritamenteJa guerra. » 

Inconveniente risposta davano i Pisani ; le dodici galere 
partivano; veleggiavano verso Portopisano; al cospetto de'Pi- 
sani ne ruinavano la torre; impadroni vansi di molte navi; 
vuotate del carico le bruciavano ; dopo ciò alcune di esse por- 
tavano il bottino a Genova; altre venivano in Portovenere, 
stando colà in guardia de' legni pisani pronti a cacciarli sé 
uscivano d' Arno. 

£ perchè tutto tornasse allo stesso fine, altre quattro ga- 
lere navigavano in Corsica e Sardegna; pigliavano molti le- 
gni nemici, fra' quali uno che montava il c&fc«fc\fò tawfc&%ro 
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pisano, questo portavano e teneano prigione in Genova. Ot- 
tone Ruffo , trovandosi a tali fazioni , facea strage de' Pisani; 
vendicava l'assassinio del figlio. Cosi Tire infiammavano Tire. 
Pisa le mortali perdite lamentando, facea preparamenti di 
guerra; allestiva navi. 

E mortale battaglia era perseguire fra gì' incitati popoli, 
se T arcicancelliere dell' imperatore, arnese pessimo , della co- 
stui corte, come il chiama Muratori, per astuti fini non l'im- 
pediva. Egli si adoperò perchè il console pisano cogli altri 
prigioni fossero restituiti , rimosse le offese. Però, armavano 
soppiatto i Pisani trentasei galere ; all' isola della Pianosa pi- 
gliavano due navi genovesi; allora le dodici galere di Porto- 
venere prendendo il largo sfidavano i rivali a sincero com- 
battimento. Rifiutavano; i nostri distruggevano la Pianosa: 
Pisa apparecchiava grossa armata; il grancancelliere venne 
di nuovo all'uopo; gli era commesso secretamele da Fede- 
rigo lasciar in lotta ed istrazio i due popoli; frenarli quando 
accennavano a finale conflitto; cosi si struggevano ed infiac- 
chivano entrambi. Rinaldo giunto a Genova, consigliò man- 
dar a Torino otto ambasciatori all'imperatore; i Pisani fa- 
rebbono altrettanto. Iti Grimaldo console del comune, Gu- 
glielmo capo d'Orgoggio de' placiti, Lanfranco Pevere, Corso 
Serra, Oberto Cancelliere, Simon Doria, Baldassarre Usodi- 
mare, Bigatto, Guido Laudense ed Otto da Milano, tutti 
uomini de' più ragguardevoli, procacciavasi tosto grazia dal- 
l'imperatore; giunti i primi, ne guadagnarono l'animo. Né 
illecite erano queir arti con un uomo subdolo usate. I Pisani 
vennero poscia; s'accorsero della predilezione; anzi il dì 
deli' incoronamento furono essi discacciati dal coro, accoltivi 
orrevolmente i Genovesi. Medesimamente, morto nel borgodi 
San Dalmazzo Berengario III, conte di Barcellona, Federigo 
portandosi in tal luogo volle che il console Grimaldo, Si- 
mone Doria, e Guglielmo capo d'Orgoggio l'accompagnas- 
sero. I favori di Federigo non avean legge che dall' utilità; 
prediligeva secondo che questa il recava; ora forse i geno- 
vesi favoriva perché più danari gli davano. Il suo arcive- 
scovo il secondava; vincevalo nell'incostanza delle grazie e 
neir estorsion del danaro. 
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Ordinò dunque Federigo una tregua fra Pisani e Geno- 
vesi fino al suo ritorno di Germania; giuraronla gl'inviati 
d'ambe le città; notificarono poscia duecento Pisani e due- 
cento Genovesi. 

Tra i quali ultimi si era già diffuso il veleno delle fazioni. 
I consoli fecero alcune paci; la città acquietarono. Vedendo 
che mancavano capaci scali alle navi , comprale alcune case, 
li fabbricarono là dove dalla chiesa di Santa Brigida si va al 
mare, passando per San Giovanni di Prè. In mezzo a due 
fossati, chiamati l'uno di Boccadibò, l'altro della chiesa di 
San Sepolcro, aprivano una via nuova. Cosi la città orna- 
vano ed accrescevano, imitando i predecessori, che i castelli 
di Voltaggio , Fiaccone, Parodi e Rivarolo (nel fiume di La- 
vagna) e Portovenere di rozzo e cadente aspetto riducevano 
a nuovo e leggiadro. 

LVI, In quest'anno di 1163 accaddero due famose mor- 
ti , P una di Siro II, primo arcivescovo di Genova dopo il 
breve d'Innocenzo II, al quale fu sostituito Ugone arcidia- 
cono; l'altra dell'annalista Gaffaro. Cominciò questi a scrivere 
dall' anno 1100 fino al presente. Fu più volte console et si 
trovò alla spedizione d' Almeria; andò ancora più volte am- 
basciatore a principi; gli successe nell'ufficio di annalista 
Oberto Cancelliere che scrisse la storia di dieci anni. Parlerò 
di loro più ampiamente a suo luogo. 

LVII. La repubblica secondo gli accordi coli' imperatore 
avea tutto in pronto per la spedizione di Sicilia. Però due 
consoli, Baldissone Usodimare e Corso di Sigismondo con 
Buonvassallo d'Antiochia e Guglielmo figlio di Giordano an- 
darono a lui. Lo trovarono in Fano; dissergli che tutto era 
presto per l' impresa; rispose: sapea loro grazie e alla repub- 
blica di tanto; nulla poter risolvere senza consiglio di princi- 
pi, baroni e lombardi (volea dir senza forze); lo seguitassero 
a Parma: deciderebbe. Lo seguitarono; chiesero di nuovo ri- 
sposta. Soggiunse non poterlo; la darebbe in Portovenere. 
Difettava d'uomini e di danaro; la lega lombarda si anno- 
dava segretamente. 

Intanto le ragioni degli odi co' Pisani crescevano; nar- 
rerò la cosa distesamente. 
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LVIII. Fra i regoli sardi, o giudici, o re che si dicano, 
erano in questi tempi un Pietro in Cagliari, un Barisone in 
Torres, un altro di tal nome in Arborea; i due primi, fra- 
telli, mossero guerra air ultimo; lo cacciarono dal giudicalo. 
V espulso invece di appigliarsi all' armi , ricovrossi nel luogo 
di Cabras; pensò a riacquistare il perduto colle astuzie, col- 
T oro. Genova e Pisa si guerreggiarono per la Sardegna ; la 
seconda favoriva i giudici di Cagliari e Torres; Barisone 
d'Arborea si volse alla prima; né solo per aiuti a rimettersi 
in istato, ma per cingerla regia corona di tutta l'isola. Ac- 
ceso in questa stolta vanità mandò alla repubblica Ugone ve- 
scovo di Santa Giusta. Piacque l' intendimento del re, come* 
che fosse mezzo a sgomberar la Sardegna di Pisani , e il 
patrio dominio e commercio più saldamente stabilirvi; con* 
sigliò il richiedente a far domanda all' imperatore del titolo 
regio. Il vescovo si mosse co'Genovesi , Bonvassallo Boferio 
e Filippo di Giusta; si presentarono insieme a Crema dove 
trova vasi il Barbarossa. « Introdotto il vescovo (copio le pa- 
» role dell'illustre e dotto istorico della Sardegna barone 
» Giuseppe Manno) all' udienza dell* imperatore, implora pel 
» suo giudice il nome e il diadema di re della Sardegna ; pro- 
» mette riconoscere signor supremo Cesare, giurare nel nome 
» di lui , pagargli annuo tributo , e numerare frattanto di 
» presente quattro mila marchi d'argento. » (pag. 513, lotti. 1.) 

Federigo alla presenza dei Genovesi e Pisani accettò; 
il titolo regio concesse; sedotto dal danaro, non rammentò 
che nel 1152 avea già dichiarato re della Sardegna Guelfo 
suo zio; aggiunse, manderebbe suoi nunzi perchè conduces- 
sero Barisone in Genova; ai Pisani concedea l'onor del tras- 
porto. Ma essi lenendosi a ragione svillaneggiati, aspra- 
mente negavano, allegando, che quanto domandava Bari- 
sone e quanto accordava l' imperatore era contro la giustizia 
e l' onor loro. 

Voltosi a' Genovesi, gì' interrogò Federigo se fossero 
bastanti a ciò fare contro il voler de' Pisani ; ed essi rispo- 
sero di poterlo. I Pisani contentaronsi di spedire nell' isola 
Ildebrando Ranucci Janni loro console, ed otto galere, sia 
per far giurare a quei giudici una tregua, sia per vietare 
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a' nemici di trascorrere a qualche violenza. (Ma ano toc. ciiX 

Allestirono i Genovesi le navi; partirono coi nunzi im- 
periali; forono in Oristagni ; imbarcarono il re ; recaronlo ia 
Genova il 29 giugno 1164. Grandi dimoslrazionf di amicizia 
ebbe Barisone dalla repubblica; ma la sua venata fu scoppi» 
di fazioni che fremevano: fra i Castelli e gli Avvocati sì ac- 
cese guerra; rimasero feriti d'arco Baldovino di Enrico Guer- 
cio e Gandolfo Usodimare; percosso di pietra Sardo figlio 
dell' Avvocalo; molti altri andarono piagati ed uccisi in quel 
giorno. 

Giunto Barisone in Genova ordinò l' imperatore si re- 
casse a lai in Pavia coi consoli genovesi. Di mal animo an- 
darono questi. Il sardo ebbe la corona regia con molta so- 
lennità il 1° di agosto nella chiesa di San Siro in Pavia. 

I Pisani sorsero audaci contro l'incoronazione, oppo- 
nendo esser il re un villano loro , la Sardegna della pisana 
repubblica; Federigo dispor dell'altrui. Ma i Genovesi rispon- 
devano esser falso che Barisone fosse vassallo o villano : la 
Sardegna dei Genovesi, fin da quando ne cacciarono Musatto 
re saraceno. L' imperatore fini la contestazione; confermò 
quanto aveva operato. Inviperiti i Pisani lasciavano la cor- 
te; approfittavano deli' assenza di Barisone per far lega cogli 
altri regoli sardi; preparavansi all' armi. 

Ottenuta la corona, venne il peggio per il re sardo; egli 
non avea le quattromila marche d'argento, prezzo dell'in- 
coronazione pattuito coli' imperatore. Indegno di quell'Augu- 
sto è certo il modo tenuto coir infelice regolo ; lo pose agli 
estremi ; minacciò di condurlo prigione in Germania ; lo 
schernì; e quegli non sapendo che fare in tanta strettezza, 
or all'uno or all'altro si rivolgea; e i ministri imperiali tro- 
vava più duri e inesorabili di Cesare. Finalmente ebbe ricorso 
al console genovese; lo pregò, lo commosse a pietà ; questi 
ne scrisse al conlune. Il comune mandò si soccorresse in ogni 
guisa. Il console (era Baldissone Usodimare) insieme al re 
si presentarono a Federigo; non gli udi, ma rinviolli ai mi- 
nistri; aveano artigli più adunchi, animo più confacente al 
proposilo. L' Usodimare promise nello spazio di quattro circa 
mesi il danaro; i ministri non accettavano, intimando aBa- 
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risone entro il domani il pagamento, altrimenti la prigionia. 
AIGne, dopo molto contendere, si convenne che fra trenta- 
due giorni le quattro mila marche sarebbero pagate. Rincre- 
sce che la storia debba ir dietro a questi inetti particolari ; 
ma io li noto affinchè meglio si conosca chi fosse il Barba- 
rossa, e quali avesse a ministri. 

Risoluto il modo del pagamento, i consoli con Barisone 
si portavano in Genova ; dopo tre giorni sborsa van si dal co- 
mane quattro mila marche. Il re protestò gratitudine ; pro- 
mise soddisfazione appena giunto in Sardegna. Di grave mo- 
mento era la restituzione di quel danaro alla repubblica, 
perchè tolto ad imprestilo da' particolari con ipoteca generale 
e speciale de' pubblici introiti, di terre, e castella. l 

4 Ecco il nome dei particolari genovesi colla quantità delle somme che 
imprestarono al re Barisone ; 

Anno 1164. 
Il Comune di Genova. L. 17474 d' argento fino di marche 2000. 

Simon Doria - 75 d* argento fino. 

Guglielmo Burone J .* 

Idone Mallone 1 

Giordano di Michele,. - 75 e 12 danari. 

Ottobone » 50 

Guglielmo di Vivaldi I _ . 
Guglielmo Negrone ì 

Ribaldo Gillo - 181 4/ s 

Bojamondo Voiadisco. » 53 i/z 

* Niccola Roca « 45 genovesi e 16 di argento fino. 

Rogerio di Marabotto. » 13 \/% 

Bazemo •» 13 */3 

Ribaldo di Pinasca . . *» 27 

Oberto Squarciafico . . »» 1 di argento fino. 

Giovanni di Negro . . »• 28 genovesi. 

Oberto Usodimare. . . » 55 

Giovanni Pece .... » 6 libbre d' argento. 

Oberto Spinola .... » 13 id. 1/3 

Filippo de Vista . . . » 13 1/3 

Bisaccia » 8. 

Il pagamento fu fatto all' imperatore di 4000 marche in ragione di una 
marca di Cotogna di argento per soldi 56 genovesi , un' oncia di marca di picciol 
peso de marinis malechinis Bambaragiis per la marca d* argento. E similmente 
per una marca d'argento soldi 48 lucchesi di Pisa, o lucchesi di Pavia lire 4, 
soldi 6 , imperiali soldi 33 e meno. Se fosse nata quistione sull' argento l' oro , 
si dovea Are una giusta appresiasione dai banchieri del comune. 
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LIX. Fin qui avea il regolo sardo nome e corona di re, 
non regno ; per acquistarlo bisognavano altri aiuti e novella 
pecunia. I Pisani congiunti agli altri giudici, od auditori sar- 
di, tutta poneano a tumulto l'isola. Barisone vide che si vo- 
leva una poderosa forza per cacciarli, e rimettersi in istato; 
prese a mutuo da' cittadini genovesi ventinove mila lire; non 
bastando, radunò i consoli e il consiglio della città, chiese 
altre lire duemila duecento del pubblico; con molti sacrifici 
gli si accordarono. Potò allora armare sette galere e tre grosse 
navi con esercito di fanti, cavalli ed arcieri; spiegò regia 
magnificenza, menando gran vita e rumore di feste e caval- 
cature per le vie di Genova. 

Condizioni di tanti soccorsi e danari a lui pòrti, erano: 

1° Restituzione del danaio mutuato appena tornato in 
Sardegna. 

2° Annuo censo di quattro mila marche d'argento, e 
sussidio di lire cento mila in caso di guerra al comune. 

3° Donazione del reddito di due corti alla fabbrica di 
San Lorenzo di Genova. 

4° Casa regia in Genova per soggiornarvi talvolta. 

5° Cessione alla repubblica dei castelli di Mormilla ed 
Àrcolento ; spazio capace in Oristano di cento case per i 
mercanti genovesi. 

6° Ricognizione dell'arcivescovo di Genova in legato 
pontificio e primate di Sardegna. 

11 comune, oltre i mutui surriferiti, si obbligava inverso 
il re di somministrargli otto galere con metà delle spese nella 
guerra coi Pisani ; nò trattar pace con essi senza compren- 
derlo. 

Il trattalo firmava Barisone e la regina Algaburga: la 
quale prometteva di farlo eziandio giurare dal figliuolo ch'era 
per succedere nel regno. 

Queste cose amichevolmente convenute e sottoscritte non 
però attenne Barisone. Il vescovo di Santa Giusta, indetta- 
tosi coi Pisani, studiava modo perch'ei le violasse. Sulle 
prime se n'ebbe sospetto, poscia certezza; di sorla che i 
particolari creditori mossero inslanza al comune affinché 
provvedesse. Incaricò questo il console Piccamiglio della per- 
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sona del re ; noi disbarcasse finché a termini dell'accordo 
non pagava. Arrivato" Barisone in Arborea, gli amici e par- 
tigiani suoi furono a trovarlo; egli già con questi e coi pisani 
secretamele convenutosi, voleva disbarcare; insidie erano 
tese dovunque ; le galere pisane stavano pronte al soccorso. 
Il console genovese veduto il malanimo del re, esaminata 
ogni cosa, lo estremo de' vi veri, il numero de' nemici, l'avan- 
zarsi dell'inverno, fé rimbarcare le ciurme e tornò in Genova. 
Barisone fu dato in custodia di alcuni nobili, forse i suoi cre- 
ditori o della repubblica, cui era questa obbligata di pagar 
l'interesse delle somme mutuate. Tutto ciò ho volato io dire 
affinchè sia manifesto che non i Genovesi, ma quel re si deve 
accusare. Alcuni malevoli o nemici del nome nostro confu- 
sero il comune coi particolari, e quello aggravarono; igno- 
ranza, o malizia che sia, la presente narrazione gli ammae- 
strerà, che il re violando la solenne parola, l'azione che 
nasceva da pubblico contratto dava a particolari il diritto di 
provvedere alla propria indennità. Si noli che quando i Pi- 
sani fecero le mostre di pagare il debito, questo si ridusse a 
lire vent'otlo mila; sicché quello della repubblica gli era ri- 
messo. Ma con tali , che di nulla sanno e male comprendono, 
scrivendo anzi che storie dispregevoli romanzi , parole gittate 
sono ; silenzio e disprezzo si vogliono. i 

Barisone stette ancora quattro anni in Genova ; alfine, 
conchiusa pace con Barisone di Torres, lasciati in Genova 
la consorte ed i figli , si recò in Sardegna ; i suoi arboresi 
pietosamente il sovvennero, e si obbligarono a pagargli l'enor- 
mi somme mutuate dalla repubblica e particolari genovesi ; 
tornò il 1171 a' suoi antichi stali. Molto avea sopportato di 
sfregio, di danno, d'umiliazioni; nulla guadagnato, che vano 
titolo di re. 



1 Si è menato tanto rumore dell' essersi data in pegno a' creditori la per- 
sona di Barisone , senza avvertire che molti esempi si hanno dalla storia di tali 
fatti. Fra gli altri si sa che l' imperatore greco Giovanni Paleologo avendo per 
venire di Costantinopoli in Italia contratto gravissimi debiti coi veneziani, questi 
lo ritennero come pegno del loro credito allora quando senza poterlo soddisfare 
ripassò per Venezia , affine di far ritorno in Costantinopoli. ( Veggasi la bella 
istoria detta colonia di Galata del cavalier Ludovico Sauli , tomo J; pag. 46. ) 



Il CONSOLATO. 173 

CAPITOLO SESTO. 

Guerra coi Pisani. 

LX. Ho raccontato con quanta solennità Federigo avesse 
conferito la corona di Sardegna a Barisone, trattando con 
questo sventurato re, con modi sconvenienti ad imperatore 
per estorcer danaro, ed averlo il più tosto. Ora dirò come 
abbagliato a maggior copia d'oro pisano il trattato obbliasse, 
e» con fede di eoi rari esempi per onore dei re riferiscono le 
storie, altro facesse, donando quello che già due volle avea 
dato ; in prima a Guelfo suo zio poscia a' Genovesi. 

I quali, malgrado la tregua, depredati dai Pisani ricor- 
sero all' imperatore. Egli mandò Corrado suo cappellano in 
Portovenere dov' eran convenuti i consoli di Genova e di 
Pisa. Era la disputa, che i Pisani incontratisi con una nave 
genovese naufragata all'isolotto dell'Asinara si aveano ap- 
propriato il salvetaggio; a ciò si aggiungeva il debito di Ba- 
risone, ed antiche e nuove offese ; il cappellano or l' uno or 
l'altro popolo udiva; nò il suo parere pronunciava; sicché 
andarono entrambi i due popoli innanzi colle male parole per 
molto tempo. Chiuse alfine il suo compromesso sfacciatissi- 
mamente, vedendoli lontani da ogni accordo: fenile escla- 
mava , alla corte imperiale; ivi Ut eausa vostra verrà continuata, 
e chi più offrirà danaro, più varrà, e fia amico dell'imperatore. 
Traduco le parole dell'annalista Cancelliere. Egli si recava a 
Pisa; mostrava in apparenza di volere concordare le diffe- 
renze; in sostanza coglieva occasione di cavar danaro. 

LXI. Ora seguila una vicenda d'oltraggi, di trame, di 
rappresaglie, di piccoli scontri che tedioso ò narrare. Navi 
di Genovesi pigliano navi pisane ; quattordici galere nostre 
perseguono olio di Pisa; ne bruciano alcune; trentuna galera 
pisana viene alla spiaggia di Albenga; l'assalta, l'incende e 
distrugge. Però si armano trentacinque galere in Genova, 
che corrono in traccia delle nemiche. I Pisani erano andati 
alla fiera di Sant'Egidio in Provenza; il console Amico Grillo 
che governava la flotta insieme agli altri consoli della città 
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si convenne col conte Raimondo signore di quella terra ; lo 
aiutasse contro i Pisani, o almeno si slesse neutrale; gli pa- 
gherebbe cento trenta marche d'argento. Vennero alle mani 
Pisani e Genovesi ; ma il conte e gli uomini suoi stati cor- 
rotti parteggiarono per i Pisani ; ruppero il giuramento ; fu 
creduto savio il ritorno. Passava per Àrles il Grillo; tentava 
queir altro conte; ma si rifiutò protestando non essere one- 
sto assalire il conte Raimondo di lui amico. 

Mentre queste cose in Provenza si travagliano, tre .ga- 
lere genovesi navigano a Portotorres in Sardegna; torri, 
case, edifici di Pisani smantellano. Medesimamente i Pisani 
cacciano in mare venti galere; tentano occupare Porlovene- 
re ; aggiunte altre cinque, si volgono al paese di Levanto; 
lo abbruciano; procedono all'isola di Portovenere; l'assalta- 
no ; ma il marchese Malaspina cogli uomini di Vezzano li 
rispingono con molla perdita. 

LXII. L'interna guerra secondava l'esterna; il foco 
delle civili dissidio avvampava ; ninno passeggiava la città se 
non armato, e disposto l'animo a battaglia; quattro de' più 
ragguardevoli venivano uccisi, Rubaldo Baratte rio, Sigi- 
smondo figlio di Sigismondo, Juscello e Scotto. I consoli colla 
saviezza e la prudenza tentarono di por calma nei cittadini 
deviandoli coli' esterne imprese dal crudele proposito. 

Armavansi quattro galere; manda vansi in Provenza a 
guardarne i porti ed impeditile l'accesso ai Pisani; con tre 
altre spedivasi il console Oberto Recalcato in Sardegna per 
tenere colà i due giudicati di Arborea e Cagliari che già si 
possedevano dai nostri. Il primo riconobbe la signoria geno- 
vese, pagando al console in segno d'omaggio e fedeltà la 
somma di lire settecento. 7 

- Era giudice del secondo un Pietro; accolse egli molto 
onorevolmente i Genovesi; in pubblica corte giurò di racco- 
gNere ne' suoi stati liberamente il commercio di essi, non 
permetter quello de* Pisani, i quali soli tre giorni poteano di- 
morarvi. Concesse il porlo di Grotta colle sue pertinenze; 
facoltà d'eslrarre il sale; lire cinquecento annue; la corte di 
Tesaraxi con servi, ancelle ed altro; si obbligò di aiutarli alla 
riscossione del credilo non ancora soddisfatto dal re Barisone. 
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Intanto scoppiavano in città più feroci Tire intestine; i 
consoli pensavano ad una tregua fra cittadini , ed a mover 
più gagliarda la guerra pisana; allestirono galere; le invia- 
rono di bel nuovo in Provenza e Sardegna. I Pisani fìnsero 
di voler pace; spedirono tre eremiti; molte cose si trattaro- 
no; nulla si conchiuse. 

LXI1I. Scendeva la quarta volta Federigo in Italia con 
un fioritissimo esercito; dava il guasto a castella e ville del 
territorio bresciano; devastava le pianure di Bergamo; venia 
a Lodi. Quivi convocò parlamento di Tedeschi e Lombardi. 
L'arrivo dell'imperatore avea messo in isperanza i trava- 
gliati popoli di qualche sollievo. I suoi ministri lasciati in 
Italia, con mille crudeli modi raccogliendo i dazi e tributi li 
tormentavano. Sette volte più del dovere esigevano, secondo 
Acerbo Morena. Ai Milanesi restava il terzo dell'entrate 
loro: dazi erano sovra ogni casa, ogni molino, ogni pesca- 
gione; a padroni delle castella e delle torri tolta la giurisdi- 
zione ed ogni diritto, benché goduto e prescritto da più di 
trecento anni; grano, fieno, legna, polli, tutto si volea e ra- 
pi* dagli uflfiziali di Cesare; al cui cospetto venuti i Lombar- 
di, le tante ingiustizie con rispetto descrissero ; non ebbero 
ascolto; Federigo dividea l'obbrobrio coi suoi impiegati. Al- 
lora l'animo incitato dall'iniquità proruppe a fiera risoluzio- 
ne. Nella marca di Verona aveano gittali i primi semi della 
famosa lega Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, Venezia; i 
Lombardi si accostarono ad esse. 

I Genovesi movevano pure gravi cagioni di querele. Il 
marchese Guglielmo di Monferrato, contro i più sacri patti, 
si era vòlto all'assedio del castello di Parodi. Il comune mandò 
a soccorrerlo; ma essendo in via i soccorsi , il castello si ar- 
rese. A dolersi dell'ingiuria e chiederne riparo andavano 
all' imperatore in Pavia Lanfranco, Pevere Ottobuono, forse 
Fieschi, Oberto Spinola, Simon Doria, uomini consolari. Ri- 
spondea Federigo, ne accettassero il prezzo. che loro offeriva 
il marchese. Ricosarono disdegnosamente. 

LXIV. A questa ingiustizia altra ne seguita. I Pisani si 
levano animosi dinanzi a Cesare, ed esclamano: ce Maestà; 
» noi abbiamo pagato all'arcivescovo di M agonza lire tre- 




176 EPOCA PRIMA. 

» dici mila per avere e possedere in nome vostro la Sarde- 
» gna. Egli ci promise, accettato il prezzo, che voi obblighe- 
» rete i Genovesi ad abbandonarne ogni dominio. » A tali 
parole il Magontino asserisce vero quanto dicevano i Pisani; 
supplica T imperatore a confermar ad essi l' investitura del- 
l'isola. 

E P imperatore sorgendo, lodava V arcivescovo ; si vol- 
gea a' Genovesi; chiedea promessa di non molestare i Pisani 
per quel dominio. 

Infocato di sdegno all' iniqua proposta alteramente si 
scosse e parlò invitto Oberto Spinola. Dirò tolto il suo di- 
scorso come il riferiscono gli annali. 

« Signor imperatore: sicuro ò chi parla il giusto dinanzi 
» a voi ; perocché sol deve temere ed arrossire chi dell' in- 
» giusto contende, sia per l'eccellenza imperiale, sia per la 
» gravità di tanta corte di principi che noi comporta. Io 
» apertamente parlo perchè dico il vero ; desidero che voi e 
» i vostri prìncipi mi ascoltino. Non ha gran tempo, voi giu- 
» raste di non far concordia coi Pisani senza noi, e anche 
» con noi se non pagavano una libbra (Toro alla corte impe- 
» riale. Proponeste alla repubblica molte cose che oflende- 
» vano il diritto, l'onor de' Pisani; essa le rifiutò, non amando 
» guerra co' vicini ed amici; contenta del proprio, non cu- 
» pida dell'altrui. Però non c'imitarono i Pisani; falsi vas- 
» salii sempre si sforzano perchè la vostra corte li faccia 
» ricchi e potenti a pregiudizio degli altri; vi obbligano ad 
» ingiustizia; non le proprie, ma le altrui cose concedendo. 
» Io, in nome della mia città, qui pubblicamente vi affermo 
» e sostengo, che il vostro comando non è né giusto né 
» equo né ragionevole ; che la mia patria non ò tenuta in 
» aleuh modo ad osservarlo. La Sardegna è nostra , non de' Pi- 
» sani; e voi direttamente non potete né dovete giudicarci; 
» quell'isola teniamo e possediamo; né alla vostra corte siam 
» venuti perché citati od appellati ei sia fatta ragione, o dob- 
» biamo stare alla vostra sentenza. Salvo l'onor vostro, 
» quanto dite è contro l' equità e P onore di questa imperiai 
» corte; noi non siamo obbligati ad osservarlo; nò mai l'os- 
y> serveremo. Che se i Pisani si lagnano, verremo bensì la 
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i» cospetto vostro» ma eome legittimi possessori di quel re- 
» gno; in tal qualità aspetteremo solo il vostro giudizio. Al- 
» lrimenti,se per questo imperiale arbitrio, non girata sen- 
» lenza, oseranno i Pisani contenderci il possesso, in quei 
» parte dell'isola li troveremo, caveremo loro dalla testa il 
» naso e le orecchie. Noi pretendiamo essere dalla vostra 
» corte equamente giudicati e condannati ; né dovete mole-* 
» starci per quelle stesse cose, che godiamo é possediamo 
» muniti dell'imperiale privilegio. Insomma, io credo che né 
» voi, nò questa corte vogliate o possiate torci quanto è gin- 
» sto; la Sardegna è nostra, e in nome nostro siccome vin- 
» citori la possediamo. » 

A questi fieri sensi con animo deliberato espressi si agitò 
Federigo; avea in mano il cappello e rispose. « Vero è quanto 
afferma Oberto Spinola; nò volli io mai una possessione dei 
Genovesi dare ai Pisani; solamente conoscere il diritto di eia* 
scuna città; desidero che avanti di me ognuno ottenga H 
suo* cf&Ahe feci fu per volontà del giudice, o re d'Arborea 
(cost£f*gava fiarisone i lanti sacrifici della repubblica); in 
lui conferii ogni sovranità: né pensai diminuire le ragioni dei 
Genovesi. » 

Era presso Simon Doria, il quale cosi adendo si volse 
all'arcivescovo Magontino, a Falso consiglio, proruppe, hai 
tu dato all'imperatore; male gli provvedesti. » L'arcivescovo 
addasse prove della sua lealtà. 

Ma i Pisani sostenevano il Magontino; peroravano la 
causa loro; insistevano sul dominio della Sardegna. Oberto 
Spinola e Simon Doria ne confutavano le ragioni; provavano 
che anticamente Cagliari, capitale dell'isola, venne occu- 
pata dall'armi genovesi, cacciatone il saraceno re Mosaito, 
mandato cattivo in Allemagna. La Sardegna fu allora aggiu- 
dicata alla dizione del romano impero; riconosciuti i Geno- 
vesi legittimi possessori di quella. Poscia i mercatanti gaetani 
e napoletani e del principato di Calabria , andando per pigliar 
sale od altro colà , pagavano tributo ai nostri , anche non ri- 
chiedenti, di uno scudo carico di pane, due vasi di vetro 
pieni di pepe, due barili di vino; se noi facevano, gli uffi- 
ciali sardi gli obbligavano a ciò. E nella festa di risurrezione, 

Storia di Genova. - I. \1 
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per antica consuetudine, il giùdice del luogo offeriva ai Gè- 
novesi che vi si trovavano tanto cacio quanto bastano due 
paia di buoi a recarlo. A ri n fonare le predette ragioni alle- 
gavano ancora i consoli, che la chiesa di San Lorenzo vi 
possedeva casali, corti, servi e lavoratori. 

I Pisani divertivano l'argomento; braveggiavano , gli 
ultimi fatti a loro prosperi narrando. 

Per quel giorno ebbe fine la disputa ; rinnovossi il do- 
mane piò acerba; Federigo ordinò ai Pisani rilasciassero i 
prigioni genovesi; negarono. U console Guglielmo Pevere 
dimostrando l'equità dell'ordine, il pisano gli die una men- 
tita e sfidollo a singoiar tenzone; Federigo fé recare i santi 
Evangeli, giurare le parti; si convenne di duellare due con- 
tro due. 

Se non che, Oberto Spinola oppose eh' entrambi i pò* 
poli doveano essere dell'esercito imperiale; proponeva ge- 
neroso partito; prestassero amendue il giuramento di non 
offendersi, nò del passato querelarsi per lo spazio di un me- 
se, finché stavano in campo ; poscia avrebbero ricorso all'ar- 
mi; se essi questo facevano, i Genovesi davano mille marche 
d'argento a Federigo. 

Tacquero i Pisani ; i convenuti lombardi discoprendone 
la slealtà, gridarono loro morte. 

Per comporre la dissensione si statuì che l'arcivescovo 
Rarnaldo venisse a Genova; il Magontino andasse a Pisa. I 
danari da questa dati al primo ruppero ogni amichevole trat- 
tativa. 

Si ripresero le armi, piò crudeli di prima, perché non 
mai vòlte a deliberata guerra. 1 porti di Provenza cercavano 
di chiudere i Genovesi ai Pisani; nove galere di questi s'in- 
contrarono nelle acque di Monaco con undici legni di quelli ; 
s'inseguirono; Pisa chiese pace ; dopo molti contrasti fu fatto 
compromesso d' ogni contesa in dieci Pisani ed altrettanti 
Genovesi: ma neppur questa fiata si conchiuse; continuò la 
guerra. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Guerra contro i feudatari della riviera di levante. Pace con Pùa. 

LXV. L'imperatore volea punire la città d'Ancona per- 
chè si reggeva a fede del greco Emanuele Comneno ; snidar 
di là gli odiati segni di un impero rivale; quindi farsi via 
all'impresa di Napoli: vi andò ad assediarla e distruggerla. 
In Pavia ed Ancona, dove passò, lasciò pieno di lutto, arsio- 
ni, stragi, sacco e distruzione d'ogni modo; diede il guasto 
al territorio dei Bolognesi fino alle porte di quella città, la 
quale per liberarsi pagò seimila lire di moneta lucchese e con- 
segnò cento ostaggi: Imola, Faenza, Forlì e Forlimpopoli pa- 
tirono enormi contribuzioni. 

Durando 1- assedio di Ancona, i Romani disegnarono ri- 
durre ad obbedienza il conte di Tuscolo; gli mossero contro; 
quel conte ebbe ricorso a Federigo, il quale gli mandò poco 
più di mille cavalieri tedeschi e borgognoni; si venne alle 
mani; i Romani soggiacquero. 

Dopo quella vittoria desiderava l' imperatore muovere il 
campo contro Roma; ma le forze che avea non bastavano; 
scrisse ai Pisani e Genovesi affinchè gli aiuti promessi invias- 
sero. Risposero i primi non voler far impresa alcuna coi Gè* 
novesi; che se i prigioni di quelli volea liberati, rifiutavano 
venire a lui; lasciasse i Genovesi; eglino doppierebbero il 
numero pattuito. Duro slato di Cesare era questo; i Pisani 
non voleano soccorrerlo se liberava i prigioni; i Genovesi se 
non li liberava. 

LXVI. Intanto fiera peste serpeggia in Roma; si appicca 
all'esercito imperiale; ne miete a centinaia le vite; i primi 
e più autorevoli capi cadono in breve; fu forza levare il cam- 
po; a mo'di fuggitivo, passando per Pisa e Lucca, Fede- 
rigo scampò in Lombardia. I Genovesi prigioni rimasero / /</ i 
tuttavia in catene. _/ 

L XVII. La lega lombarda ^c ominciate il 1164 colle città 
dicVerona, licenza, /Padova, ffrjvifti Venezia andava in- 
grossando di popoli il lltfAerrara , yBrescia /Bergamp|, Cre- 
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mona, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Mantova, Modena, 
Bologna vi pigliavano parte; giuravano di resistere a chiun- 
que avesse loro fatto guerra e recalo danno, difendere quelle 
consuetudini di libertà e di franchigie che godevano sin dai 
tempi dell'imperatore Enrico IV all'ingresso in Italia di Fe- 
derigo. 

11 quale non più .fidandosi degl'Italiani prorompeva in 
eccessi di barbaro furore; gli ostaggi impiccava, facea qual- 
che movimento contro la lega, ma tornandone sconfitto, pien 
di vergogna si fuggiva in Germania, colà preparando novelle 
forze alla rapina ed al sacco d'Italia. 

LXVI1I. I Genovesi e Pisani perseveravano nella guer- 
ra ; i primi conchiadevano trattato col re d'Aragona perchè 
i suoi porti aprisse loro , li chiudesse ai Pisani. In Sardegna, 
nel giudicato di Cagliari, risiedeva Corso Serra a guisa di 
signore; fortificava il dominio genovese; e tornando in pa- 
tria, predava una galea pisana; facea molti prigioni 

Cotal guerra esiziale non solo si esercitava in mare, ma 
in terra eziandio. Erano alleati i nostri coi Lucchesi per pub- 
blico trattato. Secondo il concerto ohe ebbero insieme , i Luc- 
chesi si mossero all'assedio del castello d'Asciano;. se ne 
impadronirono dopo varie battaglie. I Pisani accorsero, ma 
non in tempo, alla difesa ; ne sorse guerra fra Lucchesi e 
Pisani fìerissima; ebbero i primi la vittoria rallegrata da molti 
prigioni. Si pensò in Genova che questi' avrebbero servito 
allo scambio dei Genovesi che da molto tempo giacevano 
nelle carceri di Pisa. Spediti ambasciatori a Lucca, molto 
dissero per conseguire l'intento. I Lucchesi, dopo grande dif- 
ficoltà, consentirono. Recati in Genova, si tratte il cambio; 
erano settecento* i Pisani , trecentotrentatrè i Genovesi , 
molli già morti; si oonchiuse. Muratori, nell'anno 1168, 
scrive che tal cosa venne creduta infame e degna dell'odio 
di tutti: non pare a me; il pregiudizio, se ve n'era alcuno, 
toccava a' Lucchesi, che si toglievano una felice occasione di 
largo riscatto ; vi guadagnavano i Pisani perohò settecento i 
loro prigioni, molto meno della metà i Genovesi. I miseri 
cattivi dell' una e l'altra terra rivedevano la patria. Infame 
e indegna cosa sarebbe stata se Genova gli avesse chiesti 
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per serbarli tuttavia in carcere, né mai più resti lui ri i alla 
patria. 

Si trattò novellamente di pace; gli arcivescovi di Ge- 
nova , di Pisa , e il vèacovo di Locca convennero insieme per 
istabilirne le condizioni; fecero compromesso in tre nomini 
di* Pisa, Locca e Genova; si discosse, si dispotò; nulla 
si feeo. 

RoUe le trattative, i Pisani andarono d' improvviso con 
molte forze air assedio del castello di Matrone. I Lucchesi 
corsero in Genova a darne avviso al comune, e domandar 
soccorsi. Si agitò in Senato la domanda; si recò in parlamen- 
to; si decisa di raccogliere poderoso esercito. Da Portovenere 
a Nizza chiamavansi all'armi tatti gli abitanti > marchesi, con- 
ti, finitimi, militi, citandoli a comparire con messi e con 
lettere. Però i Lucchesi imprudentemente affrontarono l'oste 
pisana, senz'aspettare e volere i soccorsi dei Genovesi: toc* 
carono grave sconfitta ; molli Lucchesi rimasero prigioni. 

Per opporre on valido propugnacolo a Pisa dopo la per- 
dita di Motrone, i Genovesi edificarono Viareggio. 

£ passando di Genova Cristiano arcivescovo di Magon- 
za, i consoli instavano perché ordinasse ai Pisani la restilo* 
zione dei prigioni lucchesi , come di popolo carissimo; dichia- 
rasse loro la guerra in caso di rifiuto ; li ponesse al bando 
dell'impero; esser questo solo il consiglio da seguitarsi in 
tanta pertinacia. A che dunque servire, dicevano essi, i lanti 
sagrifici fatti dalla repobblica a prò di Federigo? Essersi ri* 
fiutate ragguardevoli gomme dall' imperatore greco ; utili 
trattati dal re di Sicilia e dalla lega lombarda, la quale per 
vendicarsi avea dianzi vietata ogni spedizione di grani, sic- 
ché correva in città penosissima carestia. 

L'arcivescovo, partito di Genova, tenne grande ado» 
nanza presso a Siena; esortò i Pisani, Lucchesi e Genovesi 
alla pace; impose ai primi la restituzione dei prigioni; la qoal 
cosa negando, li pose al bando dell'impero; pri volli di lotti 
i privilegi , delle regalie e della Sardegna; ricevo però in dono 
dai Genovesi lire cento* 

La guerra ardeva da una parte fra' Pisani e Fiorentini, 
dall' altra fra' Genovesi, Lucetesi , Sane» > ftdUtaÀ % W t«*X* 
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Guido signor potente in Toscana. I Fiorentini yenivano par 
messi al bando dairarcicancelliere cristiano. Era cagione pa- 
lese l f occupazione di San Miniato da essi fatta, occulta altre 
lire dieci mila date all' a rei rescovo dai Genovesi, mille cin- 
quecento dai Lucchesi. 

Laonde e per terra e per mare movevano i Genovesi 
contro Pisa e Firenze. Corso Serra con cinque galere entrava 
in Arno; danneggiava in ogni modo i Pisani; devastava tutte 
le terre e gli edifici della Pianosa; sei altre galere predavano, 
tre de' Pisani in Sardegna. Le forze di terra secondavano 
quelle di mare; i nemici, per deviarne l'impeto, incitavano 
a ribellione i feudatari della riviera orientale, i Malaspina 
singolarmente; assaltavano questi Sestri e Chiavari cogli no* 
mini di Lunigiana, i signori Da passano e i conti di Lavagna, 
in tutto cento cinquanta cavalli e trecento pedoni. Inconta- 
nente a tal novella si convoca parlamento; si chiama all'ar- 
mi e pronti sono a combatterli i nostri insieme ai marchesi 
di Monferrato, di Gavi, del Bosco, di Ponzone e la gente di 
Enrico Guercio. Il castello di Chiavari virilmente oppugnato 
dal marchese Opizzo Malaspina, chiede di arrendersi pa- 
gando lire trecento. Arrivava l'esercilo genovese, ch'era pat- 
tuita la resa. Il marchese Malaspina udito l'arrivo, fuggi, 
con molti morti e feriti; sali i monti, ai rintanò. I Genovesi 
stavano per iscovarlo, ma con gente raccogliticcia, compo- 
sta di feudatari di dubbia e sinistra fede, i quali già mac- 
chinavano perfidi consigli; parve bene pensare ad una Ire- 
gua, pagare lo stipendio a que' marchesi e discioglierli. 

LX1X. La qual cosa maggiormente mostrò come fosse 
pericoloso stare a discrezione d'avventurieri e ragunaticci , 
che niuno amore portando mai a chi difendevano, tornavano 
sempre disutili e fatali. Si propose in consiglio; si deliberò in 
parlamentò di creare una nazionale milizia. Gli anziani (la 
prima volta che li trovo nominati ) si adoperarono a ciò eoo 
ilare mente; cosi scrivono gli annali. In breve i consoli nella 
città e fuori armarono con grave spendio e fatica cento mi- 
liti, gì' instruirono ed esercì laronli; spedi ronli tosto contro i 
marchesi Malaspina più che mai rotti a nefanda guerra. 
A rendo quegli, come vassalli del comune, ricevuto il salario 



IL CONSOLATO. 183 

di quell'anno 1170 (soldi mille, cinquanta oncie d'oro), ad 
tm trailo, violalo ogni giuramento, commossero la riviera 
tutta contro Genova da Airona a Rapallo. Le nazionali mi- 
liste condotte da Ingone Flessia andarono a ritrovarli; alza- 
rono il castello dì Villafranca nelle parli di lioneglia; li rin- 
tazzarono valorosamente. L'infausto successo di quelle armi, 
e le ragioni della lega lombarda persuasero i Malaspina a 
concordarsi colla repubblica; similmente operò il re Gu- 
glielmo di Sicilia. Spedito a tal uopo due volte Ollobuono 
degli Alberici , fu conchiusa onorevole e proGcua convenzio- 
ne. Le ingiustizie di Federigo procacciavano alla repubblica 
que' trallati. 

Restava la guerra pisana, la quale, tediosa a raccontami 
per le infinite scorrerie e depredazioni, avea suo campo in 
Portacenere, Sardegna e Provenza ; tante volle tentata la 
pace, altrettante si rinnovava la guerra; quinci e quindi pri- 
gioni e rappresaglie ed oltraggi ; né mai sincera e determi- 
nala battaglia. Federigo e i suoi arcivescovi pescavano oro in 
quelle dissensioni; reggevano or V una or l'altra parte; en- 
trambe tradivano; mostrando di volerle comporre, più fero- 
cemente le scaldavano a gueria; se tiepide le infiammavano, 
se ardenti s' infingevano di conciliarle, ma l' animo era di- 
verso dalle parole; cosi le condussero fino all'anno 1175, nel 
quale in Pavia, al cospetto di Federigo, fra mille Pisani, 
Genovesi, Fiorentini e Lucchesi segui un trattato di pace. 
L'imperatore tedesco ebbe suo utile in ciò. 




CAPITOLO OTTAVO. 

Quinta diictia di Federigo in Italia : paca fra' Genovesi , Pisani , Fiorentini 
e Lucchesi: rotta di Legnano : pace di Costanza. 

LXX. Discendeva egli la quinta volla in Italia; occupava / j^ / j 
Torino; facea di Susa un mucchio di cenere; assediava Agti,^yV*^ 
il di cui popolo intimorito si arrendeva; ponea il campo di- Il jf 
nanzi Alessandria. Quivi si proponeva sfogare ogni più bar- 
baro talento. 
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Sorgeva quella città, sublime concetto trovato dai Lom- 
bardi onde angustiare Pavia alleata perpetua degli imperatori 
tedeschi; formava pento principale della famosa lega. Genova 
venia richiesta all'impresa di edificarla : non lo potendo d'uo- 
mini e ài particolari trattati per eoe ragioni di commercio, 
sovvenia la lega di duemila soldi d'oro (venti componevano 
una lira, e questa valeva mezz' oncia d' oro); mille le spediva 
incontanente; gli altri mille protnettea allo entrare de' nuovi 
consoli. l 

Intanto l'arcivescovo Magontino, erietiano di nome, 
scismatico ed infame di fatti, incrudeliva contro la città 
d'Ancona; la riducéva ad estrema condizione: gli Anconi- 
tani pativano ogni guisa di miserie sostenendo intrepidi l'as- 
sedio. 

Ma i Lombardi vigorosamente rispingeano Federigo 
dalla nascente Alessandria. Egli, trovandosi in aspetto d'aiuti 
che ancora non gli giungevano d*Allemagna, quelle molte 
armi italiane che suonavano d' ogni parte cominciavano a 
porlo in sospetto. Sebbene non avesse ancora l'animo since- 
ramente inchinato a concordia , il fingeva per ischermirsi e 
pigliar tempo. Trattò quindi di pace coi Lombardi, e firmò 
un compromesso in Monbeilo, coi assisterono dalla sua parte 
il conte Umberto di Savoia, Y arcivescovo di Colonia, quel 
di Treveri , Ottone conte palatino , Enrico Guercio marchese 
di Savona e Schenello conte di Collalto; da quella dei Lom- 
bardi, come rettori della lega, Eccellino da Onara, avolo del 
crudele, e Anselmo da Doara. 

Ricercò pure di pace il Pontefice Alessandro III e Gu- 
glielmo re di Sicilia; ma si coli' uno come coli' altro l' immo- 



* Questo prova che i Genovesi sovvennero d* aiuti la lega lombarda. Inoltre 
si legge in Baronio (Annml. ecclt9Ìm$L) che scrivendo il cardinal Aitone a 
San Tommaso di Cantorbery mentre si (ormava la stessa lega , gli diceva cbe a 
Ini solo confidava un gran segreto , cioè che in Lombardia si meditava una lega 
generale contra 1* imperatore , la quale accadendo , allora i genovesi avrebbero 
accordate al pontefice Alessandro sovvenzioni, armi e gmlere. Questi fatti sono 
bastanti «.provare , che quantunque la repubblica non aveste che fare in quella 
disputa di Federigo co* Lombardi, perchè non appartenente ne all' Impero ne al 
regno à' Italia, ciò non di meno non abbandonò questi ultimi vilmente, siccome 
si pretese da alcuni ignorantissimi delle cose nottn. 
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derate prelese e il Colo animalo tolsero ogni alleanza. Al- 
lora i Genovesi e Pisani» Fiorentini e Lucetesi, temendo si 
cooginngessero alla odiata lega, obbligò a pace. I Genovesi 
vi guadagnarono la metà della Sardegna, i Pisani la distra- 
zione di Viareggio, i Lucchesi la ristorazione della loro mo- 
neta falsata dai Pisani. 

LXXL I soccorsi con tanto desiderio attesi d air imperatore 
Federigo pervennero finalmente in Italia. I Lombardi trava- 
gliavansi perchè non ai unissero a lui, le migliori schiere dei 
Milanesi, Bresciani, Piacentini» Lodigiani, Novaresi e Vercel- 
lini movevano col carroccio, faceano alto fra Legnano e il 
Ticino. Quivi avvenne il memorabile incontra Si attaccarono 
Italiani e Tedeschi con indescrivibile furore. Correva il giorno 
29 maggio del 1176. Dapprima settecento cavalli de' Lom- 
bardi venivano innanzi per riconoscere il sito; trecento Te- 
deschi vi trovavano, ed accendevano la battaglia. Seguiva 
l'imperatore col grosso dell'esercito; i settecento non ressero 
all'impeto; fuggirono, Federigo processe oltre; era qui il 
nerbo dei federati; V imperiai bandiera cadde nella polvere 
con chi la recava. I Tedeschi allora s' infiammano; danno 
valorosamente di cozzo nelle file lombarde e le rompono, 
sicché alcune schiere de' Bresciani piegano, oda sezzo pren- 
dono la fuga. Mentre questi fuggono e quelli inseguono, al- 
tro corpo di collegati che ha in guardia H carroccio piglia 
parte al combattimento; Federigo fa prodigiose prove di va- 
lore; ma il numero de' nemici , che sopraggiunge d' ogni 
parte, il soverchia, lo rompe. Rovesciato da cavallo, si scampa 
a fatica in abito di mendico. Reputato morto, si cerca il di 
lui cadavere nel campo; l' imperadrice vesti il corrotto. 

Allora fu vera strage; in quel disordine e s perdimento 
d'esercito senza capo, lascialo a discrezione, i Lombardi si 
gittarono come avoltoi. Andò a sacco tatto il campo, oltre 
una quantità d'armi, di cavalli, d'arnesi e d'equipaggio: fu 
presa la cassa di guerra che portava all'imperatore il tesoro 
raonato in Germania per sostenere 1* guerra in Italia, con 
altri arredi e robe preziose. « Innumerevoli, scrivevano i 
» Milanesi a Bologna, sono gli uccisi, i sommersi, i «aitivi. 
» Abbiamo lo scudo, il vessillo, li «cw»,\i\uba\* ariXV®*- 
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» peralore. Mollo oro ed argento trovammo nelle casse ; le 
» spoglie dei nemici sono d'inestimabile prezzo. Fa preso in 
» battaglia il duca Bertoldo nipote dell' imperatore, il fra- 
» tello dell'arcivescovo di Colonia. Degli altri prigioni non 
» ha numero la copia che tenghiamo in Milano. » 

LXXU. Poiché il dito di Dio segnò la fronte imperiale 
di cosi grave sventura, Federigo pensò schiettamente alla 
pace. Mandò per essa al Pontefice Alessandro IH ; conven- 
nero di trattarne in Venezia , dove si recavano entrambi coi 
deputati delle città lombarde e i legati del re di Sicilia. Le 
troppe questioni che si levarono tolsero per allora una defi- 
nitiva pace; si stipulò una fregna. 

Per essa obbligavasi l' imperatore a riconoscere Alessan- 
dro in vero pontefice; questi concedeva eh' ei godesse an- 
cora per quindici anni di tutte le rendite dei beni della con- 
tessa Matilde ; dopo di che un giudizio arbitrario avrebbe 
deciso chi ne fosse il definitivo padrone. L'antipapa Calisto 
venia costretto a lasciar le pretese; i cardinali da esso crea- 
ti, tornati al primo grado; i Lombardi avrebbero una tregua 
di sei anni, nel quale spazio gli arbitri conchiuderebbero 
vera pace ; di quindici anni il re di Sicilia. 

Alfine venne il felice accordo. I preliminari si aprirono 
in Piacenza; ne furono mediatori, Tebaldo vescovo di quella 
città, Opizzo marchese Malaspina, Guglielmo vescovo d'Asti, 
ed il marchese Enrico Guercio di Savona , ano dei compro- 
missari di Monbello, personaggio di casa genovese, poten- 
tissimo in questi tempi, e degno di esser posto in luce dalla 
storia. I famosi atti si solennizzarono in Costanza il 25 giu- 
gno del 1183. Con quelli « fu accordata alle città e principi 
» compresi sotto il nome della Società di Lombardia, Marca 
9 di Trevigi , ossia di Verona e della Romagna, la forma di 
» repubblica e di libertà, e furono concedote le regalie da 
» Federigo I imperatore e da Arrigo VI re de' Romani suo 
» figlio. Però ad esse città fu permesso di eleggersi i loro 
» magistrali, formar leggi, fortificare le città e castella, far 
» paci e guerra, imporre e raccogliere i tributi, ed eserci- 
» lare altri diritti dell' autorità regale. In una parola, a 
p qualsivoglia di quelle Mila mo iti conferiti i diritti del 
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» principato, sottoposto nondimeno alla sovranità dei Romani 
» Imperatori: o Re dei Romani, con cessare in esse il Governo 
» de* Magistrati Cesarei o Regii , praticato nei vecchi antece- 
» denti secoli; il quale per essere riuscito troppo gravoso e in- 
» discreto ai popoli, cagion fu di tante rivoluzioni e guerre ec. » 

Così Muratori, cominciando la sua dissertazione cinquan- 
tesima sopra le antichità italiane. 

Ollreciò ebbero facoltà i Lombardi di rinnovare la lega. 

Genova fu compresa in quella pace come alleata dell'im- 
peratore. Restia sempre a qualùnque ingiusta di lui volontà, 
lo intimidì col contegno severo, colla imperturbabilità de' 
suoi cittadini, colla scorta dei diritti, colla minaccia dei fatti, 
talché prese egli a maneggiarla dolcemente ed averla più che 
a nemica, a collegata. 

Dopo due anni Federigo si riconciliò pure con Gugliel- 
mo 11 re di Sicilia. In queir epoca si stabilirono le nozze dì 
Costanza zia di Guglielmo con Enrico figlio dell'imperatore. 
Cosi da' Normanni passò il regno di Napoli agli Svevi. 

LXXII1. Racchetata ogni contesa in Italia, la repubblica 
pareva posarsi ; ma fu breve speranza. Gii uomini della Lai- 
gueglia e quegli di Vernazza, gli uni nell'occidentale, gli 
altri nell' orientale riviera , sorgevano a tristi fatti. I primi 
vennero tosto all'obbedienza, i secondi si debellarono. Il 
Portomaurizio mostrò poco dopo di volersi scuotere e ru- 
bellarsi;ma si ricompose immantinenti , oditi i preparativi 
di guerra. Il castello di Silvano fu combattuto dal console 
Guglielmo Mosodiferro. 

Tutti gli sforzi adoperati per sopir l' ire civili tornavano 
infruttuosi; in quest'anno 1187 si risvegliarono piò accani- 
te; alle interne succedevano l'esterne. I Pisani, rotta la fe- 
de, depredarono in Cagliari i mercatanti genovesi. Per ven- 
dicare l' onta si armò in Genova poderosa flotta; solle mosse 
per ispiegar le vele verso Portopisano* giunge una lettera 
del re Enrico, figlio dell'imperatore Federigo, il quale pre- 
gava la repubblica a desistere dall'impresa. Si acconsentì ; 
di tutta l' armata partirono solo dieci galere governate da 
Folcone di Castello, il quale, andato in Sardegna, minò dai 
fondamenti il castello di Bonifacio tdfòt&ta $& VYwku 
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CAPITOLO NONO. 

Tersa crociata: morte di Federigo imperatore. 

LXXI V. I (empi correvano pregiudizievoli non solo alla 
repubblica, ma a lutla cristianilà. Imperocché da Saladino, 
soìdano d'Egitto, fa presa Gerusalemme ed altri ragguarde- 
voli luoghi di Terrasanta. I vizi , le dissensioni e i tradì* 
meati de' Cristiani ne furono colpa. Rimasero prigioni il re 
Guido di Lusignano, Guglielmo marchese di Monferrato» al- 
tri principi e baroni. Alla infausta novella Europa si com- 
mosse. Stava in Costantinopoli Corrado di Monferrato; udito 
che il di lui padre Guglielmo era fatto prigione, la Città Santa 
perduta, solo Tiro rimase , accolse quanti Genovesi potè; 
s'imbarcò in una nave loro, veleggiando verso le parti di 
Tiro; si ristrinse felicemente in questa città, e la sostenne 
con maraviglioso valore contro le armi e i feroci impeti di 
Saladino. 

Quanti professavano religione cristiana accorrevano 
alla novella impresa di Palestina. Si volea opporre un argine 
agi* infedeli, acciocché dall'Asia oggimai tutta da essi occu- 
pala non traboccassero in Europa. Il pontefice Gregorio Vili, 
indi Clemente III che gli succedo, tentavano e stringevano 
paci. Essi stessi davano il luminoso esempio accordandoti 
coir imperatore; il quale, obbliate di leggieri le promesse, 
tornava a tirannide. Però i Veneziani e il re d' Ungheria 
cessarono le ostilità per la Dalmazia; pacificaronsi i re fran- 
cese ed inglese. 

E i Genovesi, mossi da due cardinali legati di Clemen- 
te IH, si rappattumavano coi Pisani. Erano condizioni della 
pace stabilita dal papa: 

1° Cessassero entrambi i popoli le usure in Sardegna. 

2° I Pisani non impedissero che i Genovesi tenessero in 
Sardegna tutti que'pegni e possessi che aveano, e special- 
mente quan t'era loro obbligalo di ragione del re Barbone d'Ar- 
borea per il costui debito colla repubblica contratto; e ciò fin- 
chè non (ossero per intero soddiaGalU. 
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3° I Genovesi non vietassero a' Pisani di possedere nella 
stessa isola quanto vi avevano. 

4° Non si opponessero i Pisani ohe ogni giudice Sardo 
e dieci de' Magnati più potenti in ciascun giudicato promet- 
tessero sicurezza ai Genovesi ed altri del loro distretto, sì in 
terra come in mare , non sottraendo i colpevoli alla giusti- 
zia di quo* regoli ogni qualvolta fosse fatta instanza da' Geno- 
vesi per molestia ricevuta. 

*• L' uno e l' altro popolo avesse libera facoltà di navi- 
gare il Pelago (quella parte del Mediterraneo che resta al di 
là della foce di Roma); approdare in qualunque porto; tras- 
portarne le merci. 

Queste cose giurarono mille Genovesi eletti da' Pisani, 
mille Pisani eletti da' Genovesi; un Pisano sali' anima di 
tolto il popolo di Pisa, un Genovese su quella di tutte il po- 
polo di Genova, era questi il Cintraco dei due comuni. 

LXXV. Intanto Guglielmo arcivescovo di Tiro infiam- 
mava t principi d'Europa alla tersa crociata. Alla dieta gè* 
nerale di Magonza la predicavano due cardinali legati. Te* 
dnriirn «mhreva à\ andare egli stesso in persona in L evante. 
Giungevano in Genova Filippo re di Francia e RicéaTllO iti 
d'Inghilterra, incitati dagli ambasciatori genovesi Ruffo 
della Volta, Ansaldo Bufferio, ed Enrico Diotisalvi, che si 
erano recati ad essi per concordare le ragioni del trasporto. 

V imperatore postosi in viaggio con esercito di novanta 
mila soldati, passava per l'Ungheria e la Bulgaria; entrato 
nella Romania, l'imperatore greco, forse d'accordo col sol- 
evano d'Egitto, ne disturbava il viaggio. Liberato dall'in- 
ciampo, procedeva oltre Federigo. Arri va va a Gallipoli ; s'im- 
barcava ; passava l'Ellesponto'; varcava lo stretto in cinque 
giorni. Toccato il lido d'Asia, ebbe i greci nemici che oc- 
cultamente ne insidiavano le mosse. Giunse in terra turche- 
sca; e qui cominciò a penuriare di vettovaglie; il sultano 
d'Iconio, dichiaratosi nemico, gliele impediva. Assediò l'impe- 
ratore quella città: il sultano costrinse a provvedergli il ne- 
cessario. Allora continuò il cammino ed entrò in Armenia; 
incontrato il fiume Salef, essendo grandissimo il caldo (era il 
10 giugno del 1190), gli nacque vaghezza di luffarvisi; in quel- ^ v 
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l'acque lasciò la vita; altri dicono affogasse nuotando, altri 
la soverchia frigidità del Game k> intirizzisse, e Non può ne- 
» garsi, scrive Muratori al presente anno 1190, nno de* più 
» gloriosi principi che abbiano governato P imperio romano 
» fa Federigo I Barbarossa, alle cui lodi espresse da vari 
» autori nulla ho io d' aggiungere. Non mancarono gii fra 
» molte sue virtù moltissimi viti e difetti considerabili, tali 
» ancora che la memoria di lui resterà sempre in abbomina- 
» a ione presso gì* italiani ec. » Per le civili ed esterne tur- 
bolenze non in tralasciatasi il meglio della repubblica, la cui 
grandezza per arcano benefìcio della divina provvidenza sem- 
brava aumentare quanto più lacerata da propri figli. Nel 1174 
s' inviavano legati al redi Sicilia, nel 1177 al soldano d'Egit- 
to, nel 1186 airknperator greco; due anni dopo si conchiu- 
deva pace per venti anni col re di Majorca. Tutte queste le- 
gazioni procacciavano al genovese commercio libertà, privi- 
legi ed opulenza. La caduta stessa di Gerusalemme e 1' as- 
sedio di San Giovanni d'Acri davano argomento di novelle 
spedizioni. 

LXXVI. Concorse in due modi la repubblica all'assedio 
famoso di San Giovanni d'Acri o Tolomaide, concedendo a 
noleggio le navi pel. trasporto de' crociati, ed uomini propri 
e macchine ed altri bellici instrumenii inviando colà. Vi an- 
davano i più cospicui cittadini, Guido Spinola uno dei con- 
soli, Niccola Embriaco, Fulcone di Castello, Simon Doria, 
Balduino Guercio, Spessapetra, Rosso della Volta e molti 
altri nobili, cavalieri e pedoni. E fu grande sventura; pe- 
rocché essendo questi tutti uomini consolari e guelfi, desi- 
derosi del bene della repubblica, appena partili, i rimasti 
ghibellini divisarono usurpare lo stalo, rivolgerlo, piantarvi 

NLaqoal memoranda mutazione di governo, siccome 
quella che venne a turbare la repubblica fiorente per meglio 
di cento anni sotto lo stalo de' consoli, merita sia diligente- 
mente da'suoi principj narrata. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Cagioni delle prime discordie civili. 

I. Le città (T Italia , scosso il giogo dei feudi , amplia- 
rono il loro territorio; e quanti ancora di quelli si trovavano 
vicini distrussero. Così fecero i (Genovesi. De* feudatari 
a ltri salariar ono ed obblig arono, a riconoscere daj jn rep^- 
blica l e terre cTìe^po^le^evano; altri raccolsero ad abitare , 
almeno per qualche parte dell' anno , in città ; a tutti fecero 
giurar la compagna, e scriversi cittadini. Sono di tal numera 
nella riviera orientale i marchesi Malaspina, i signori Da- 
passano, i conti di Lavagna; 1 nella occidentale i marchesi 
del Carretto, i conti di Ventimiglia; oltremonti, i marchesi 
del Bosco, di Gavi, di Ponzone ed altri, e nelle circostanze 
della città alcune chiare famiglie specialmente del luogo di 
Polce vera, donde certo originarono le più illustri. 

[pesti, raccolti tra noi, tem evano, non amavano .il 
c omune genov ese : peto' volgevano in pensiero, quando che* 
sia, di negargTTla costretta obbedienza. Era un' altra ragione 
d'odiie potentissima; slava in città, dai tempi romani, une 
cospicua nobiltà, la quale insieme ai vescovo reggeva lo sta- 
to; Unova venuta dai feudi, fa obbligata a condizioni di cit- 
tadinanza o civiltà, voleva, a pregiudizio di quella, sover- 
chiando governare, e tumultuava per farsi meglio arbitra 
del potere. La resistenza della prima, l'usurpazione della se- 
conda eccitavano veramente le prime discordie. Quei di fuo- 
ri, specialmente, usi a vita torbida ed inquieta non chetava- 
no; ma più violenti, per le contratte alleanze di freschi par- 
tigiani, sorgevano. Il comune ad estirpare il male dalle 

' Ma questi , più che dall'Impero , dipendevano immediatamente da Ge- 
nova che forse da principio gli area investiti di quella parte che terminava il 
distretto genovese a levante. 
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radici, decretò, nel 1145, che i vassalli di qualunque persona 
e podestà non potessero- fl^we aljua pubtyico officio. Era lo 
stesso che emancipare i servi , rompere ogni anello della ca- 
tena feudale, ridurre i signori de* feudi a cessare ogni eser- 
cizio di barbara autorità. Intanto si veniva a conseguir que- 
sto; i feudatari abbandonavano l'impero da cui rilevavano, 
e rimanevano senza quella forza che li facea pericolosi e 
gravi alla repubblica; o seguivano nell'imperiale vassallaggio, 
e non aveano magistrali da intorbidare lo stalo, e maneg- 
giarne con prepotente arbitrio le redini» Seaoachè la troppa 
potenza di taluni, venata da ricchezza, ridacela a dissuetu- 
dine il decreto. 1 consoli aveano facoltà di vendere ed obbli- 
gare gl'introiti del cornane; essi gli faceano comprare per 
tempo lunghissimo da qualche toro aderente, sicché li ven- 
devano a sé stessi , cavandone «norme profitto. A cosi grave 
abuso, nel 1155, ponea argine la repubblica decretando, che 
la vendila ed obbliga degli introiti non avesse forza oltre il 
consolalo del vendente. 

Ma il male era fatto; il pubblico erario vuoto; le spese 
del comune ogni di maggiori; le imprese di Spagna aveanle 
recale ad enormità; la prima civile uguaglianza e sobrietà 
distrutta. Allora venivano di necessità le tasse indirette, e i* 
riochi unico rifugio allo stremo si ricercavano a tutelare la 
repubblica. Cosi cadeva la prima parsimonia nata dalla stret- 
tezza del vivere; appressa, veniva il distendersi delio stato 
neir una e nelP altra riviera, i possessi d' oltremare; il pro- 
sperar del commercio; allora cresciute le ricchezze, si ac- 
cendevano le ambizioni; gli animi non più contenuti dall'an- 
gustia delle famigliari e pubbliche cose, siccome non capivano 
nel breve spazio dei natii dirupi, cosi non sostennero il freno 
delia moderanza civile; uscirono di temperanza; vollero pri- 
meggiare, essere sopra tatti, non aspettare la lor volta, 
usurparla a chi l'avea; rapir gli onori, non meritarli; con- 
vertirli a tirannide, non esercitarli modestamente. Però in 
ogni elezione^i^njsjsii cominciò nn grave argomento di 
dissensioni. 1 consoli duravano dap prima in c arica per due, 
tre, quattro e pij anni; qùesio, cOBlè gii cagionava amLi- 
zltoii ■© fuiinfótava immoBerale voglie, cosi in el 1122, si de- 
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crelò che il consolalo non più dorasse di un an no. Il mal 
seme era sparso, né polea tòrsi il pessimo frullo; slavano 
gli ambiziosi e la plebe usa alle sedizioni; la legge si mantenne 
per qualche anno; andò tosto in dispregio; il primo abuso 
rinacque. Malgrado il decreto del 112 2, i conso li f ujonp confer- 
mali in dìgnìf^ po r pn biennio. triènnio qu^rfinr 1 " 1 - L'abuso 
mostrava divenir consuetudine é 'tener "forza di nuova legge, 
quando, nel 1165, rinnovossi il divieto. 

II. MaTa - " Cfttff """era' già scissa in parli. I consoli si 
adoperavano a sedarle, or colla clemenza or colla giusti- 
zia; del 1151 si disciolse una cospirazione che si diceva de- 
gli uomini di rassa; ì cospirati si fecero giurare la compagna 
e T abitacolo: due anni appresso, dopo V impresa d' Almeria, 
lo stato era caduto come in torpore; ninno volea accettare 
il consolato; fu bisogno che 1' arcivescovo obbligasse gli 
eletti. 

Ciò nondimeno la parte al Comune nemica avea tenta- 
to, non ancora palesemente usurpato; l'elezione all'impero 
di Federigo I e la sua discesa in Italia la resero insolente e 
feroce. Si tolse ogni velo , né fu più modo" a contenerla. In 
città stessa osò prescrivere le sue barbare consuetudini; far 
pagare a'cittadini alcuni pedaggi. Un decreto del 1159 defi- 
nitivamente gli abolì. Commossa a sdegno e ferocia, si agitò e 
ricorse al tumulto. I consoli, del 1161, ne ruinarono torri e 
case: condannarono in danaro gl'inobbedienti. Un anno ap- 
presso pacificavansi i Piccamigli cogli Usodimare tra' quali 
era mortai guerra; secondo i tempi, crudeli rimedi si prati- 
cavano; i capi e Rftminalnri Hi gflgyj^li a Hi f}***i a modo di 

parricidi ^sr^lllll/amL. cQL piedi e m ani legale in maire*— — **" 
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CAPITOLO SECONDO. 

Pace tra le fazioni. 



Quelli esempj di necessaria rigidità non bastavano. La 
tempesta delle cittadine discordie tanto movea nera e pregna 
di maligne influenze, che persino fu forza sospendere per Ire 
anni lo scrivere i pubblici annali. 

Storia di Genova. — /. ^ 
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III. Fin qui non si area sparso sangue. Ecco che re- 
calo in Genova di Sardegna, il re Barisone , appena toccalo 
il lido nostro, gli si fanno incontro molti cospicui cittadini, 
fra'quali Falcone di Castello, per festeggiare l'arrivo di Opta- 
tone Malaspina, uno dei messi imperiali nemico segreto di 
Federigo, nemico di Barisone, rettore della lega lombarda, 
capo e speranza de'guelfl. Orlando Avvocato corre egli pure, 
ma per fare omaggio al re, e tripudiare con esso della vicina 
corona. Qui fra partigiani e seguaci dell' uno e dell' altro si 
appicca Aera battaglia; è ferito a morte d'arco Balduino 
figlio d'Enrico Guercio, Gandolfo Usodimare, percosso da 
una pietra Sardo, figlio del medesimo Orlando; e altri molti 
in quel giorno, forse lutti ghibellini, vanno uccisi o piagati. 

Passano due mesi; alcuni rei uomini assalgono e pugna- 
lano il console Melchior Della Volta. Stava egli in una sua 
villa godendo delle vendemmie, ignaro di quanto dovea av- 
venirgli, sicuro in sua virtù e dignità. Fu questo infausto 
presagio: la guerra civile che parea sopita, ridestossi. Do- 
veano uscire di carica i consoli di quell'anno, e convocare 
il parlamento per l'elezione dei nuovi; ma si peritavano, 
perocché temessero la congregata moltitudine usa a sedizio- 
ni, e per i tristi fatti accaduti di già ardente e sfrenata. Ri- 
corsero all'arcivescovo Ugo; egli fé suonare a parlamento; 
rag uno le compagne delle città; al loro cospetto nominò di 
suo arbitrio i nuovi consoli. 

I quali tenuto consiglio per provvedere alle gravi turbo- 
lenze in che versava la repubblica, decretarono, che ogni 
cittadino sicuro ed inerme si recasse alla chiesa del Duomo; 
ivi giurasse una tregua; dopo ciò s' impadronirono delle case 
e torri dei Della Volta e Castello, siccome quelle che pre- 
slavano occasione di rivolgimento continuo. Fu in quest'anno 
che il senato ordinò non potesse più d'un anno tenersi il 
consolato. 

IV. Colali buone opere non producevano il buon frut- 
to che si bramava. Il male veniva di fuori; profonda era 
la radice, e cosi le perturbazioni della città invece di dimi- 
nuire crescevano ad ogni consolato. Federigo imperatore sof- 
fra in quel foco, e ne levava una fiamma crudele; egli sos- 
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teneva i fautori suoi, ed erano quanti rilevavano dall'im- 
pero e possedevano fendi ; tentava eh' ei primeggiassero per 
avere in sua balia la repubblica; la nobiltà civile si oppo- 
neva al tentativo, e lottava gagliarda contro l'usurpazione 
che si andava lentamente consumando. 

Spregiata la tregua, spregiati i decreti, i ribaldi , stipen- 
diali dai doviziosi o dipendenti dai feudi, tumultuavano; al- 
tre morti seguivano. Rubaldo Baraterio, figlio di Sigismon- 
do, Giusceilo, Scolto, Cendato, ed Ingone Bel foglio veni- 
vano uccisi. Sullo scorcio del 1168 gran copia d'armati, 
traila in città dai capi delle fazioni, incominciava un tristis- 
simo combattimento; Giacobo figlio d' lagone della Volta vi 
restava morto. 

Y. Da sei anni durava l'esiziale conflitto tra i Ca- 
stelli e gli Avvocati, quegli partigiani del Comune, questi 
dell'impeto; né solo in città si erano messi ladri e assassini 
che alle persone e robe insidiavano, ma nelle campagne e 
riviere; dovunque un pericolo, un'aggressione; ninno potea 
passeggiare sicuro. I consoli dell'anno 1109, veduta Unta 
sventura, pensarono al miglior modo di allontanarla. Con»* 
dussero in città duecento soldati; parte di essi posero ad al- 
loggio nelle case dei Della Volta, parte in quelle degli Avvo- 
cati; in (al guisa le due più polenti famiglie, che a mortale 
sedizione infiammavano la repubblica, si contenevano col- 
l'armi. Un* altra parte guardò la via che dalia porla di 
Sant' Andrea veniva a San Lorenzo. Poscia convennero fra 
di essi di ordinare un breve, il quale tu Mi i cittadini nobili 
e plebei fossero obbligali di giurare, promettendo di stare a 
quella pace da essi composta e quella guerra sostenere che 
avrebbero mossa contro i tumultuanti e ribelli. Sposero il di- 
segno al consiglio; n'ebbero approvazione, lode ed incita- 
mento. 

In prima, citano i capi delle parti; rifiutano quelli di giu- 
rare se innanzi non fanno ragione di tulli i danni da essi 
paliti; in ultimo, dopo molto tempestare di prieghi e di mi- 
nacce, si sottopongono all'arbitrio; promettono slare a guerra 
e pace secondochè a' consoli parrà. Questi influiscono un 
giudizio, nanti cui convengono le parti: mortali <^ù&V.vwtv *». 
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agitano; i giudici nulla fanno apparire di quanto divisano; 
decidono che sei mortali di sfide, o giudizi di Dio, sono ne- 
cessari fra* maggiori cittadini per sopire ogni querela. La 
legge permetteva in alcuni casi i duelli. Si stelle in forse 
però; dall' un canto moveva il rispetto della legge, dall'altro 
la ripugnanza dal sangue. Prevalse il primo; la corte del pa- 
lazzo arcivescovile si elesse a campo del singolare combatti- 
mento. 

- Alla ferale notizia i parenti, gli affini, gli amici corrono 
ai consoli, e li supplicano ad impedire quelle pugne fratri- 
cide. Essi già fermi nel generoso intendimento mostrano 
non poterlo; cosi prescriver la legge e la sentenza emanata. 

Intanto all' arcivescovo Ugone era fatto palese il divisa- 
mento; probi e pietosi uomini si ricercavano ad aiutarlo. 

Una incerta titubanza, un senso di pvoroijdo terrore oc- 
cupa l'animo dell'universale. Non ancora Spunta l'alba del 
di fatale, e suona a parlamento. I cittadini sorgono, e si av- 
viano grossi e frettolosi al luogo dell' adunanza. Sopra cia- 
scuna porta della città è un religioso con una croce in ma- 
no; entrano nella sala, l'adornano solenni, funebri apparali, 
e molta parie vi sta di clero vestilo degli abili sacerdotali; 
nel mezzo sorgono le ceneri del Ballista. Meravigliarono i 
venuti, si composero a silenzio, e comecché negli altri par- 
lamenti sfrenatamente si comportassero , in questo appari- 
vano rassegnati e modesti. In tanta espettazione si levava 
l'arcivescovo, e fatte palesi le infelici condizioni della re- 
pubblica, Io strazio civile, esortava tutti alla concordia, alla 
pace; supplicava i faziosi in nome di Dio a por giù le diso- 
neste gare, cessando il micidiale tumulto. I consoli lo imi- 
tavano nelle esortazioni e preghiere. 

L' arcivescovo seguitava ; si volgea a Dio lagrimando. 
Poiché gli uomini non poteano, Egli, con voce rolla dal pianto 
esclamava, Egli provvedesse alfine alla povera repubblica. Indi 
chiamava ad alta voce Orlando Avvocalo, venisse alla pace; 
non negasse giurarla ; la misera patria non riducesse a 
•tremo. 

Colui, squarciate le vesti, con altissima favella chia- 
maado a testimonio i suoi morti, gittavasi a terra disleso, 
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e, brutto spettacolo, s'immergeva nella polvere; negava 
venire. I parenti lo circondavano, e pregavanlo, e sforza- 
vamo alla pace; soddisfacesse ai consoli, al popolo. liiGu- 
tandosi tuttavia , l' arcivescovo , il cler** colle croci e gli 
evangeli si trassero innanzi dov'era così a terra proster- 
nato: le preghiere, le lacrime, il popolo che d'ogni intorno 
lo circuiva, e di terrore e di pietà dipinto assisteva air in- 
solita vista, lo commossero alGne, lo vinsero, e giurò. 

Restava Fulcone di Castello, altro capo e fie rissimo. 
Egli temendo qualche stratagemma, e forse innanzi avvi- 
sato, non era venuto al parlamento; fu appellato. Rispose 
esser disposto a fare il volere dei consoli in tutto; in questo 
solo aver mestieri del consiglio d' Ingone della Volta suo 
suocero, altro famoso capo di parte guelfa; ciò udito, anda- 
rono tosto i consoli alle sue case ; lui e il Della Yolta con- 
dussero in parlamento ; fecero entrambi giurare. Al giura- 
mento dei capi successe quello dei partigiani; tutti i cittadini 
baciaronsi in volto; deposero le ire e le armi. L'arcivescovo 
intonò l'inno di grazia; le campane della città suonarono a 
festa ; la repubblica risorse. 

VI. E f u allora bisogno assettarla, conciossiachè gli 
anni addietro ogni terra era turbata, ogni via pericolosa; 
ladri, ribaldi, facinorosi correvano dovunque; le riviere 
specialmente in tanto abbassamento della capitale piene di 
stragi, di rapine, di omicidii, di furti, d'incendi si levavano 
a tumulto. Già più le leggi non erano rispettale, né si cu- 
rava pure di farle osservare poiché difettava la necessaria 
forza, essendo questa indebolita dalle dissensioni. Aggiugni 
che i faziosi di citlà avendo legami con quelli di fuori, le 
scorrerie e devastazioni veniano anzi incoraggiale che re- 
presse; quindi i più fedeli vassalli si mostravano inobbe- 
dienti; ogni aspetto di ordine, di giustizia, di equità dile- 
guato; imperocché niuno magistrato poteva sicuramente 
essere là dove correa sovente rischio la stessa vita. 

I consoli primamente pensarono a sciogliere le malvage 
compagnie che si erano formate di ribaldi ; elessero alcuni 
retti uomini che visitassero i luoghi tutti del distretto geno- 
vese con una buona mano di soldati , e le case fafc%*as»\* 
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per trovar vi i malfa ti ori. Andarono verso Lavagna Anselmo 
Garrio ed Otto di Caffaro; verso Po Ice vera Niccola Roza e 
Raggiero di Marabotlo, incaricarti di ammnrisLrare severa 
giustizia, moniti di regio e straordinario potere; questi dan- 
neggiarono nelle proprietà, quelli tradussero in carcere; di 
condanne recarono meglio di mille soldi in città (once cin- 
quanta d' oro). 

Tanto terrore incussero, che in quello stesso consolato 
eesso il disordine, ed ogni parte del genovesato. cimate tran- 
quilla. 

Di quel foco con tanto ardore avvampate era nn avamo 
oggimai; i consoli vollero spegnerlo interamente acciocché 
non levasse Gamma di bel nuovo* Vigevano qualche liti fra 
i Della Volta, Avvocati e Cartelli-, ovveramente rimane- 
vano fra questi le differenze dei danni che gli uni e gli altri 
a vicenda si imputavano. Furono eletti arbitri quattro citta- 
dini, Niccola Embriaco, Guglielmo Burone, Baldassare Uso- 
di ma re, e Lanfranco Pevere; si obbligarono non pia in là 
dei primi venti giorni del nono consolato (1171) di definirle 
o all'amichevole, o colla ragion della legge. La repubblica 
si ravviava a quiete. 



CAPITOLO TERZO. 

Nuova guerra civile. Partenza dei Guelfi per la Crociata. 

VII. Olio anni si slette in pace. Il 1178, dopo la 
famosa sconfìtta di Legnano, viene in Genova l'imperatore 
Federigo, Beatrice di lui moglie e il figlio Enrico. Quell'ar- 
rivo accese le parli La famiglia dei Mazanelli venne alle 
mani con quella dei Navarri. I consoli poterono riesci re ap- 
pena a mitigarle. 

Dato il principio si andò innanzi. V anno appresso nel 

luogo di Sturla combattevano fieramente Amico di Amieo 

Grillo coi parenti, e Pietro e Simone Vento; altrettanta 

accadeva fra i Porcello e gli Scolti. Le buone opere dei con- 
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soli par queste divisioni sedevano. Invano però; passavano 
tre anni; ti slessi Yenlo uniti a Falcone di Castello capo di 
parte guelfa, sostenitore dell'antico municipio contro i ve- 
nati o dipendenti da' feudi, affrontavano quelli di Barbarossa 
e di Corte tengo il bisagné; e battaglia era fra loro. Le due 
riviere, vedala la città avvolta novellamente in quelle dis- 
sidie, tumultuavano, si ribellavano; Lmgueglia, Portomauri- 
zio nel ponente, il paese di Verna zza nel levante. Il bisogno 
di rimettere i rubellali conteneva gli animi dalle cittadine 
discordie. Ma non cosi erano liberi di quella cura, tornavano 
«Ha discordia; prorompevano più accanili alla guerra civile. 
Spregiati i pietosi uffizi de' consoli, infierivano come belve 
fra loro. 

Vili. Correva il 16 febbraio del 1187; il console 
Angelerio de' Mari passeggiava e nulla t etnea. Di repente 
gli si fa incontro con caterva 4i servi e partigiani Lanfranco 
di Giacobo della Turca ; lo assale, l'uccide. I Della Turca 
erano feudatari di Lunigiana. Il crudele fatta turbò ogni 
quiete. Chiamarono i consoli a parlamento; nobili e popolo 
congregati armata mano perseguirono gli uccisori; le case, 
le torri, i beni loro distrassero dalle fondamenta; i delin- 
quenti cacciarono di città. 

Ciò nondimeno Rubaldo Porcello, quel desso che del 1 179 
capo de' suoi si era mosso contro gli Scolto, era ucciso in- 
sieme ad Opizzo Le ce a veli a. La caduta di Gerusalemme, 
l'assedio di San Giovanni d'Acri, il ricominciare della 
guerra pisana frenò gli spiriti turbolenti. I quali non si po- 
teanò cosi di leggieri sanare perché disperato era H morbo. 
La parie ghibellina, o fautrice dell'imperatore, andava cre- 
scendo; diminuiva la guelfa, o quella che manteneva lo stato 
dei consoli. Questi che si bella e gloriosa aveano resa la re- 
pubblica, pareano movere ai loro fine. Invano i Castello, i 
Della Volta resistevano al funestissimo eccidio ; prevale- 
vano gli aderenti dei feudi, e quelli che abbandonandoli un 
giorno, costretti dalla repubblica, aveano giurato la compa- 
gna e T abitacolo. Cadeva la prima nobiltà dei tempi romani 
sodo gli artigli della nuova. 

Essendo il secondo giorno di maggio del 1189, si accen- 
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deva la civil guerra sul mercato di San Giorgio fra Gu- 
glielmo Vento, i suoi consanguinei, e i Della Volta; indi il 
di di Pentecoste presso San Lorenzo, e Nostra Donna delle 
Vigne. Il .cardinal legato Clemente venato in Genova per 
pacificare Genovesi e Pisani, si maneggiava altresì per con- 
cordare le partì; fra Lanfranco della Turca, e i Bulbonosi 
ponea pace ; indi persuadendo i cittadini al maggior uopo 
di Terra Santa invaghiva i più prodi alla impresa. Di fatto 
andavano essi; e cosi, tolti i capi, sembrava esser cessato 
ogni tumulto. Ma i parliti erano nomini consolari, e guelfi 
in gran parte; i rimasti, ghibellini e dipendenti da' feudi, 
amici, salariati dell' imperatore ; trovatisi liberi dei potenti 
rivali , l' abbandonato campo signoreggiarono a talento. 

IX. Primieramente istigarono gli emendatori della 
repubblica a mutar la residenza dei consoli forensi. Per in- 
vecchiata consuetudine sedevano essi nel palazzo dell'arci* 
vescovo ; a' ghibellini seppe male quel palladio di guelfi ; 
desiderarono che la più nobil parte dello slato, l'ammini- 
strazione della giustizia fosse lontana dal poter ecclesiastico, 
il quale oggimai dispoglialo della suprema potestà, poteva 
tuttavia regolarne gli oracoli* Per*' si statuì che i consoli di 
città tre mesi sedessero in Santa Maria di Castello, tre in 
San Giorgio, tre in San Donato; gli altri tre nel palazzo 
dell'arcivescovo; quelli del borgo, tre in San Siro, tre in 
Santa Maria delle Vigne, tre in San Pietro della Porta, gli 
altri tre nel prefato palazzo arcivescovile. 

Tal mutazione non gli appagava ; miravano essi a più 
profondo disegno. Di loro era in gran parte composto il se- 
nato; fecero broglio; senz'adunanza di parlamento, che di 
rado già si congregava, ottennero decreto, che usciti i con- 
soli di quelP anno 1190, non più sarebbero rinnovati ; il Po- 
desia, instituzione imperiale e ghibellina, verrebbe loro sur- 
rogato; e in podestà sin d'allora divisarono un Bresciano 
Manegoldo del Tettoccio: a questo si confiderebbe il supremo 
potere. I consoli dei placiti rimarrebbero, sospesi solamente 
quelli del Comune. 

X. Stavano i consoli alla fine dell' officio loro in 
quell'anno in casa del cancelliere Ogerio Pane; rende- 



IL CONSOLATO. 5fl 

vano i conti dell'amministrato, quando Falchino e Guglielmo 
Balbo figlio di Falcone di Castello, partilo per Terra Santa, 
e Falchino figlio di Anselmo, ugualmente di Castello, dolenti 
tutti che -tostalo consolare volga in tal modo a rovina, ar- 
mano i loro aderenti, commovono la città, uccidono Lan- 
franco Pevere, nomo consolare ma ghibellino, e insani ten- 
tano colla guerra civile di sostenere uitgéti^rno che cade; 
il podestà comincia gli atti di suo mifttat$re^«e spegne col 
sangue come può meglio quel terribile incendio. 

XI. Così venne manco il consolalo. L'imprese di 
Terra Santa, quelle di Minorca, Almeria e Torlo sa, la 
resistenza fatta all'imperatore Federigo I, la guerra pisana 
abilmente trattala, le due riviere acquistale in gran parte, 
ridotte ad ubbidienza , i feudatari costretti a prestar giura- 
mento di fedeltà alla repubblica, i molti trattali con vari 
principi conchiusi, eziandio col soldano d'Egitto, il com- 
mercio dilatato nella Soria, nell'Egitto, nella Spagna, co- 
mincialo nel mar nero, fanno memorando e glorioso lo stato 
dei consoli. 

Né delle dissensioni intestine si dee tener conto; gli 
animi si aguzzavano come a cote, e scintillavano più potenti 
da quelle: è certo che quando il disvolgersi dell'umana 
natura non ha freni, è forza che rompa a qualche eccesso; 
ma questo è nulla appetto la grandezza e gloria che n' esce; 
che se tutto è governalo quaggiù da colali condizioni, e 
desiderio di perfezione è sogno, meglio è grandezza in guerra 
che viltà in sonnolenza. 

XII. Dannevole e tristo consiglio fu l' adottarsi del 
podestà; non bastava a cessar le discordie, perchè più 
forti ne risvegliava le cagioni. Gli espulsi dal governo, se 
mal pativano i concittadini, abbominavano un forestiere. 
L'amor della patria moveva i faziosi, sicché quando questa 
era in pericolo e tornava soccorrerla, giovarla, le dissen- 
sioni tacevano, e tutti accorrevano a sostener la repubblica. 
I forestieri ciò non potevano, perchè amor di patria non 
sentivano. Veniano essi a far parte tra noi di crudeli e 
tiranni ; ad esercitare un potere oppressivo ; a spegnere 
bensì, se era possibile, il foco delle turbolenze civili» ma 
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già animi eziandio a premere, ed impedire da ogni bella e 
Laminosa impresa, dando esempio del governo di un solo. 
Reggere fiera meo le, partir doviziosi, benché maladetti, era 
loro pensiero. Ora questo, come dicono i moderai, è stato 
di eccezione: i popoli natoralmenle si mantengono eolie 
buone e savie leggi, e col lasciar loro tanto vigore che la 
patria amino; né, dove é gì nolo il tempo, neghino d' aio- 
Uria eziandio col sacrificio delia vita. Pessimo é lo stato dove 
per regger bene é mestieri di un tristo il quale ti opprima. 



CAPITOLO QUARTO. 

Delle Leggi Genovesi. 

XIII. Sei si possono dire l ' epoche della ita liana legista- 
zione. 

La prima dalla fondazione di Roma alle 12 Tavole (anno 

I H . ' ' " il MfcHI <l I II» 

di Roma 1 a 300, avanuuesu Cristo 7S0 ^^m) ; infanzia 
della città e del diritto; soltanto sollo scorcio dell'epoca 
comparisce una gran legge scritta ; il pia importante pregio 
eh 9 ella mostri é di ngnagliare i patrizi a' plebei nell' appli- 
cazione del civile diritto; ossia di renderli agnati appetto la 
legge. 

La seconda dalle 12 Tavole a Cicerone ( anno dì Roma 300 
a 650, avanti Gesù CristoJ£&-a-A4fiJ, eli di gioventù; Roma 
si è fatta innanzi nelle conquiste; il diritto si allarga, si di- 
vide in consuetudinario, civile e pretorio. I plebisciti ema- 
nati alla fine della guerra sociale mettono uguaglianza fra'Ro 
mani e gran parte degl' Italiani. 
w La terza da ^gftrftP* aH Alfigf ^dro Seve ro (anno di 

_// Roma 650 a 1000 avanti Gesù Cristo |60 sino all'annoi la»- 
dell'era volgare), eia virile. L'impero é de' maggiori che 
mai fossero; le menti toccano il principale lor ponto di 
svolgimento nelle arti, nelle scienze, nella giurisprsdenza 
Grandi mutamenti recano nel diritto i plebisciti, i sena- 
iosconsuìi), le costituzioni degl'imperatori. Una più speciale 
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uguaglianza civile si va operando, benché non intera, fra 
gli abitanti di Roma e quelli dette province. La compita- 
ciane delle massime di pubblico diritto, come corpo di dot- 
trine, origina da quest'epoca. 

La quarta da Alessandro Severo a Giustiniano i anno di 
Roma *060 a 1300, dopo G esù Cristo 250 a 550) , età di 
veccbiexaa. L' impero è invaso da' barbari; ogni coltura sva- 
nisce, ogn' ingegno s'abbuia; alcune citazioni vagamente 
allegate? e i decreti degl'imperatori reggono la scienza del 
diritto; queste due specie di autorità, cui danno i Greci il 
nome di leggi, si compilano in corpo per ordine di governo; 
gran parte delle differenze o distinzioni fin qui reputate di 
grave momento nel diritto civile scomparisce del tolta ^ 

La quinta da Giustiniano al ritrovamento, o rifiorì » ~*X/ 
mento delle Pande tte. Questo spazio di tempo abbraccia —e- »* 
r annTdi Roma 1300 a 1885, dell'era volgar e 550 a 1135, 
ed è età di morte; i Goti, i Lo ngob ardi specialmente dislrug- 
gono quanto rimane della sapienza latina ; il diritto va esi- 
liando; dapprima si ricovra in Ravenna, ma, occupata 
questa da Astolfo nel 752, è come snidato d' Italia; la quale 
spogliata della maestà insieme e delle leggi, sopporta il giogo 
e le istituzioni de' barbari. Le belle regioni che Tattico gius, 
trapassato ne' romani costumi, conflato dalla prisca sapienza 
di lutti i secoli, lungamente moderava, occupano e contri- 
stano visigote, longobarde, franche e burgundiche vergo- 
gnosissime leggi, o piuttosto male libidini di barbarico in- 
gegno. I capi degl' invasori dividono fra loro le terre 
conquistate, con esse la pubblica autorità; qaesla è falla 
a quelle inerente ; le possessioni danno il potere ; il diritto 
e il fallo ; il possesso la proprietà ; sorgono i feudi e la per- 
sonalità del diritto. 

La sesta dal ritrovamento, o rifiorim^nlo delle p a,nfl flt<A ì 
n \ r^Hfrjj codic i (anno di Roma 1885 a 2535, dell' era voi- <' 
gare 1135 a 1805), età di risorgimento. Le Pandetle o tro- 
vale in Amalfi, o tornale in maggior onore, recate da' Pi- 
sani a Firenze destano gì' ingegni e le scuole; quindi Iraerio 
e la università di Bologna. Tolti si danno a purgare l' Italia 
della barbarie di sozze, assurde e selvagge consuetudini. 
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I Comuni italiani levati a paterna dall' esercizio del com- 
mercio si vendicano in libertà: alle barbare succedono le 
civili instituzioni ; si fondano le università italiane ; quindi 
vengono in luce gli statuti d'ogni nostra repubblica, rinno- 
vazione dell'antico diritto, che viene accomodato alle libere 
forme con che piglia a governarsi ogni popolo d' Italia. 

XIV. È mia mente parlare di questi statuti in quella 
parte che risguardano Genova; però tratterò del principio 
della sesta epoca, e dirò quanto sarà mestieri della quinta 
onde dar lume al presente proposito. 
| j M à XV. Alla t]ri3li ritirimnrrfì 1' occidente nsL^Zfi. le 

m t* " sorgenti del diritto erano : 
V' **"' 1°. Gli scritti dei giureconsulti secondo le regole stani- 
ci* AfJ^"* 6 dalla costituzione di Valenti niano III. 
*jy* ™ 2°. I rescritti di cui si componevano i codici Gregoriano 

* ed Ermogeniano. 

3°. Il codice di Teodosio. 

4°. Le novelle particolari , seguito e supplemento di quel 
codice. 

Dopo la caduta uscirono nei primi treni' anni del sesto 
secolo : 

1°. L'e ditto di Teodoric o re degli Ostrogoti, del 800. 
2°. Il Bseviario di Alarico II re dei Vi glgftH, <*** ffft ft 

3°. Il Papiano dei ttorprn fffì ^ni fll p-i""pj> * ftffip qq™ln> 

4°. Le com pilazioni di Jj iusji niano destinate principal- 
mente per l'impero d'Oriente, H a| K2ft a ,] K3A. 

XVI. « Allorché i Goti, sotto il re Teodorico, s' impadro- 
» nirono d' Italia, trovarono qui in voga e dominanti le leggi 
» romane, particolarmente comprese nel codice Teodosiano, 
» oltre a non poche opere degli antichi giureconsulti. Teodo- 
» rìco principe di gran senno nulla volle cangiare di queste 
» leggi, anzi alle medesime si sottomisero i Goti stessi. Riusci 
» poscia a Giustiniano l' Augusto di ricuperare queste con- 
io trade, ed a lui dobbiamo l'insigne corpo delle leggi romane 
» che anche oggidì regola i nostri tribunali. Durò poco il 
» trionfo di queste leggi, perchè da li a non molto sopra v- 
» vennero i Longobardi, i quali, o sia per odio che portavano 
» ai Greci perpetui loro nemici , o per V amore che professa* 
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» vano a'riti e alle consuetudini della lor nazione, giudicarono 
» meglio di mettere in iscritto le leggi ed usanze proprie eho 
» di regolarsi colle greco-romane. Vero è che permisero agli 
» antichi abitatori di seguitare, se roteano, le leggi di Giusti- 
» niano ; né questo fu loro mai vietato. Rotari re di essi Lon- 
» gobardi, prima formò una raccolta di leggi con darle il titolo 
» di editto, e a questa di mano in mano, secondo le occor- 
» renze, i re successori ne andarono aggiungendo delle altre; 
» ed avendo fatto* altrettanto i re ed imperatori franchi e te- 
» deschi, vennpin line a formarsi intero il corpo delle leggi 
» longobardiche, colle quali per più secoli si è governata la 
» maggior parte d'Italia. Ma dacché Garlomagno unì questo 
» regno alla vasta potenza sua , che allora si stendeva per 
» tutta la Francia e per tutta quasi la Germania, famiglie in- 
» tere di quegli altri paesi, o per interesse, o per bisogno, o 
» per impiego vennero a fissare il piede hi Italia. Avvezzi 
» questi oltramontani alle leggi del loro paese, ottennero poi 
» la licenza di potere con esse regolarsi e vivere anche in 
» mezzo agi' Italiani. Vi erano Salici, Ripuarii, Bavaresi ed 
» Alemanni; vennero perciò in Italia le leggi di tutte que- 
» ste nazioni, e bisognò che i giudici ed avvocati fossero 
» bene informati di caduna di esse, perché secondo il tenore 
» della legge che ognun professava dovea essere giudicato. » 

Fin qui 1' esimio Muratori. Da questo squarcio si ricava 
che non la venuta de' Goti e de' Greci mutò lo stato delie 
romane leggi, ma l'invasione longobarda; la quale, abro- 
gandole, introdusse le proprie i mettendo tutta quella con- 
fusione ed oscurità che venne dal vivere' secondo più una 
legge che un'altra. Taluni amanti tuttavia addi nostri di 
una goffa barbarie ne invocarono il benefizio, e videro una 
squisita grazia concessa agi' Italiani di reggersi colle prò* 
prie leggi. 

« I Goti, i Franchi, i Borgognoni, i Longobardi, » scrive 
Savigny [Eistoire du droit romain au moyen-àge, tomo I, 
pag. §9, cap. 3), « potevano spegnere la nazione italiana, 
» sterminando, o facendo servi tutti gli uomini liberi; pò- 
» teano incorporarsela, imponendole i costumi, le costila- 
» zioni della Germania. Nulla di ciò essi fecero ec. » 
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Ma quei barbari non fecero tutte ciò, non già perche 
noi volessero, o desiderassero, ma perchè noi seppero e pò* 
terano. Non era facile lo spegnere o sterminare o ridarre 
tutta in servitù la gente italiana senza che questa vi resi- 
stesse, e il fatto della resistenza non distruggesse H mici- 
diale proposito. Si sa che quando si accorsero gì' Italiani di 
aver mutato di signoria, non gii di giogo, si fecero aiuti 
dei Greci, i quali, sotto Belisario e Narsete, cacciarono i 
Goti ; poscia chiamando i Francesi distréfeaero i Longobardi ; 
e questi andati in declinazione per trafignamento di stirpe, 
si volsero ad Ottone il grande, il quale riconobbe la libertà 
de' Comuni. 

Erra dunque il Savigny affermando che di leggieri 
avrebbero quegl' invasori potuto o spegnerci o farci servi 
interamente. 

Erra ugual mente nel supporre essere stali i Longobardi 
cosi clementi che nulla facessero a detrimento degl* Italiani-: 
lascio slare che questi doveano pagare il terzo del loro rac- 
colto, che non poteano godere di alcuna carica; ciò mostre- 
rebbe soltanto che i Longobardi erano ingiusti ; ma crudelis- 
simi e bestiali eziandio appariscono in tutti i legami che 
aveano col popolo conquistato. His diebus multi nobUiwm ro* 
manorum ob cupidilatem interfecti «uni; reliqui vero per hosles 

divisi tributarti efliciuntur; e poco dopo: Populi tamen 

aggravati per longobardos hospites parlmntur , così lo storico 
longobardo Paolo Diacono, lib. 2, e. 32. 

Piene sono le vite e le lettere dei papi delle iniquità dai 
Longobardi commesse. Gregorio IH scriveva a Carlo Mar- 
tello, quando gli eserciti longobardi metteano a sacco il ter- 
ritorio romano; Stefano II si rivolgeva a Pipino, quando 
Astolfo, violata una pace allor conchiusa, assaliva Roma, 
voleva rendersi tributari i cittadini, senza che, minacciava 
di passarli lutti a fil di spada. Paolo I implorava l'aiuto 
dello stesso Pipino, quando i Longobardi, passando per la città 
di Penta poli, aveaa poeto tutto a ferro ed a fuoco; e Adriano 
allorché commettevano saccheggi, incendi, e camitici ne nei 
territori di Sinigaglia, di Urbino e d'altre città romane; 
allorché assalendo alla sprovveduta gli abitanti di Blera, 
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che senza sospetto mietevano, uccisero Ulti i primati, por- 
tarono via molta preda d'uomini e d'armenti, dierono il 
resto al ferro ed al fuoco. Riferisco le stesse parole del conte 
Manzoni. 

Da questi fatti ed altri orribili della medesima natura ò 
manifesto che l'uccisione dei principali proprietari, della 
parte italiana la più ragguardevole, era certo il principio del 
sistema longobardico di conquista. Sotto niuna dominazione 
barbarica apparve meno la popolazione naturale; questo 
fatto dimostra abbastanza in quale misera condizione vivesse. 

E pei queli' ottimo Muratori scriveva che sotto i Longo- 
bardi non mancavano le rugiade della contentezza. Ma da tali 
rugiade, scrive il conte Manzoni, Dio ne scampi V erbe dei 
nostri nemici. 

Né si creda che beneficio fosse quello accordatoci di 
vivere secondo la propria legge, tralasciando di imporci le 
loro, le quali, come nota dottamente il chiarissimo Alessan- 
dro Manzoni, a non eraao dunque un mezzo adattalo; non 
» regolavano i rapporti da vincitore a vinto, da popolo a 
» popolo; ma per dir cosi da cittadino a cittadino, da cit- 
tì ladino a magistrato (e si potrebbe dire da barbaro a bar- 
» baro, da barbaro a capo). Pei vinti erano -dunque neces- 
» sarie leggi, o prescrizioni, o consuetudini diverse. Ecco 
» perché i Longobardi come gli altri barbari non forzarono 
» i Romani a ricevere le leggi loro. Il perché poi lasciassero 
» ad essi le antiche, mi pare ugalmente chiaro. Posti in 
» salvo i privilegi della conquista, le relazioni fra conqui- 
» stalo e conquistatore diventarono indifferenti ai padroni. 
» Che doveano essi fare? Una legge pei vinti? E perché 
» tanta degnazione e tanto incomodo? Nei tempi moderni 
» V esercizio della sovranità si considera come un' amniini- 
» strazione avente per fine la giustizia e l' utile pubblico ; 
» ma questa non era l' idea dei conquistatori barbari : la 
» sovranità sui vinti era per essi possesso e non ministero.» 
(Manzoni, Discorso sulla storia de* Longobarde) 

Quindi vincitori e vinti confusi nella atessa terra con- 
servavano costumi e leggi diverse che ingeneravano quella 
specie di diritto civile appellato personale , o legge personale 
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in opposizione al diritto territoriale. Da questo fatto discese 
il principio stabilito ne' tempi moderni che il diritto si de- 
termina dal territorio reggendo le proprietà e i contratti di 
tatti quelli che l' abitano. In tal guisa poco i cittadini diffe- 
riscono da' forestieri , e l'origine nazionale non è d'alcun 
momento. 

Lasciavano dunque i Longobardi vìvere i Romani se- 
condo la legge propria, non per benefizio, ma per allonta- 
narli da ogni uguaglianza civile e comunione di diritti. È 
certo che furono essi nazione più che altra mai barbara e 
crudele, appellata dal pontefice Stefano IV perfida e puzzo- 
lentissima; quella che non si contava pur fra le genti, e 
della quale era certo esser venuta la razza dei lebbrosi. 

Ma poi fin dove estendevasi questo così detto beneficio 
di regolarsi colla propria legge? 

« Vivere colla legge romana, nota il prelodato conte 
» Manzoni, aveva certo per gl'Italiani, nel tempo ch'essi 
» erano sotto gl'imperatori, un significato che non ha po- 
» tulo conservare interamente dopo l' invasione longobar- 
» dica. Quella legge stabiliva uffici ed attribuzioni che sono 
» cessate pel fatto della conquista ; regolava rapporti politici 
» che furono distrutti onninamente da questa. » 

Però una parte di essa legge era caduta da sé, e sola- 
mente in alcuni casi civili veniva applicata, come di con- 
tratti e di successioni; nel resto governavano i barbari; essi 
aveano il potere legislativo, esecutivo, giudiziario; imperoc- 
ché facevano la legge, la eseguivano, e sedevano ad ammi- 
nistrarla ; i giudici erano ad un tempo conti e signori. 

Ridotte le cose a questi ultimi termini, io chiedo con 
fondamento se gl'Italiani debbano saper grado a' Longobardi 
per averli lasciati vivere col benefizio della propria legge? 

XVII. Caduto quel regno, ed occupata Italia da Carlo- 
magno, un raggio di benigna luce si mise ; disvani colle tene- 
bre a poco a poco lo squallore di una crassa ignoranza. Sa- 
liti in onore gli ecclesiastici, siccome i depositari del prisco 
sapere, le selvagge costumanze vennero da più umane e 
civili seguite. I papi parteggiando per il bene, libertà, e sa- 
lienza de' popoli, ne sostennero diritti e ragioni; questi di- 
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rozzati d'intelletto, vergognarono di avere a difendere sé 
medesimi or col duello, or eolla prova dell'acqua, or con 
quella del fuoco; alle nove forme di repubblica barbari re- 
golamenti parvero ed erano veramente quelli che gli aveano 
governati fin qui; leggi più eque ed umane si voleano, o 
piuttosto riporre in onore e particolarmente raccorrò gli 
avanzi sparsi delle romane, i quali si conformassero al reg- 
gimento dèi nuovi Comuni. « " 

Questo bisogno vieppiù confortavano due famosi avve- 
nimenti, la s coperta d elle y^q^e^te e la fondazione dell' Uni- 
versilàbojoj^eae. 
" !i Vili. Questionarono gravemente circa il primo fatto al- 
cuni dotti, fra' quali a' tempi moderni il Grandi ed il Ta- 
nucci; il Savigny entrò ultimo in campo; le sue ragioni ci 
paiono vittoriose; eccone la sostanza. 

Si crede comunemente che il Diritto romano stesse in 
tutto il medio evo nelPobblio ed abbandono; che il mano- 
scritto unico delle Pandette, celato in Amalfi, cadde nelle 
mani dei Pisani, i quali presero quella città d'assalto nel 1135; 
che il loro allealo Lottano II abbandonò ad essi il mano- 
scritto, come ricompensa dei servigi prestati, e nel mede- 
simo tempo emanò legge per sostituire in pratica il Diritto 
romano al germanico, e creare cattedre pubbliche del primo. 

Tutto ciò non è in gran parte vero. L' intera dimenti- 
canza dell'antico diritto e la legge di Lottano, ecco i punti 
fondamentali del sistema. 

Quanto all'abolizione del primo, è questa provata falsa 
da una folla di testimonianze di tutte l' epoche che depon- 
gono il contrario. 

Quanto alla legge di Lottano non si è mai sommini- 
strata alcuna prova a conforto di essa. 

Allontanati questi due punti, restano lo scoprimento delle 
Pandette, o manoscritto d'Amalfi, e la donazione di Lot- 
tano ai Pisani. Questi fatti sarebbero importanti ove fessero 
sostenuti dall'opinione già diffusa, che tutti i manoscritti 
delle Pandette sono copie di quello di Amalfi ; ma una volta 
questa rigettala, l'origine del manoscritto di Pisa non offre 
più un grande interesse. * 

Storia di Genova. — 1. \\ 
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La prova che t Pisani teglie&aero ad Amalfi il famoao 
manoscritto., riposa tolta .sopra due testimonianze del Mu- 
tolo XIV. 

La prima è il passaggio di una «cronaca italiana inedita. 

La seconda alcuni ver&i di «a poema isterico : ìa en- 
trambi è fatta menzione del fatta contestato. 

Ora tutti e due quelli acriili sono posteriori di due ae- 
coli all' avvenimento che riferiscono. Oltracciò, una molti- 
tudine di circostanze particolari attenua di molto la loro au- 
torità: si aggianga che il fallo raccontato non si trova* rife- 
rito da alcuna cronaca delle migliori più nnjlrhn 

Per il contrario si può opporre utilmente, cèsi aDa cro- 
naca come ai versi del secolo XIV, ciò che ner scrissero due 
famosi giureconsulti. 11 primo è Odofredo, che viveva nel 
tredicesimo secolo. 

Egli cosi si esprime: Unde si ùdeatis Pandectam qmm est 
PisiSy qum Panatela, quando consUlultimes fueruni faeton f*it 
deportata Conslanlinopoli Pisis, est de mala ititene* (Odofr. Ad 
L. in rem aclio D., de reivind.) 

il secondo è Bartolo. Hoc volumen{l. Infortiatum) rmav 
<euaiit fuit amissum. Semper tnim futi toium volumen Pan- 
dectarum Pisis et adhue est. (Bartol. in Rubr. , D. soluto 
matrim.) 

Questi due giureconsulti arcano tutte le occasioni di 
conoscere e certificare l'origine di quel manoscritto già ce- 
lebre, sicché il fatto dell'essere stato tolto in Amalfi, ae egli 
era vero, non sarebbe loro stato nascosto. 

La donazione deli' imperatore ai Pisani è molto meo 
degna di fede. Si parla di quell'alto di donazione, ma non 
ne fu mai trovato l'originale, il quale da laureilo si rac- 
conta posseduto da un Plozio Grillo, e bruciato da lai inr 
aieme ad altre earte per timore di peste. Quanto si narra 
nelle memorie sopra Pisa di un R. F. M. F rosi ni del Ciarpa, 
si dee avere per mera invenzione, giacché l' autore seri* 
veva verso l' anno 1730, e quanto dice non è da lai auten- 
ticato da verun documento. In ultimo, none da prestar lede 
al passo di uno statuto manoscritto relativo al parto di Ca- 
gliari in Sardegna del 1318. Questo contiene il &Uo mede- 
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«imo , riferite sella cronaca di Grifio coBa slessa data. Si sa 
eoo quale fedeltà i cronicisti di quest' epoca si ricopiavamo ; 
jperò non si deve veder qiri che ott secondo testimonio in 
co ti ferma dei primo. 

L'esame imparatale di tolti questi fatti conduce al se- 
guente risaltato. Una tradizione esistente in Pisa del decimo- 
quarto sècolo riferiva il possesso del manoscritto delle Pan- 
dette aduna conquista fatta da'PÌ6ani nel dodicesimo secolo; 
ma questa tradizione, senza fondamento, è contraddetta <Ja 
testimonianze o di uguale o di maggiore antichità. Le crona- 
che che si vorrebbero invocare a conforto della tradizione 
parlano solamente della conquista del manoscritto, e ie altre 
circostanze, come la donazione fatta dall'imperatore, non 
hanno la slessa apparenza di autenticità. 

XIX. Irnerio nato e cittadino di Bologna, fa il primo 
che aperse scuola di diritto in quella «ni versi là, dove le Pan- 
dette venendo da lui commentale, e se ne diffuse dovunqoela 
coltura e Jo studio. 

Dato questo molo , ogni citta italiana che mirava a K- 
bertàj volendo scuotere lo squallore settentrionale che i'oppri- 
mea, pensò a leggi proprie; quindi fu necessaria la compila- 
cene de' speziali _s tatù li , in cui il diritto romano si restituiste 
al pristino e sincero esercizio. 

Genova fu tra le prime ; anzi in questa città , per quanto 
mi sono di guida i documenti di tempi cosi rimoli, le leggi 
romane non mai vennero meno, e furonvi sempre nel lor 
vigore serbale; giacché si scorge in varie cartine dei X> XI 
e XII secolo, ohe la maggior parie professava legge roma- 
na, non molti longobarda, pochissimi salica; anzi nella terra 
di Veni imi gli a non fa mai professata altra legge che romana, 
come si ricava da tutte le carte di quella città, riguardanti ì 
secoli X,XI e XII. Ciò è effetto di ««(orale cagione; non 
essendo noi stali occupati, o durevolmente posseduti dai bar- 
bari, le loro consuetudini non ebbero campo da metter radice. 
V amico gius non mai interrotto, seguitò ad essere in vigo- 
re, e le leggi degl'invasori rimasero una singolare eccezione. 
Però, quando venne il ino meri lo, prima d'ogni al Irò popolo 
il genovese, meno impacciato ed ingombro di quelle squal- 
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lide e brutali ingiunzioni, polè eolla scoria della non inai 
smarrita antica legislazione farsi innanzi, raccorla pubblica- 
mente, ridurla a forma di particolare statuto. Mentre Pisa ema- 
nava leggi proprie nel 1161, Ferrara nel 1200, e poco dopo 
Modena, e solamente del 1242, per ordine e cura del doge 
Iacopo Tiepolo, Venezia, Genova avea le sue consuetudini 
del 1052, di cui ho trattato nella fine del discorso che pre- 
cede la presente epoca. Parlasi nel proemio di esse di pre- 
cetti e laudi e decreti del giudice di Genova , a' quali ciasche- 
duno era obbligalo accomodarsi; si fa pure conoscere che il 
costume del duello, consecrato in forma di prova giudizia- 
ria, non era amalo da' nostri, ma riguardato anzi come be- 
stiale; né adottata la legge di Ottone li, che l'avea in Italia 
promosso. 

Oltracciò, nel 1125, si stabiliva per la prima volta, che 
nei laudi e contralti dovessero sottoscriversi i testimoni ; ed 
è cosa da meravigliare, ove si consideri che grandissima pe- 
nuria era allora di chi sapesse scrivere il proprio nome, co- 
me assai bene notò il signor Cibrario. Questa legge però si 
temperava nel 1159, decretando i consoli che niun rustico o 
straniero potesse essere testimonio nei contratti dei cittadi- 
ni , dove le stipulazioni in essi contenute eccedessero la som- 
ma di cento soldi della moneta di allora, equivalenti a non 
pia di lire nuove trecento di oggidì; somma uguale a quella 
richiesta dall'articolo 1454 del codice civile, per l'ammis- 
sione della prova testimoniale. I testimoni erano scelti dal 
governo; prestavano un particolare giuramento, ed i loro 
nomi venivano iscritti in un pubblico registro; deponevano 
in faciem rei; lo che ò veramente immagine di quella pub- 
blici tà di giudizi che tanto affatica l'età nostra. Nel 1130 si 
decretava eziandio che l'attore seguitar dovesse il fòro del 
reo; la qual legge si ampliava nel 1179 dagli emendatori della 
repubblica, ordinandosi, fosse lecito al reo di convenire l'at- 
tore al fòro di qualunque consolato. In fatto di commercio il 
fòro competente era, o quello del contratto, o quello del reo, 
o quello della direzione delia nave, o luogo d'appulso; cosi 
si evince dai trattati fra Genova, Savona ed Albenga. 



IL CONSOLATO. 213 

CAPITOLO QUINTO. 

Delle Leggi del 1143. 

XX. Ma queste leggi erranti e sparse non erano le sole 
con che si governavano i Genovesi. È verosimile chj 
c onsolato pnasftdAgag <>d ftm|p^fisa4Lp 5 D rio Breve ^ il quale 
serviva di ricordò a' consoli dell'anno, sia per determinare i 
limiti della loro giurisdizione, sia per applicare e proporzio- 
nare le pene a* delitti: a noi non rimane che quell o del 1 
eruditamente annotato dal signor G. B. I. Raggio chìavarese, 
personaggio di chiaro e profondo intelletto. Prima di questa 
copia già ne avevamo un sunto volgarizzato in italiano nel 
primo volume della Storia di Genova dell* illustre marchese 
Gerolamo Serra, riferito all'anno di 950 (tomo I, pag. 277). Io 
mi varrò di entrambi questi egregi scrittori per darne un sin- 
cero ragguaglio. 

In due parti si divide codesto Breve; la prima riguarda 
le prerogative e doveri de' consoli; la seconda le obbligazioni 
dei cittadini e pene da infliggersi a' delinquenti ; cosicché gli 
è come un Codice politico-penale. Manca la parte civile, e 
questa cercai, come meglio ho potuto, d'investigare nei pub- 
blici e privati contratti di quel secolo. Io dirò dunque di esso 
ciò che perliene al politico; poscia al penale, indi al civile; 
almeno di questo quanto mi fu dato con molto e penoso stu- 
dio raccoglierne. 

§ i.-— Parte politica. 

i. Cominciano i consoli a dichiarare che « decreteranno 
ed opreranno l'onore dell'arcivescovato » il che risponde 
a riconoscere e far riconoscere la signoria suprema di esso; 
che tale presso i Romani era il senso della parola honor an- 
nessa a' magistrati municipali come Duumviri, o Qugjjim^ 
viri, e mantenutasi a' tempi del medio evo, sempre collo 
stesso o maggiore valore. « Faranno ragione di mobili ed im- 
mobili con querela e senza; » vuol dire eziandio proce- 
dendo d' uffizio , quando si agiri dell' intoTtm &&^dnm^ 
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Qui la personalità delle leggi barbare scomparisce; co- 
mincia a farsi vedere la pubblica autori là, malgrado la per- 
sonale; conforta questo principio il soggiungersi dagli stessi 
consoli « che non isminiikan»e la giusti* ia di alcun loro con- 
» cittadino in grazia del Comune, né quella di questo in gra- 
to zia del prima. » 

Però si stabiliva fin d'allora la massima chela pubblica 
forza ha diritto di per sé di raffrenare- i contumaci , senza- 
che i particolari la iawchiiia in. aiuto? dì proteggere Forarne 
stabilito ad onta dà questi medesimi. 

u. « Niuno d e fi li p nl rn un oir mnn nln 

1.° » Se sarà tenu to d'j tlfro gjfifftyngptft par* unì» yutn^n 

» impedito di far giustizia a tutti quelli compresi nella Qam> 

» pagna, e p rovvedere aU ^mas*, ed utilità del Comune;. 

2.° » se p op, accetta & moram ente per questi tee 

in. » Niuno pj^ràes ser giudicasse ai tratti et guarirti et 
» disputa^con" persona ìli /est ftfBSe7v^Bsollo r ecoHa quale non 
» avesse eccettuato V onore del Comune di Genova; » cioè se 
non avesse fatto riserva di riconoscere la: signoria genovese, 
obbligandosi controlla stessa* 

Questo si riferisce a coloro che, e congiunti in rossa o 
cospirazione, formavano partreolaii società contrarie allo 
stato, o dipendenti daf feudi venivano astretti da giuramento 
a servire ed obbedire i feudatari contare* Y onore ed utilità dì 
esse Comune. Centro questi si provvide più specialmente 
nel 1145, decretandosi in- pubblico partameli tot che niua. 
genovese essendo vassallo di alcuno straniero aspirar potesse 
a' magistrali; contro quelli per lo scioglimento delle abbor- 
rile rasse fulminarono l'arcivescovo ed i consoli unitamente 
nel 1151 e 1162. 

iv. « Se invitati da alcuno a recarsi al duomo di San: 
» Lorenzo o alla chiesa di Santa Maria di Castello a tener 
» tribunale, vi andranno dove che non sieno impediti » o si 
» dimentichino, o lo tolga L'interesse del Comuag, e succeda 
» desistenza da parte del ricorrente. 

v. » Non giudicheranno in quelle cause nelle qualL&L 

» tratUsse;i!gaj a^ o m alè t m,/ o~oV figli e 

» sostanze di essi, eccettuaUTi 1 aUlUftUEtTfe-ta tersa , siccome* 
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» è scritte nel breve de' consoli dei placiti * ed eccettuate le 
» cose del Cornane nelle quali credessero aver parte. 

ti. » Dalla presejriasione èst libello sentenzi era ano io 
» quindici giorni, deve il giorno del temine non eada in 
» festivo,- o si dimentichilo, e receda Fattore dall' instanza 
» fatta. 

* In tal modo faranno riparazione, e conserveranno le 
» giustizie e gli onori dell' arcivescovato genovese ( cioè 
» la suprema potestà di esso); tuteleranno la maggior 
» chiesa e le altre, i chierici, gli uomini della compagna, i 
» vecchi, gli orfani, le vedove, i pupilli, lo donne della 
» loro città da Portovenere al porto di Monaco, da Voltag- 
» gio, Mon tallo, e Sa vigno ne fino al mare. 

vh. » Essendo disparere tra di essi , staranno al giudi- 
» zio dei pia, e, dove segua parità di voti, eleggeranno un 
» savio di coi non sia noto il parere, e si uniformeranno alle 
» sue opinioni. 

viil » Richiedendolo giustizia avranno facoltà di rivo- 
» cave e migliorare le sentenze loro. 

iz. » Per le spese di sentenza non ripeteranno più di 
o tre soldi ( forse 6 franchi , ammettendo , come pare, che 
» la lira d' allora equivalesse a mèzz' oncia d* ora. )' 

» Per quello occorse nel devastare i beni di un omicida 
» sarà in loro arbitrio di prelevare quanto basti pel deva- 
» «lamento seguito. 

x. » Ciascuno di essi farà giurare la proptiàmoglie 4i- 
» nanzi agli altri consoli suoi colleghi nel termino di qnfci- 
» dici giorni , di. non accettar regalo per cosa dal consolato 
» olire il valsente di tre soldi , eioè oltre quello che gli si 
» spetta, essendo il suo onorario Ossalo a questa somma; 
» negando di giurare, e trovatala rea, la multerà in lire cin- 
» quanta della sua dote (forse 2500 franchi). 

xi. » Essendo data querela avanti di essi, dove il que- 
» relante volesse desistere , e vi si opponesse il querelato, essi 
» procederanno secondo le istanze di questo, pronunciando 
» la sentenza, a meno che entrambi non desistessero. 

xii. » Ninno di essi potrà da solo far giurare un teste, 
j> obbligarlo agli efletti di un giuramento subito; a meno che 
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» non venisse a tal One inviato fuor di città per cosa riguar- 
do dante il consolalo. 

sin. » Potranno giudicare delle querele che non fos- 
» sero determinatamente scritte nel breve dei consoli de'pla- 
» citi, purché i querelanti abitino da Rovereto, villaggio di 
» dodici fuochi tra Chiavari e Seslri, fino a Laestra, Gumi- 
» cello che scorre tra Gogoleto è Ivrea, riviera di ponente, 
» e dai gioghi al mare. 

xiv. » Non torranno danaro del Comune o d'alcun ge- 
v novese, se non per cagioni di discordia civile, o a colui 
» che sia confesso e convinto da 9 testimoni; non potendo aver 
» la prova, gli deferiranno il giuramento. 

xv. » Mandandosi ambasciatori dal Comune, assegne- 
» ranno loro queir onorario che approverà la maggior parte 
» del parlamento; l'assegnazione precederà l'elezione. 

xvi. » Non faranno nuova guerra, nò bandiranno oste, 
» divieto, e colletta di terra senza il consenso della maggior 
» parte de' consiglieri convocati al suono della grossa cam- 
» pana ; né faranno colletta di mare se non per guerra ma- 
d rittima , sempre però col parere della maggior parte di detto 
» consiglio. 

xvn. » Osserveranno l'appalto delle monete a coloro 
» che obbligati si sono verso il Cornane; eseguiranno leal- 
» mente le convenzioni coi principi e popoli forestieri. 

xviu. » I nuovi accordi , le nuove ^ascrizioni alla geno- 
» vese cittadinanza, sarà loro cura di fare trascrivere nel 
» breve consolare. » 

A tutti questi si riducevano i doveri, le attribuzioni, le 
prerogative dei consoli dello Slato ; trattando di essi ne par- 
lai già diffusamente; e sarebbe bastato a darne giusta idea, 
se l'argomento delle presenti leggi, ov'è inserito quel tanto 
ohe ne scrivo, non mi avesse spinto. Vengo alla parte penale. 

§ 2. — Parie penale. 

i. « *ìc alcun gcnevcfie _specialmente invitato ad entrar e 

» nella compagna JVa quar anta giorni n oT TjrrajTcja nsoli non 

y> saranno a lui tenuti in alcun modo di giustizia; la persona 

v e querela sua non verranno accettate, eccettochè il Comune 
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» di Genova non gì' intenti alcuna azione ; nel qual caso gli 
» amministreranno giustizia. Intanto verrà egli escluso dal- 
» l'officio di console, chiaverò, legato, e patrocinatore in 
» qualsivoglia causa ed altro magistrato; ciò si osserverà da 
» essi e successori loro , decretando che niuno del popolo Io 
*> serva delle sue navi; in caso di contravvenzione sarà in 
» loro arbitrio punire il contravventore. 

» Nascendo questione tra l'escluso e alcun aggregato, 
ninno a quello potrà dare aiuto o consiglio. » 

Era questa una cotal guisa di jngdiacapilis deminutio, 
per la quale, salva la libertà, l'escluso' 
deva i diritti civili , lo che presso i Romani si equiparava ad 
una morte, e la persona cessava di essere tale colla perdita 
del capo o stato. Si sa che si annoveravano da 9 Romani fra- 
quelli che aveano sopportata la medium capiti» deminuUowm 
gì' interdetti , gli esuli , i nemici. 

u. « Qualunque verrà ricevuto nell'abitacolo della città, 
d ovveramente ascritto a cittadino, dovrà giurare di esserne 
» perpetuo abitatore insieme alla moglie e figli suoi ; traspor- 
» tarvi ogni sua cosa mobile, starvi secondo la consuetudine 
» degli altri cittadini, eccettuati il marchese di Savona, e 
» il conte di Ventimiglia, e quelli che abitano da Chiavari 
» a Portovenere. » 

È cosa singolare che nell'atto del 27 maggio 1227 il mar- 
chese Enrico del Carretto si obbliga di abitare la città in ogni 
anno tre mesi in tempo di guerra, un mese in pace. Patio 
però fra le parti che per la compagna non fosse tenuto a 
placito, causa, né di venire a parlamento, a guasto, o tra- 
scinare le navi. 

Il marchese di Monferrato, giurando il 114(5 l'abitacolo 
e la compagna, promette di essere tenuto a questo e non a 
quello; s'obbliga di venire negli eserciti genovesi con dieci 
mila militi a propri soldi. 

ni. « Tutti i chiamati a deporre in giudizio saranno ob- 
» bligati a comparire; non comparendo si costringeranno, 
» non eccettuati i costituiti negli ordini sacri. 

iv. « Se uomo o donna commetterà omicidio premedi- 
» tato e palese contro alcuno della compagna, o fuori ^ o so- 
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» ora di an chierico, a minore ebe abiti in essa» verrà 
- flirti dato il gnaato a' suoi beni, e di questi posti in 
» possesso i più stretti congiunti dell'ucciso; dove li rifiatino, 
» saranno aggiudicali alla: cattedrale. 

» 1 figli d ell' uccisore eoa potranno es sere eredi ? però 
» se la? moglie avrà ncciso ii marito, o questo quella, i figli 
» del defunto o defunta* non rimarranno privi della cosi oro 
» eredità. * 

Qui è tolta la legge longobarda > che cella composizione 
di poca somma iole ode va di porgere il delinquente non: ri- 
guardando aria reilà deh? atto- m aò stessa. 

v; e In caso di omicidio occulte, ne provato, potranno 
» i congiunti sino al terzo grado domandarne! ammenda a 
» obi sospettassero dei delitto, e questa sarà quanto vorran- 
» no, o potrà darla l'accasato; se negherà,, e sfidi a batta- 
» glia l'accusatore, sarà lecite; ii soccombente verrà punito 
» come provato omicida. » 

L' a n tea macchia che io trovi di barbarie in queste leggi 
è le presente del duello che- deve decidere della colpa, od ia- 
nocenia dell' accusalo; Le moderne leggi hanno tutte- tolto 
questo: merzo di verificare e purgare i delitti; il duello andò 
in band*, e fa fulminato da' codici penali d'ogni civile popo- 
lo; ma esso s'è rifugiato nella stolta opinione d'alcuni, che 
correndo ■ di moda e sovente più imperiosa ed obbligatoria 
de' codici medesimi. 

E vive una generazione di spiriti depravati e bestiali 
ebe reputa disonorato un uomo tt quale , sfregiato ed. offeso 
da: un colpo od attentato di malfattore, non lo vendica colla 
dichiarazione del duello, e vorrebbe che questo oltraggiato 
commettesse a discrezione dell'insultatore ammaestrato Del- 
l' esercizio di archibugi , pistole , pugnali , coltelli e quanti 
altri sono ordigni di aggressione, di viltà e tradimento, una 
vita sopra cui stanno soventi fiate a fidanza e periglio quelle 
di madre, sposa, figli, fratelli e sorelle. Oh! l'opinion, pub- 
blica ò uni mostro; ed io per quanto vedo, lo sforzo ohe si 
fa da' migliori onde trarla a rinsavire è piuttosto da compian- 
gersi che sperarne bene. Son persuaso ohe gli uomini vanno 
a ritroso del vere, e le generazioni come le; vite de' partico- 
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lari si accasciato air* avverante che p f og re4 fsoou o; e il prò* 
gretto, di cai tanto si mena rumerey è ava declinazione <H 
spiriti i quali si amoMlIiseetjO ed inviziano per streme di 
virtù mirate, aberrameato d'intellettuale, snervatene di- 
fìsica. Mi si perdoni la digressione; (rotti almeno* a r perversi, 

La legge; genovese che penea nn incerte reato a deci- 
sione del duello, oltreché venia prescritta per il sohr ecevJte* 
omicidio, come ben nota il chiarissimo' abete Raggia ^ non f» 
mai posta ad effetto che nna sola volta; perocché i sei dadi» 
stabiliti del 1160 si convertirono in una commoveatJasÉua 
scena che rappattumò le parti ; e la disfida dei 1235 in campo 
di Sanano non pere tjémridka, ma piuttosto tm* rissa, efbrsr 
a bracci* e scrutarmi; cose accortamente opina iè solfatale» 
Raggio. 

Ma nel* 1056 il éaetìo era mezze riprovata da? Genovesi^ 
si diceva- in quelle consuetudini che nascendo quistFone ha- 
(orso a' poderi fra Genovesi e forestieri non si facesse te: 
prova del duello, né afcnn? altra dà tal fatta, aia; ai «fovea*» 
decidere secondo ragione; e ter ragione al dee presumere; ee* 
sere stato: il gius latino, il ovale si appellava eziandio/ per 
eccellenza fe> «aghme scritta, 

vl « Se altiftwr che abiti in città, onel borgo: (cena paga» di 
» Prò) , o net Castello (compagna di Castello) apposi (a mente: 
» e premeditatamente avrà assalito o fatto assalire alcu&uomo 
» della compagna de'censoli àtqneU'anno, e sialo ro recata qne- 
» rela di ciò, si obbligane di dare fine a Ere cento da* beni 
» dell'aggressore alF assai ito, porche ragione venuto te cono» 
» scasi che V aggressione e le circostanze di essa richieggano 
» questa riparazione^ nò desista il querelante. 

» Che se le circostanze del fatto fossero attenuanti, et» 
» minairanno la pena secondo le stesse. 

» Oltracciò, se l'aggressore fosse figlio di famiglia del-- 
» Tetà sopra i vent'anni, sarà tenuto il padre alla metà del 
» risarcimento de* danni; se sotto, sarà in arbitrio da' con- 
o soli il diminuirne ulteriormente ta pena. » 

Questa distinzione quanto alle pene da infliggersi tra il 
padre e il figlio di famiglia, e l'età maggiore e minore diventi 
anni, fu poscia adottata da; tolti, i codici orimiaalù Xé. esaa 
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si riferisce il capitolo secondo del (itolo II dell'Albertino, inti- 
tolato: Della influenza dell* eia e dello sialo di menle del reo 
sulV applicazione e durala della pena. In questo si hanno (re 
gradazioni: di età minore di anni quattordici ; maggiore di 
quattordici, e minore di diciotto; maggiore di diciotto , minore 
diyentuno.il Breve consolare non ha che due gradazioni: mi- 
nore e maggiore di venti anni; nel primo caso, secondo le rela- 
tive circostanze, si dee applicare la pena da'consoli; nel secon- 
do il padre resta obbligato per la colpa del figlio alla metà 
de* danni. 

È singolare a tal proposito quanto si legge nella (regna 
del 1212 fra Genovesi e Pisani. Si obbligavano questi, che 
se mai alcun pisano derubasse un genovese, fra quindici 
giorni dalla denuncia fattane dal Comune di Genova, dareb- 
bero dei beni del rapitore o ladro quanto si chiarisse essere 
stato tolto, previo giuramento del derubato o d'altro sull'ani- 
ma sua, trovandosi assente; se tanto non si trovasse, si da- 
rebbe ciò che fosse trovato; le case e possessioni si uguaglio * 
rebbero al suolo , di guisa che uè egli , né altri mai più potesse 
averle in tutto il tempo della presente tregua; si pubbliche- 
rebbe il suo nome in parlamento; si priverebbe -degli onori, 
ragioni, privilegi e diritti della città di Pisa; non sarebbe 
portato da legno pisano; non ricevuto da' fondachi o colonie; 
dalla distruzione de' suoi beni non sarebbero eccettuate né 
la dote della moglie, né le ragioni dei figli; essendo figlio di 
famiglia , si torrebbe dei beni paterni quanto equivalesse alla 
legittima; il resto verrebbe devastato; se fosse nullatenente 
si chiuderebbe in carcere per un anno: colali disposizioni 
erano certamente dettate da spirito barbarico e piene di 
enormità. 

Ma non cosi reggevansi i Genovesi e Veneziani , che co- 
me popoli marittimi si erano più per tempo mansuefatti e 
cresciuti a vita umana e civile ; ciò si prova con altra tregua 
dello stesso anno 1212 fra di essi avvenuta. Nei quaranta 
giorni dalla data querela, Genova dovea far ragione a Vene- 
zia di quanto le fosse tolto, essendo presente il querelato, e 
avendo di che pagare; se non avesse, sarebbe costretto a 
giurare che di ciò che in seguito acquistasse darebbe all'of- 
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feso la metà Goo all'estinzione del debito; delia qaal pro- 
messa si rogherebbe pubblico instramento. 

Se fosse assente, si citerebbe a comparire in quel ter- 
mine meglio visto e di ragione; tenendosi contumace, secondo 
la legge giadicherebbesi. Emanata la sentenza, l'offeso avreb- 
be pagamento nei beni del rapitore; non essendo beni, ripor- 
terebbe un pubblico instrumento contro lo stesso. 

Ciascuno vede di per sé la differenza che passa dalle 
prime alle seconde disposizioni; e come grande seme di 
umanità e civiltà abbondi in queste, manchi in quelle. 

vii. « Se di alcuna torre per causa di battaglia Terrà 
» scagliata alcuna cosa senza licenza dei consoli, e sia per- 
» ciò accaduta morte di alcuno, verrà smantellata la torre, 
» e il signor di essa condannalo al pagamento di mille soldi 
» (forse lire nuove due mila cinquecento). 

» Non essendo accaduta morte, per ciascun giorno che 
» sarà durato il gettito toglierannosi venti lire (forse dieci 
» oncie d'oro J; non potendosi togliere, si distrarranno due 
» solai della torre per ciascun giorno che sarà stato lo stesso 
» gettito, purché l'altezza della torre oltrepassi i due solai. * 

La legge 1 ff. , De his qui effuderint vel dejecerint condan- 
nava a cinquanta scudi d'oro, ove dall'effuso e gettato fosse 
accaduta la morte di un uomo; i casi contemplati negli arti- 
coli 732, n° 3, 733 e 734 n° 1, recano, in forza del presente 
Codice penale , un aumento non maggiore di lire cinquanta 
da pagarsi al regio erario secondo l'articolo 37. 

vili. « Sarà vietato alzare le torri oltre gli ottanta piedi; 
» se alcuno contravverrà al divieto verrà condannato al paga- 
li mento di venti soldi per ciascun piede (mezz'oncia d'oro); 
» l'eccedente sarà distrotto. 

». » Se alla maggior parte de' consoli parrà, si fa- 
» ranno giurare i possessori di dette torri, di far queste di- 
» minuire per dieci anni a quella misura che concorderà essa 
» maggior parie de' consoli unitamente a' consiglieri interve- 
» nuli al pubblico consiglio. » 

Ma queste leggi dovettero essere poco o nulla osservate; 
dappoiché, del 1196, il podestà Drudo Marcellino fé' abbas- 
sare molte torri riducendole alla misura prescritta. 
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ne « Se alctntoysenxa lioenca de' consci, porterà o fac- 
» eia portare armi :per «agione di rissa entro i termini del 
-n Huogo del narlasnenlo., 'sarà citalo dinann a qnesto a suono 
» «di campana; se avrà ^cinquanta tire o piò, paghete «dieci 
» (cinque once d'oro), ideile amali sari tenuto il padre, ove 
» fosse figlio di famiglia « toccasse «Une i vesti anni. Ne* 
» gando di pagare, si darà il guasto ai di lui beai, se pa- 
» drane di sé; se figo* di. famiglia, ai pater». Se avesse 
j» meno di lire cinquanta ma più di dieci, pagherà soldi cen- 
» to. » II capo é al libro 2 del Codice penale ha fìssalo al- 
cune disposizioni pressoché uguali. 

si. « Se alcuno detta città che abbia compito il quattor- 

• dicesi mo anno, cioè che sia entrato nella pubertà, porli 
» coltello o lesina , spada o lancia seoza licenza de' consoli , 
» ove non avesse ad uscir noti di città , gli ai torranno soldi 
» venti se gli si troveranno, «> al di lai padre quando sia 

* figlio di famiglia; e se non gli si troveranno, gli sarà 
» dato tanto guasto a' beni , quanto importi il valore di detti 
» soidi venti. 

sii. j> Sarà in arbitrio de' consoli il punire chiunque cem- 
» «netto scandali fra le case ohe sono da San Tommaso a 
» Sanano, nonché prendere quelle altre riparazioni che sti- 
» .Baeranno del caso. 

iiu. » Verranno severamente castigati ed ammendati 
» .gli incendi, guasti, furti, rapine ed aggressioni delle quali 
» sia fatta querela, da Moboreto* Lasstra, 1 doveckè non de* 

4 Questi erano i confini del genovese distretta ; Ltestra piccolo fiumiceUo 
presso Cogoleto a ponente, Roboreto a levante; sulla situazione del primo non 
parve questione; si dubitò invece su quella del secondo. Il chiarissimo abate 
Raggio pretende che il Roboreto controverso sia situato tra Zoagli e Chiavari ; 
non e più fondata opinione l' avere per tale il Roboreto di dodici fuochi che si 
trova in prossimità di Sestri citato dall' annalista Giustiniani. ( annali , tomo I, 
pag. 95 , edizione del 1834, per Vincenzo Canepa.) Le ragioni per crederlo sono 
le seguenti : 

4* I conti di Lavagna eranocompresi nel genovese distretto; qneslo si prova 
col vedere che la repubblica ordinava la compagna e il consolato in Lavagna , Ri- 
vaiolo e Sestri nominando a consoli gli stessi conti i quali appellavano i consoli 
genovesi Domini nostri ; cioè dipendevano immediatamente dal Comune, non 
-alali* impero. Ora la repubblica non istabìliva le sue compagne se non nelle terre 
che J* erano direttamente soggette; non è esempio eh' -ella abbia formato le coni- 
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« sista il querelante; eccettuate però quelle ingiurie ed ag- 

* gressiofti fatte innaaai ai consoK de'plaeiti nei l'atto dieser- 

* '4JÌtai»e le loro fumimi. 

xiv. » Se alcuna atàtaarteda Rabaret* -a Laestra porterà 
» dall'estero merci vietate e contrarie alle genovesi fra i ter- 
» mini in cui saranno e giudicheranno i consoli, gli verrà 
» tolta ia decima parte. 

xv- » Sarà ugual menta vietato di recar merci contra- 
j> rie a quelle dei Genovesi, che sieae alate tratte da ohi 
d abita da Piombino sino a Portovenere (proibizione in odio 
» de' Pisani), eooeltuati i lavori di pellicce ed altri ornamenti. 

» Se quello che recasse le merci fosse straniero, si farà 

* giurare, potendolo, di riportarle oltre il fiorone (per av- 
m ventura luogo non molto lontano dalla Magra) , e per tolto 
» il consolato di non più ricondorla nel genovese distretto. 
» Se egli appartenesse 4 questo, gli verrà tolto il qaarto, 

* trovandolo. 

ivi. » Se alcuno, in seguito di testimoni tatti esamina - 
a re, oppur da sua confessione, risalti che £sjs?fichi od abbia 
d falsificata o faccia falsificare, o presti consenso o consiglio 
» che altri falsifichi la moneta sgenovese, tutte le cose sue, 
•* cosi immobili come mobili, verranno aggiudicate al Cornu- 
to «e, senza «he possa mai più ripeterne la restituzione; se 
» la sua persona sarà in balia de' consoli , gli verrà troncata 
» la destra; se contumace ed assente, avrà l'esilio. Nel breve 
» dei consoli sarà inserito tolto il procedimento fatto contro 
» di Ini, sicché i successori di compagna in compagna gru- 
a> reranno di osservare il contenuto. » 

pagne, ed instiluito il consolato dove signoreggiavano i conti di Ventimiglia, i 
marchesi del Garretto , e quelli di Malaspina. 

2» Fattasi la pace tra le fasioni il 4409 ti mandò pure a pacificare il di- 
stretto i ecco come si esprime il Caffaro a quell' antro : « Elegeront tandem ut 
m irent per Plebe j a cuna clientibus ut forte in doatios aliquos de malefactoribus 
» capere possint. Iverunt namque versus Lavaniam cum clientibus multis Àn- 
» selmus Garius et Otto de Caffaro et versus Pulcifernm Nicola Rota et Rugerius 
» Maraboto ut omnia predicta male et impie versata possent in meliori statu re- 
» vocare. » Si elessero dunque alcerai che scorrendo le Plebanie le riducessero 
ad obbedienza; quindi Anselmo Gario e Ottqne di Caffaro si .recarono verso 
Lavagna j ma questo non si sarebbe potuto fare dalla repubblica se Lavagna non 
fosse slata una Plebania compresa nel genovese distretto. 
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Cotale disposizione eragià stata emanata con atti del 1139, 
e fatta giurare non solo da' consoli ma da' feudatari che giu- 
ravano l'abitacolo, e si ascrivevano a cittadini, giacché si 
voleva tòr loro questo infame mezzo d' intorbidare il com- 
mercio. 

Per la qual cosa la legge era qui più severa che in al- 
tro; in ci Uà commerciale facea mestieri della purezza e le- 
gittimità della moneta; il falsarla, corrompendo i frequentis- 
simi cambi e i relativi contratti su cui tutta si reggeva la 
repubblica, potea mettere ostacolo e recare detrimento alle 
negoziazioni che formavano il primo e, dirò, l'unico mezzo 
del comune sostentamento. 

Fin qui è la parte penale del Breve di quell'anno 1143. 
A me pare che cessata la personalità del diritto, segnalato 
carattere delle leggi barbare, cominci la moralità, e sia come 
un anello che la parte selvaggia concatena alla civile. Vera- 
mente questa non è del tutto uscita fuori, ma spunta, e si 
vede accennare a felice nascimento; poco più oltre e si parrà 
tutta vivida e piena di vita ; intanto è dato un passo e gra- 
vissimo. 

Del resto, prova della maggiore civiltà de' Genovesi è il 
non ritrovare in queste leggi quel feroce, gaglioffo e stupido 
delle longobarde, le quali vengono da esse o corrette o miti- 
gate laddove prescrivono il medesimo. Aggiungerò che 
non trovandovisi contemplati gravi eccessi, si debbe con 
fondata ragione argomentare che temperati e puri costumi 
avessero i padri nostri; il maggior rigore sembra rivolto ad 
impedire la guerra civile, che però non fu mai saguinosa tra 
noi, a tutelare il commercio e la bontà della moneta; infine 
dirò ch'elle sono distese in semplice sì ma corretto latino, 
scevro di quella barbarie che allora correa in ogni scrittura, 
non eccettuate le religiose, e ciò proverà eziandio che alle 
lettere risorgevano i Genovesi mentre sonno e vergogna era 
ancora nel resto d' Italia. 

§ 3. — Parie civile. 

XXI. Il gius romano segui ad essere in vigore tra noi, 
quantunque l'innondazione barbarica avesse recato in Italia 
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le mostruose sue consaetadini. Ed ò pare indizio di conser- 
vala libertà e indipendenza. Bella opera farebbe chi cercando 
attentamente quale delle italiane città vivesse più o meno a 
legge barbarica , trovasse la maggiore o minor prova di sog- 
gezione al dominio straniero, quindi l'originale purezza del- 
l'antica nazione. È certo che in alcune parti d'Italia l'antico 
diritto non andò mai in bando, e fu appunto là dove la bar- 
barie o non discese, o discesa non allignò. 

Il Breve consolare del 1143 non ha che pochissime 
disposizioni di materia civile ; però le andrò altrove raggra- 
nellando o nei privati o nei pubblici contralti. 

i. Comincio dalle emancipazioni. Vari esempi di queste 
sono negli atti de' notari ; si facevano dinanzi ai consoli, per 
lo più doe de' maggiori e due de' placiti, i quali emanando 
il decreto di validità, il giudice o scriniario, forse una specie 
di magistrato, interponeva la sua autorità; seguivano o in casa 
dell' emancipatore , o per lo più in chiesa ; quando mancava 
il giudice predetto o scriniario, invece di due consoli delio 
stato erano chiamati tre. Ne abbiamo di (ali agli anni 1156 
e 1157. Con atto del 1162 un Bongiovanni Malfigliastro giura 
di emancipare il Gglio Guglielmo, e dargli lire cinquecento 
(duecento cinquanta once d' oro) colla condizione che prenda 
in moglie la figlia di Guglielmo Castagna , lo che giura di 
fare il figlio Guglielmo. 

I consoli col detto statato del 1143 si aveano riservato 
di dar l' età a' maggiori di venti anni. Era questo l' esempio 
della legge 2, cod. lib. 2, Ut. 85. De his qui veniam alalie 
impelraverunt, ov'é detto che: Omnes adolescente* qui hone- 
slate morum prmdili paternam frugem vel avorum patrimonio, 
gubernare cupiunt, et super hoc imperiali auxiiio indigere c<b~ 
perinty ita demum alalis veniam impetrare audeant cum vice- 
simi anni melas impleverint. ( De venia atalis coneedenda, 
1. 2, cod. imp. Constant. A., ad Verinam. P. P.) 

li. La servitù nei tempi di mezzo non era più così cru- 
dele come ne' Romani ; si concedeva facilmente a' servi l' ac- 
cumulare un peculio, con che poi trovavano mezzo di redi- 
mersi. Inoltre si era introdotto un pio uso che i testatori 
per la salute dell' anima manomettevano quasi sempre i 
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propri servi, sicché fu ó? uopo metter wm freno t Unta libe- 
ralità ; e Pipino re d' Itaila vi provvide in parte seDa leg- 
ge XXXiV. 1/ ingresso al sacerdozio francava eziandio dalia 
condizione servile: però molti abbracciavano la vite eccle- 
siastica pensando torsi al giogo. 

I servi manomessi rimanevano liberti, e sotto i Romani 
si distinguevano dagl' ingenui ; ma nel medio evo era tolta 
qualunque distinzione tra liberto ed ingenuo. Non però cosi 
restavano liberi che non dovessero qualche ricognizione di 
servigio o di censo air antico padrone, il quale conservava 
sopra di essi un gkispstronato ; cessava queste quando 
vi rinunciava espressamente; ni tal caso il manomesso 
potea testare e disporre liberamente delle cose eòe, senta» 
che, non avendo flgtt, tornava tutte al padrone. 

Fra i servi e i liberi erano gli aldii ed aldiane, man* 
stonati nelle leggi longobardiche e nelle vecchie earte 
d'Italia. Non erane servi perchè manomessi, né veri liberti 
perchè tuttavia obbligati a servire il padrone e i suol eredi; 
quindi si diceva che gli aldii rimanevano non sub domini*, 
ma solamente mb iuUione de* lor padroni. 

I riti di manomissione de' servi pia usiteli nei tempi 
barbari erano i seguenti : 

1.° Manutnissio per quartam tnanum espressa dal fé 
Rotari nella legge 225. Si dava dal padrone il servo in mane 
ad un uomo libero; e questi il passava ad un altro, finché 
avea girato quattro mani ; V uHhno il eendtieeva ad un qua- 
drivio in presenza di testimenii, e il rilasciava libero» 

2.° Si presentava colai che si volea manomettere ai 
rvaceiocebè gli donasse la libertà ; dice vasi manwmissio per 
impara, cioè in volo regi*. Il re in presenza de' testimoni 
esclamava : coitoti è libero. La legge salica , ossia francese, 
e la ripoaria aggiungevano un partieolar rito a tale mane* 
missione ; perchè il re scuoteva dalla mano del servo una 
moneta di oro o d'argento o di rame, quasiché il servo 
pagasse il suo riscatto* S inatti liberti, secoudocbè appare 
dalla legge tredicesima di Pipine re d' Italie, si chiamavano 
hommes denariales. 

3.° Ma quel rito che pie prevalse fu la manomissione 



falla in chiesa davanti «I veeeovo, sacerdoti e pepalo. Era 
condotto il servo circa aliare, o pure ante sacri allarm eam* 
fedendo una ca nde l a fa nano, € acuivi era dichiarato Ubero 
eoi» chiare paiole de* padrone. Quest'aio è conaeeralo da 
dee leggi del codice Cealanliniatfo ; » per qnanto seme 
Gotofreda, searilrache i gentili osassero pure di dar la riberla 
a' servi nei templi e ne' comizi del popolo. 

8f s*«aei re franchi solevano donare la libertà a' pro- 
fili eerrt prò nativiiau fitti, e ter altre occasioni di alle* 

Nel fogliazzo de' notari trovo due atti di manomissione, 
l' orla del tf84 , l'altra del 1301. In quella, Oberto Spinola 
roanemette Pietrino 6ervo suo, figlio di Gag li ermo altro serra. 
Assistono all'aito, che segee nel portico di esso Spinola, 
cinque testimoni. In questa, Falcone ài CasiéNo- manomette 
il eoo «erro; ott salo testimonio, Zee o aria di Castello , inter- 
viene all' atte. 

ih. Quanto a' lodi e contratti, e* era nel 1425, etnie 
f ih dissi, decretale' che ai dovessero eotfoscrivere da' testi- 
nenk Del 1144 qaesti vendere pafcbticavnenle eletti, e fa- 
rano alcuni uomini risplendenti per virtè e saper legale, 
incaricali di esanimare e corroborare delle foro sottesero 
slam i decreti', ceti tratti e testamenti ratti per mano al 
notato. Però fa ordinato che i centrati! per essere rati do- 
vessero avere la Graia di due testi ; i testamenti di cinque* 
Seguitavano dello slesso anno 1144 e del lift?, IMO, 
1190, taao altri decreti fa esecuzione del primo, i quali 
latti contenevano una specie d' lustrazione per i tèati da 
sottoscriverei in talee* prescrivendo loro le seguenti regole 
con obbligo di giramento. . 

1» Che trattando» dfedecneti consolari, i consoli o del 
Gemone o dèi piatiti ordinassero a* testi di venire a sotto- 
scriversi. 

2» Che, trattandosi di ebtoproioeeeo, fossero gli ar- 
bitri i quali invitassero i tasti. 

3* Che, trattandosi di patti e contratti, ? tentale ad 
ordinato a testimoniare fosse eletto a queir affido in 
pagaia di un altro. 
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4* Ch'entrambe le parti concordemente dovessero 
pregarlo. 

5* Che r eletto a testimonio dovesse ricercare se il 
patto o contratto, cai stava per apporre la sua firma, fosse 
assistito dalla buona fede ; lo leggesse, ove sapesse; ove no, 
il facesse leggere, e trovandolo infetto di frode negasse la 
sottoscrizione. 

6* Che negli atti di ultima volontà non potesse addursi 
in testimonio alcuno se non veniva eletto in compagnia 
d' altri quattro , a questo particolarmente pregato dal te- 
statore. 

7* Che chi fosse chiamato in tal modo ad essere testi- 
monio dovesse osservare le predette regole ; a menochè o 
per forza maggiore , o per licenza de' consoli , arbitri , con- 
traenti e testatori venisse impedito o scusato. 

ìv. Quanto a' testimoni da prodursi in giudizio secondo 
il Breve del 1143 si prescriveva, che non fossero meno di 
dodici nelle cause maggiori. 

L'effetto della prova testimoniale era decisivo, né più 
si poteva da essa appellare. Un Alberto Vento del 1141 do- 
mandava che gli fosse fatta giustizia di una cassa perduta 
in Sicilia; veniva rigettato, rispondendosi sulla fede di due 
testi ohe già tale domanda era stata introdotta e respinta. 
Si noti che in fatto di reati per discordia civile, in difetto 
della prova testimoniale, si ricorreva ai giuramento; cosi si 
ricava dal breve consolare. 

Senonchè per frenarne gli eccessi, con decreto del 1157 
si stabiliva che niun rustico o straniero potesse essere testi- 
monio ne' contratti de' cittadini, dove le stipulazioni in essi 
contenute eccedessero la somma di cento soldi della moneta 
d'allora, equivalenti a non più di Ln. trecento d'oggidì; 
somma eguale a quella richiesta dall' articolo 1454 del codice 
civile per l' ammissione della prova testimoniale. 

v. Tutte le leggi antiche e moderne studiaronsi di re- 
golare i contralti tra coniugi prevenendo le frodi tanto facili 
ad occultarsi in essi ; il governo consolare si sforzò di con- 
seguire il fine con vari decreti. 

Il primo di questi è del mese di gennaio 1130; dispone 
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che se la moglie è passata a vendite, pegni, o donazioni 
col proprio marito da oltre dieiotto anni, senza che sia ac- 
caduta violenza per parte di questo, quelli atti siano fermi 
e stabili. . 

Un secondo decreto del 1147, prescrive che tutte le 
vendite, instrumenti di pegno, donazione e contratti fatti 
dal marito colla moglie da oltre diciotto anni sieno fermi e 
stabili in avvenire ; però è limitata la regola a quelli atti 
sopra i quali cadendo disputa avrebbero dovuto giudicarne 
i consoli nel predetto tempo. 

Io un terzo del 1148 ò ordinato che sieno ferme e sta- 
bili le vendite e carte di pegno che fece il marito colla mo- 
glie per pubblico atto, aventi venticinque anni dal tempo in 
cui si abrogò il diritto della terza alle vedove Sino a quello 
in cui si decretò che le mogli coi mariti potessero perpetua- 
mente contrarre dette vendite e pegni coir intervento di due 
o tre loro congiunti. 

vi. Il diritto della terza toccava anticamente alle ve- 
dove sulla successione del coniuge defunto ; ma del 1143 si 
tolse loro. Odasi come ne fa menzione l' arcivescovo Jacopo 
da Vara g ine : Consuetudo erai Janum quod mar tuo marito 
uxor habebal lertiam par lem honorum viri *ui,$ive haberet 
prolem sire non haberet; et illud tale jus leriia, sive terlia 
dicebalur, quo circa islo tempore fuerunt ab uxoribus ablatm. 
At quoniam multerei de hoc graviler murmurabant, et gravala* 
se nimium reputabant, ideo, ut placar enlur , ordina lumfuil 
quod habeant antefactura. 

L'aver abrogata una tal consuetudine fece levar ru- 
more; le donne se ne dolsero e schiamazzarono, sicché fu 
d' uopo provveder loro d' altro rimedio ; si trovò allora 
r antifatto, 1 cioè si decretò che tutte le dotate in meno di 
lire duecento, alla morte del marito ricevessero oltre la dole 
la metà del valore di essa ; quelle dotate in piò di duecento 
avessero lire cento, oltre la dote qualunque si fosse. Questo 
provvedimento si appellò antefatto; però di esso trovo men- 
zione fin dell'anno 1130. Venne in seguilo inserito nel ge- 

1 Opina il chiarissimo fu cav. P. Spolorno che si debba dire antcfatiim, 
cioè aranti la morte , e non anteftctum , che nulla vorrebbe significare. 
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aovese statato e ma alenale in vigore fine atta pubbli catione 
del codice francese. (Staio!. Gennena, lib. * et Antefatto, 
cap. IX. ) 

Non meno delle donne si provvedeva alla condizione 
dei «inori, o almeno si impedirono le frodi «fan- peteano 
commettersi sotto il pretesto dotta minorità. Usciva decreto 
de' consoli il 13 novembre del 1168, dava ai stabiliva, che 
Te sentenze emanate da veatieincpie anni addietro contro fai 
persona de' minori, imo che i decreti de? consoli riguardanti 
le cose loro, e quelli emanati da trenta ami additino a difesa 
degli amministratori, quaniaaqoe ia essi noa ai rendano le 
dovale ragioni siccome si osava allora, del 4169:, oionaoa- 
d imene tati sentenze e decreti éoveesexo tenersi per legitti- 
mamente dati e si avessero per fermi ; afta nuocendo però U 
presente disposto a coloro che volessero agire contro di tossi, 
dove provassero essere stati latti per ragiono d' usura o di 
pena ; né si rivocassero sotto il pretesto dall' età minorilo , 
dove fossero pronunciati ia contradditorio de' tutori , cara- 
lori, e del padre presente. 

Le vendile, le dazioni in tolidum riguardanti i beai 
de' minori fette da' consoli da venticinque anni addietro, 
quantunque senza intervento dell' autorità del tutore o cura- 
tore, e quelle seguite in appresso , interveniente l'autorità 
del tutore o curatore o dei padre presente , fossero eziandio 
ferme siccome latte da' ntaggtori di venticiqne anni. 

vii. A viepppià d «nostra ce il continuate esefcUio dalle 
leggi romane tra noi, recherò alcuni atti» saranno di con- 
clusione alla presente parte. Nel 1180, fra quelli che si obbli- 
gano a fedeltà inverso il Comune per la città di Tortosa io 
Ispagna, interviene la moglie di certo Guelfo, la quale pro- 
mette in nome dei figli * rinunciando ai senalus consulta Vel- 
ie jano. Un Andrea Dorò ottenne il 30 novembre 11&& dai 
genovesi consoli che le quistioni che vertevano Ira il giudice 
di Torres a i cittadini di Genova si decidessero Mcunfum 
legts rowanas et bona* uw$. (Manno, Storia della £o*o>raa, 
tomo I, pag. 334>) 

In atto del 1303 i giugali Armanno conte di Lavagna 
ed Agnese cedendo alla repubblica una, terra in Cogonu>„ 
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la seconda obbliga le sue doti rinunciando al diritto d* ipo- 
teca, al senato consulto Vellejano, alla nuova costituzione, 
alla legge Giulia, e ad ogni altra disposizione o consuetudine 
che potesse favorirla. 

viu. Finalmente, a norma del detto Breve del 1143, i 
consoli si obbligavano di mantenere in possesso di no fendo 
chi da trenta anni tranquillamente il possedeva ; e nelle in- 
vestitore, a tempo dei signori di Lavagna e di Passano 
specialmente si determinava lo spazio di ventinove anni , 
perchè, cioè, i possessi temporali col compiersi degli anni 
trenta non diventasse* perpetui, .La qual disposizione discen- 
deva dalla prescrizione Teodosiana chiamata sicurtà del 
genere umano. Siccome le azioni speciali in rem, cosi quelle 
ad universilatem, e le personali oltre lo spazio di treni 9 anni 
nenei poteva»* estendere. (Cod. Theoéw., lib. 4, fit. 14; 
Givsiin. Cod. y lib. *, tit. 30.) 

Cenofaiodo col dire che la repubblica genovese imitando 
la romana facea scolpire le «e leggi, questa in tavole di 
bronso, qaeila in grosse lettere sulle mora del Onorno? eosi 
si recava da nn divieto del 128$ ov'è detto, che nel 1214 
decretandosi ohe alcuni pubblici introiti non potessero Ten- 
dersi né obbligarsi oltre nn anno, ad majorem euuteìktm in 
littori* grossis tenore* statuti descritti feeermnt in muris ae- 
eìMm Sancti LenrenUi, ubi adhuc (12W) apparent Utterm 
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CAPITOLO PRIMO. 

Vescovi ed Arcivescovi. 

I. Caduto T impero latino, e i popoli abbandonali a sé 
stessi nell'orrore della barbarie, altro slampo non ebbero 
che ricorrere alla tutela dei ministri dell' altare. Né delusi 
rimasero ; perocché essendo essi la parte più incorrotta e 
sapiente d'allora', li reali lui vano ai perduti diritti e all'umana 
dignità vilipesa dai cesari, disconosciuta dai barbari. 

Mentre più non era impero d'occidente, e quello 
d'oriente invano veniva supplicato dai pontefici alla difesa 
d'Italia, questi combattevano in nome di Dio, e i popoli 
preservavano da ignominioso giogo ; i quali il magnanimo 
benefìcio rimunerando, sé e le principali cose loro donarono 
in governo ai difensori. Da ciò ha veramente principio la 
grandezza e ricchezza degli ecclesiastici: non credo che 
alcuna sia, di più pura e legittima origine. 

II. Trattando dei vescovi ed arcivescovi genovesi ne 
dirò brevemente il nome, l'elezione, potenza e dignità. 
Desidero che altri più dolio e sagace di me svolga distesa- 
mente questo grande subbietto, il quale, coraechè connesso 
•coi primi tempi della nostra repubblica, può sparger molto 
lume sulla di lei storia. 

Il primo vescovo genovese di cui abbiamo notizia é 
•San Salomone; l' epoca del suo vescovato si dee fissare circa 
l'anno 206; il secondo é San Siro. È fama ch'egli si trava- 
gliasse a distrugger l'arianesimo; però fu simboleggiato con 
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un basilisco o serpente che atterra, immagine dell'eresia 
sconfitta. Figlio di un Emiliano era San Siro ; si tiene nativo 
di Stroppa, luogo del Bisagno, il quale cosi appeHossi da 
lui. Andato per incarico del suo pastore alla villa di Mattilo, 
ora San Remo, guari una fanciulla ossessa di certo Gallione 
publicano; il perchè colui assegnò al vescovo di Genova, 
nella regione di Taggia diversi poderi, il fruito de' quali 
dóvea distribuirsi ai poveri. Ebbe altresì vari beni in Ce- 
riana, e nella stessa terra di Matuto. Siro, eletto vescovo 
dopo San Salomone, rifiutava, perocché allora quasi ogni 
eletto, tenendosi indegno, non voleva accettare. Accettata 
la dignità per non mostrarsi repugnante al voler di Dio, 
ogni cosa fece ed operò onde manifestarsene degno. Assistè 
al concilio tenuto da San Silvestro in Roma Tanno 324; da 
lui prese il nome l' antica cattedrale che prima chiama vasi 
dei Santi Apostoli, ora San Siro, insigne basilica d' og- 
gidì. 

Appresso San Siro fu vescovo San Felice; quindi San Ro- 
molo, da cui si chiamò la terra di San Remo. Seguitarono 
nell'episcopale sede San Valentino, Diogene, Pascasio, Gio- 
vanni I, V iatore, Dionisio, Sigiberlo, Sabatino, Ramperto, 
Nicolò, Teodolfo I, Ramperto li, Teodolfo II che fondò la 
chiesa e monastero di Santo Stefano in Genova; Giovanni II 
che trasportò la sede episcopale dalla chiesa di San Siro in 
quella di San Lorenzo ; Landolfo, Corrado, Oberto Pevere, 
Corrado li, Ciriaco, Augero od Ogerio, Aicardo o Airaldo 
Guaraco, Ottone francese parente 'del re di Francia, sotto 
del quale, Tanno 1118 , il papa Gelasio II consacrò la chièsa 
di San Lorenzo; infine Sigifredo che eletto il 1123 visse in 
dignità sei anni. Fin qui i vescovi; passo agli arcivescovi. 

III. La guerra pisana, risvegliatasi per l'occupazione 
fatta dai Genovesi delia Corsica e Sardegna, ebbe viemme- 
glio ad infiammarsi conciossiachè i romani pontefici conce* 
dessero dapprima, come già scrissi, la quarta parte dei red- 
diti di Corsica ai Pisani, indi tutta T isola in locazione alla 
chiesa loro ; la quale levata a dignità arcivescovile per isti- 
gazione della contessa Matilde, si abilitava eziandio da Ur- 
bano lì a consacrare i vescovi còrsi. Cotale consecrazione 
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non pativano i Genovesi, siccome attentalo a quell'alta so* 
vranità che credevano aver sqUa Conica. Presero le armi, 
e per ogni parie del mediterraneo, in Conica, Sardegna, 
Sicilia, Provenza cominciarono una erode! guerra contro i 
Pisani. Io T bo descritta minutamente a suo luogo. Aitine 
Innocenno II a concordare i due popoli dettò loro le segatoti 
condizioni» 

« Il vescovo di Genova sarà, come quel di Pisa, esente 
» da ogni giurisdizione superiore, salvo la preeminenza della 
» santa sede apostolica; avranno entrambi tifala di arcive- 
» scovo e autorità di metropolitane- sopra, cajnal «mesa di 
» vescovi in Corsica; le diocesi di Mariana, di Nettine di 
» Àccia spetteranno all'arcivescovo dà 4*enovn; avelie di 
» A ieri a, Ajaccio, e Sagone air arcivescovo di Pisa: ose» 
» ranno il sacro pallio netta feste pia solenni, una bianca 
» chinea nelle processioni, e per vessillo una croce («aria- 
» simo privilegio in allora fra li stessi arcivescovi). Se l'ano 
» verrà consecrato da'saoi suffragane!, l'altre potrà esaserlo 
» ancora. All' arcivescovo di Genova si assegnano in terra 
» ferma le chiese di Brognato e di Bobbio (venne indi ag- 
io giunta quella di Aibenga); a quello di Pisa la sede di Po<- 
» polonia; e avrà oltre a questa» dignità di primate in Sar- 
» degna. » (Il genovese l'ebbe pare in appresso.) 

Cosi l'episcopale sede mutavasi nnarebiepiscopaie il 11 33. 
11 primo che venia rivestito di tal dignità era Siro II già 
vescovo da tre anni. 

IV. Se non che l' erezione dell' arcivescovato genovese, 
malgrado la riferita bolla d* Innocenzo II, si rode da alcuni 
dotti, né inverosimilmente, stabilire ad epoca pia remota; 
vari sono gì' indizi di ciò ; io gli riferirò secondochè mi ven- 
nero in parte somministrati dalla non mai lodata abbastanza 
cortesia dell' erudito mio maestro il fa cavnlier professsor 
Giesan Batista Spotorno. 

1°. Nel concilio di centoventieinqne vescovi occidentali 

adunato in Roma dal santo pontefice Agatone l'anno 6&1, 

i vescovi di Lutti, Vado, Albenga e Vintimi glia ai soseri- 

vono amitaente* etigu** episcopo** Al contrario il metropo- 

liUuio milanei* diceeU ZM grolla ej^opna.fiìevanni vescovo 
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di Genova si dichiara per vmeraxkme. divina vescovo, formoJa 
propria dei metro polita ni. 

Si noli « che Giovanni F adopera nel solo esemplare 
9 greco, non nel Ialino. In quel tempo già da mezzo secolo 
» il veseovo di Milano, lasciata Genova, erasi ricondotto 
» all' antica sede , ed esercitava il diritto metropolitico che 
» secondo te gerarchia dell' occidente gli competeva sopra 
» la GaMia cisalpina e la Liguria. Or Giovanni non potendo 
» (secondo ch'io penso) far valere in Roma una dignità con- 
» feritagli dal patriarca greco negli anni di guerra quasi 
» continua, dignità tollerata più che approvala dalla santa 
» sedo, conservò nel testo latino la formola di vescovo sem- 
» plica;, nel greco ami» rammentare la perduta qualificazione 
» di metropolita, e Cosi il prelodato Spolorno. 

2°* Nei sessanta anni e pia che Genova e tutu la Ligu- 
ria si ditese dai Longobardi, tenendosi fedeli al greco impero, 
qual era se non il vescovo di Genova il metropolitano dei 
vescovi liguri? Nulla aver peteano di cornane coi Longobardi 
le fòrti citta ligustiche guardate gelosamente dai Greci. 

3°. In una donazione ai menaci di San Siro del 1082 i 
soscriltori (e seno quattro preti, quattro diaconi, quattro 
chetici, dicono de ardine samclm januenm ecdesim. Notisi de 
ordine, titolo adoperato tuttora dai canonici della metropoli- 
tana di Milano, volgarmente chiamati ordinari. 

4°. Come osavano i vescovi genovesi contrastare col me- 
tropolitano di Pisa la consacrazione dei vescovi còrsi sen- 
z'avere un'eguale dignità, o senza la ricordanza di averla 
un di posseduta, e poterla latta via pretendere? 

8°. Secando nota Caffaro all'anno 1113, i ventiquattro 
vescovi ed arcivescovi incaricati di definire la qutàltone 
della consacrazione fra' Genovesi e Pisani, leggendo i registri 
della chiesa romana, trovarono che i Pisani tenevano ingiu- 
stamente T arcivescovato della Corsica. Ora questa ingiu- 
stizia noq polca certo risultare che in forza delle ragioni 
de' loro contradditori, i quali, concorrendo nella medesima 
pretesa, nrova>an» un ugnale diritto. 

6°. Esistono due atti; l'uno del il09» l'altro del 1127 
in cui si fa chiara menzione (non fio conta della cancella- 
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tara del secondo) del palazzo archiepiscopale: in palacio 
archiepiscopi. Come si potrebbe dir questo, senza che yi 
fosse slata in Genova la dignità archiepiscopale innanzi la 
bolla di erezione del 1133? 

Lascio agli eroditi del mio paese il discotere ed esami- 
nar, meglio che io non fo, questi ponti i qaali mi paiono 
gravissimi. Desidero che possano essi trovare altri e mag- 
giori argomenti che mettano in chiaro una cosi ardua qui- 
stione. 

V. Il modo di elezione de' vescovi genovesi fa quale ,si 
praticò anticamente dalla Chiesa. Dopo le esequie fotte al 
defunto, radunato il clero, consultalo il popolo, o il magi- 
strato della città, si eleggeva il nuovo vescovo, o per accla- 
mazione, o per pluralità di voti. Poiché il clero prese aspetlo 
di capitolo regolare , ei solo elesse il vescovo il quale d' or- 
dinario solea essere V arcidiacono. Seguila V elezione , si or- 
dinava dal metropolitano milanese ; il popolo ed il clero lo 
costituivano nella sede episcopale che anticamente si tro- 
vava in San Siro. Uscendo di chiesa per recarsi all'episco- 
pio, lo accompagnavano onorevolmente gli elettori con molta 
turba di popolo, e per immemorabile consuetudine un gen- 
tiluomo della famiglia dei Bulgari guidavagli il palafreno. 

L' elezione degli arcivescovi si facea invece per com- 
promesso. Accaduta la morte del primo (Siro II) convennero 
insieme il clero, i consoli, e una parte del senato per eleg- 
gere il successore. Di comune consentimento ne dierono in- 
carico agli abati di San Benigno, San Siro, Santo Stefano, 
ai preposili di Santa Maria delle Vigne, e di San Donato, 
ai rettori di San Domenico, Santa Maria di Castello, di San- 
l' Ambrogio, e a tre canonici del duomo, l'arciprete Ru- 
baldo, il teologo Ancelino, e il suddiacono Dodone. Questi 
presero l'un dopo l'altro il seguente giuramento: « La gra- 
» zia dello Spirito Santo ci assista. Io coi colleghi assegna- 
» timi, senza dolo o fraude, non impedito nò indòtto da 
» amore, né odio, da timore, né obbligo alcuno, eleggerò 
» ad arcivescovo della presente città quella persona che io 
» conoscerò , o senza fraude crederò per costumi e per dot- 
m trina più idonea a questo, più onesta e pia giovevole, si 
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» veramente che acconsenta a questa nostra pubblica cle- 
» xlone. » 

Dato il giuramento, ai raccolsero i voti, e trovossi che 
l'eletto era l'arcidiacono (Jgone della Volta; morto questi, 
altrettanto si praticò nell'elezione del successore arcidiacono 
Bonifacio. 

VI. Nel principio del presente capitolo dissi che il clero 
Tenne in grandezza dappoiché i popoli italiani , abbandonati 
dagl'imperatori d'oriente, trovarono in quello un valente 
difensore contro le invasioni dei barbari. Moltissimi beni gli 
ai donavano. Pei primi selle secoli la specie di tali fu di sem- 
plici beneficj; dopo il secolo ottavo, cioè appena stabilito 
l'impero d'occidente sotto Carlomagno, vennero le grandi 
proprietà con esercizio di giurisdizione ; gli ecclesiastici 
acquistarono allora i diritti di sovranità e signoria tempo- 
rale. L'epoca in coi più ebbero luogo simili donazioni si 
deve riferire all'anno 875, quando Carlo il Calvo re di 
Francia fu dichiarato e coronato re dei Romani da Gio- 
vanni VII sommo pontefice. Aspiravano nello stesso tempo 
alla corona d v Italia, come scrive il Muratori, e alla dignità 
cesarea Ludovico re di Germania suo fratello, e i tre figli, 
Ludovico II, Carlomanno e Carlo il Grosso. I competitori 
cercavano sostegno ciascuno alla loro parte, e si rivolge- 
vano ai vescovi, i quali lo concedevano facendosi investire 
e riconoscere signori di quelle terre che già possedevano. 

Ma la grandezza e potenza ecclesiastica crebbe forte- 
mente nelle invasioni che del secolo nono accaddero di Sa- 
raceni, Ungheri e Normanni. I vescovi per premunirsi contro 
quelle, fondarono e fortificarono castella e città, con licenza 
dei re, per difesa propria e de' loro concittadini. Con ciò 
vennero a possedere de' luoghi forti, e rendersi maggior- 
mente potenti. Tali furono, oltre il romano pontefice che già 
dall' imperatore Costantino, da Carlomagno, e dalla contessa 
Matilde tenea la maggior sua grandezza, il patriarca d'Aqui- 
leja, gli arcivescovi di Milano e di Ravenna, i vescovi di 
Piacenza, Lodi, A sii, Bergamo, Torino, ed altri prelati ita- 
liani, i quali ebbero in governo la contea delle loro città. 
È indubitato che lo stato dei vescovi precesse quello dei eoa- 
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soli ; il primo ebbe principio nel secolo ottavo , ft secondo 
nel!' undecimo ; ma in Genova che prima si dissetino dallo 
squallore barbarico, il governo d'entrati*! ebbe data ante- 
riore. 

Il vescoro per qualche tempo segot in compagnia dei 
consoli ad amministrare la somma delle pubbliche cose. 
« Impariamo, scrìve Muratori (Antich. ittttitke , diss. 46, 
» pag. 52), avere bensì alcune città acquistata la libertà, e 
» divisi fra i cittadini gì* impieghi del governo , pare fra essi 
» facea la prima figura il vescovo, si perené principale e 
» cerne capo del popolo, e si perchè a motti di loro ne* tempi 
» aranti aveano gì' imperatori conceduta la dignità di conti, 
» o sia governatori delle città, regolandone essi non meno 
» il temporale che lo spirituale. Per questa ragione nelle 
» nuove repubbliche il popolo partiva Con essi l'autorità, 
j) e lasciava loro il primo luogo nei consigli e nelle risofo- 
» zfonr : fi che poi col tempo non durò , avendo i cittadini 
» assunto tutto il temporale. » 

VII. Le molle regah'e che godeva anticamente il vescovo 
di Genova, la decima del sale specialmente, ci fanno certi 
della suprema potestà da lui esercitala. Narra il Catterò, che 
fatto prigione dai Genovesi il saraceno re Mosatto, fu man- 
dato air imperatore d' Allemagna dal vescovo nostro. Io 
chieggo perchè dal vescovo, e non da chi avea la somma 
delle pubbliche cose? Or dunque queste noti si maneggia- 
vano che da lui. Con atti del 1101, 1105, HOT, 1119, 1131, 
1148, varie donazioni si fanno alla chiesa di San Lorenzo 
in Palestina, in Ispagna, Provenza e Sardegna, fra le quali 
molte regalie e diritti di alta sovranità; nell'ultima special- 
mente il vescovo di Genova possedeva corte, servi, lavora- 
tori e poderi. E corte, secondo il Muratori, significava anti- 
camente non già semplici poderi, ma ville intere, che per 
lo più contenevano anche un castello ; tali erano €huul4Ua, 
e la terra di Luzzara, e quella di Locamo. Coti 'decreto 
del 1114 si stabiliva la decima del grano da darsi al've- 
scovo: tutte le navi che venivano dalla fiera di San Raf- 
faele, o Frejus, avendo otto uomini doveano dargli una 
torna di frumento, con dodici uomini due, oltre i dodici 
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un quartino ciascuno ; il decreto confermava^ dai consoli 
del 1123. 

L'anno del 1116 donava il vescovo di Genova Airaldo 
Goaraco ai canonici di San Lorenzo quella terra vacua ove 
fa costrutta la chiesa di San Gennaio come sua proprietà, 
con tatti accessori e pertinenze, e nel 1132 l'arcivescovo Siro 
concedeva agli stessi canonici la decima di tolte la signorie 
o terreni lavorati per di fai conte, ovveramente le decime di 
Btsagno per infino a Storia , di Cariniano e di Ravecca; erano 
quelle slesse che San Siro vescovo di Genova acquistava 
alla chiesa cattedrale prima dell'anno 930. Il documento che 
ciò contiene testifica l'ampiezza della giurisdizione vescovi- 
le, cui tutti gli abitanti di Genova entro e fuori le porte anda- 
vano soggetti. Un altro atto del 1143 porla la decima del mare, 
che egli riscuoteva da quante navi arrivavano cariche di sale 
o grano d'Alessandria, Africa, Bugea, Tonisi, Tripoli, Bar- 
beria, Corsica, Sardegna, Sicilia, Calabria, Maremma, Pro- 
venza, le quali *gli pagavano un diritto o di danaro, o di 
grano, o di sale. Leggo che nel 1241 alcuni della famiglia dei 
Bulgari dichiarano di tenere ab antiquo in feudo dall'arcive- 
scovo genovese l'introito della decima del sale e del grano, 
e si dicono pronti a giurarne fedeltà al predetto arcivescovo. 
Si sa che un gentiluomo della slessa famiglia de' Bulgari nel 
tempo dell'eiezione guidava il palafreno del vescovo; era 
questo senza dubbio un atto di vassallaggio. 1 Infatti Tedesco 
di Bulgaro q. Giovanni in un atto del 1183 cede all'arcive- 
scovo le decime e il feudo che si pagavano a suo padre per 
lire sette. B nel 1-224 Marino Bulgaro protesta ad Ottóne ar- 
civescovo di essere pronto a giurargli fedeltà per lo stesso 
feudo. 

Nel 969 Ottone imperatore confermava le consuetudini 
e le corti al vescovo di Genova, come si trova nella trasla- 
zione del corpo di San Siro falla l'anno 1451 in alti di Andrea 
di Carro. Del 1083, come già dissi, i nobili di corte èrano 
investiti dal vescovo di certe terre a Mulazzana nella valle 

* In atto del gennaio 1483 l'arcivescovo TJgone confessa di aver cesso la 
decima che di soldi dodici gli pagava annualmente il paese di Bargagli in Bisagno* 
Foglia», de' Notori , tomo I . 
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del Bisagno. Menzionai ugualmente gli alli del 1139 e 1146 
in coi le principali famiglie gli pagavano laodemio e terra- 
lieo, gli giuravano fedeltà. Del li 51 Falcone Pignolo si trova 
di lai livellarlo di una terra in Rivarolo; e del 1150 Lanfranco 
Àdvocato gli paga tre danari di Pavia per la DomocolU. Mi 
perdonino i lettori queste minate particolarità ; ma a 'savi son 
di grave momento per inferirne quello che vi sta nascosto. 

Vili. Non meno della ricchezza si mostrava la dignità, 
le quali insieme congiunte formavano una vera principesca 
potenza. Nel palazzo archiepiscopale si ragunava tutto ciò 
era essenziale e supremo nel maneggio della repubblica. Ivi 
risiedevano i consoli dello stalo e quelli de' placiti; i primi 
trattavano quanto alla signoria apparteneva ; i secondi am- 
ministravano la giustizia. Per la residenza d'entrambi pagava 
il comune soldi cento all'anno, forse due oncie e mezza d'oro 
all'arcivescovo; cosi ritraggo da un atto del 1145; pur nello 
stesso palazzo convocavasi il senato e consiglio di silenziari. 
Nel 1158, quaranta cittadini genovesi vi giurarono fedeltà ai 
due messi dell'imperatore Federigo I: eranvi ugualmente le 
scuole, e del 26 maggio 1254 le presiedeva a maestro colai 
Rubaldo. 

I consoli appena entrati in uffizio giuravano l'utilità del 
vescovato, come quella della repubblica. 

« Nos consules electi, cosi dicevano, prò comuni lauda- 
» bimus honorem nostri archiepiscopatus. » 

Ora secondo i Romani si conoscevano due modi di pub- 
bliche funzioni; quelle che conferivano una dignità, una di- 
stinzione personale, e quelle che non la conferivano; delle 
prime erano insigniti i magistrati de' municipi come i Duum- 
viri o Qualuorviri; delle seconde le Province; honores si 
dicevano quelle, munera si chiamavano quesle; alle une era 
annesso Vimperium, alle altre mancava, siccome magistratus 
minor es. 

Si legge in Ducange che. la parola onori significava nel 
medio evo ora feudi, ora possessioni, ora distretto e territo- 
rio; in lutti questi casi era sempre congiunta la suprema 
potestà, cosicché ne inferisco che il giuramento de 9 consoli 
di rispellare l'onore dell'arcivescovato genovese mirava a 
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riconoscere la suprema autorità che questo esercitava sol no- 
stro comune. 

Molti trattali s'intitolavano al vescovo od arcivescovo uni- 
tamente ai consoli; di tali se ne può vedere fra quelli con- 
chiusi cogl* imperatori gfeci, i quali sono rivolti prima air ar- 
civescovo, poscia al Comune; dall'arcivescovo e dai consoli 
si sottoscrivevano eziandio. Quando si facea giurare fedeltà 
alla repubblica da qualche popolo o feudatario, il giuramento 
venia prestalo in prima a nome dell* arcivescovo, quindi a 
quello del Comune. In un atto del 1168 i marchesi Opizze. e 
Moruello padre e figlio Malaspina, giuravano senz'altro 
fedeltà all' arcivescovo Ugone della Volta, promettendo 
essergli fedeli per ogni cosa: tamquam bonus vassallus do- 
mino suo. 

Nel 1143, restituita la terra di Montpellier dai genovesi 
a Guglielmo signore di essa; per colai beneficio egli scrisse 
lettera di ringraziamento all'arcivescovo, che per questi tem- 
pi, nota il vescovo Giustiniani, era in gran riputatone den- 
tro e di fuori (Giuslin. an. 1143). Prova eziandio l'episcopale 
sovranità un alto di sommissione di certa Ferrarla che avea 
in feudo la terra di Albisola, la quale dichiara di non ven- 
derla, né oppignorarla senza licenza della (maggior parte 
de' consoli del Comune o dell'arcivescovo genovese, aul licen* 
lia januensis archiepiscopi [ex ito. jurium). 

A questo si può aggiungere un secondo del 1145, mtì 
quale i consoli di quell'anno cedono alla chiesa di San Siro 
tulio il piano di Castelletto. La ragione di tal cessione, fu , 
che l'abate Alberico di San- Siro mostrava un instrumento di 
donazione fatto alla predelta chiesa di San Siro dal vescovo 
di Genova, sicché questo, avendo facoltà di vendere le pro- 
prietà del Comune, ne presiedeva certo al governo. Leggo 
infine che nel 1164 l'arcivescovo della Volta radunò le com- 
pagne della città, ed elesse a mo talento i consoli di quel- 
l'anno; ciò mi richiama a menvéfela che nel trattalo di pace 
stipulato in Costanza tra l' imperatore Federigo I e i Lom- 
bardi, fu previsto il caso dell'elezione dei consoli falla dai 
vescovi, e in questi, se così era consuetudine, confermalo il 
diritto; aggiungerò, che chi non era compreso tra, uov\\ft\^ 

Storia di Genova. — \, » Kfc 
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vescovile gktrisdizieiie si avea per forestiere; cosicché la dio- 
cesi era misura e ragione del Cornane. Tanto s'impara da 
aa aito dei 1149. 

Senonchè la prova pia incontrastabile detratta e vera 
sovranità dell' arcivescovo genovese ai ha da due atti seguiti 
in nome di Siro II, e de' consoli aeU'anno 1151. Io li rife- 
rirò perche mi paiono degnissimi di essere conosciuti. 

li primo ò nn precetto o comando che 1* arcivescovo in- 
sieme a' consoli intima a certo Filippo di Lamberto Guezo o 
Guercio. 

Noe Sirui archiepiscopo*, et consti!** janum, pr&cipuuu* 
Ubi PhUippo Lamberti ut ab hoc die in antea non sis confili 
janum, net guida osln janum, nee consilialor janum, net leaar 
tue januce, et prcecipimus Ubi ut per sacramenta qum homiues 
Rassa adversus le feccrunt non reddae eie, vel alieni eorum ul- 
lum malum merilum. 

Il secondo è ugualmente an comando agli stessi nomi, 
rivolto a coloro che giurarono conile ii prenominato Filippo 
di Lamberto. 

Nòe Sirui archdephcopuM et eemsules janum prmeipimus 
vobis homimibus de Rassa qui juravislis ante nos 3 ut usque ad 
proxkna* kalendat augusti solvali* et sobtere faciali* Philippo 
de Lamberto Guezi vel tuo mieso eerte libras C. quarlam in 
pipe, et quarlam in Ubiti* , et quarlam in brazilem r et quar- 
ta* in denartis; et ab ipso prosino venturo Pascha usque ad 
annum unum soimlis ei, vel sokeere faciali* > vel miao suo li- 
bra* L. ut terminatum est supra. Emc omnia adimplste nisi U- 
cenlia dicli Phtlippi remamerit. ft ab hoc die in antea prò ista 
emusa non reddali* maium merilum. Hoc saeramenlum fecerunt 
de Rassa Jonathas Crispinum y Cor su* Serra, Conradue- Por» 
eelluSy Nearanzo, GuHelmus Strulandus, AVberlonus Ri&us, 
Nuvelonus, Bernizenus, Navarrus 9 Lamberius Porcus t Bonus- 
signor Bufus, Oglerius de Ranfredo* 

Riassumo il sin qui delio. La signoria vescovile ed. arci- 
vescovile in Genova, prima e sotto i coasoli, parrai si debba 
con fondamento argomentare dalle regalie che godevano, 
solo competenti, siccome quella del sale , a principe sovra- 
no, dalie varie convenzioni in loro nome principalmente sii* 
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palale, dal giuramenti di fedeltà ehe ricevevano, infine dai 
due atti precitati del 11*1 i quali tolgono ogni dubbio se 
ancor foste. 



CAPITOLO SECONDO. 

Il Gintrac* Coomìì, Cmapagitt , Parbmeato. 



IX. Non si può tener discorso de' vescovi ed arcivescovi 
genovesi senza ricordare il ^intraco o pubblico banditore, e 
collettore della mensa episcopale. Egli dovea essere che^p^ 
presentava l'ecclesi ^l^a pnrif»sjà; in nome del vescovo,, ed 
arcivescovo reggeva forse tolto quel popolo che era fuori 
delle compagni, e sull'anima di questo giurava, come vedia- 
mo dai pubblici trattati coli* imperator greco del 1185 e 1178,. 
e dalla pace del 1188 conchiusa dal pontefice Clemente IH, 
fra'Genovesi e Pisani. In un allo del 1152 giura pure sull'ani* 
ma dei consoli. All'avvenante che il popolo entrò lutto e si 
confuse nelle compagne , ossia che i consoli sottrassero il Co* 
nume allo stalo episcopale, andò venendo meno l'autorità 
del cintraco; col mandante cessò il potere del mandatario. 

Nò solo in Genova, ma in Savona ed Albenga era l'uf- 
ficio del cintraco; lo ricavo da due atti del 1202, ed i suoi 
privilegi, obblighi, ed uffizi si trovano registrati in un atto 
del 1112; io ne dirò la sostanza. 

Quanto ai privilegi : a nalnnane nave venisse di Sarde- S * 
gna gli dava t re mine di sal e; se di Corsica» avendo colà 
permutato il sale con grano, tre mine di questo; se di Ma- 
remma e Romania una mina di grano; se di Populonia una 
mina; da qualunque legno andasse in Corsica dovea avere 
una mina di grano; se in Provenza per sale, tre quartini di 
quello. Da qualunque galera partisse in corso per la Sarde- 
gna e la Spagna riscuoteva un maraboltino. Da qualunque 
nave arrivasse di Sicilia, se la maggior parte del carico era 
di grano, ne aveva due mine. I legni ohe andavano oltre 
Frejus gliene dayano una. Pranzava nelle solennità coli' arci- 
vescovo. 
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Quanto agli obblighi ed uffizi: ordinava eglj le ^ narrili» 
della cHlà e sopra vegliava aftinché venissero fai te; avu tone 
ti comando dai consoli «■nnvnMVd ìl popo lai par lamento 
nella città, nel borgo, àeTcaslello Ralleva i ladri e delin- 
quenti -^significava le citazioni nanti 1 consoli dei placiti nella 
città, borgo e castello; oppignorava i debitori. Soffiando vento 
aquilonare ammoniva i cittadini a guardare il fuoco; custo- 
diva nel sabba to santo le porte della chiesa di San Giovanni 
o battistero finché l'arcivescovo e i canonici venissero a be- 
nedirne il fonte. 

« Il cintraco era nell'idea comune, cosi scrive satfhce- 
» mente il fu P. Spolorno, un banditore del pubblico; eof'fc- 
» tanto reca maraviglia trovarlo in certi di solenni seduto afta 
» mensa dell' arcifttaovo co'maggiorenti del clero e del con- 
» siglio. Ma da cèrti documenti pubblicati dal Verci si cono- 
» sce essero stalo T uffizio del cintraco assai più rilevante che 
» non si pensa tra noi; era in somma una specie d'intendente 
» ossia procuratore dei beni e giuri del vescovo 6 del pubblico. 
» Egli riscoteai dritti di dazio; egli avvisava, naturalmente 
*' colla voce de' suoi famigli, a custodire il 'fuoco soffiando 
» Taquilone ec; un altro onorevole uffizio si era il guardare 
» nel sabbaio santo le porte di San Giovanni, fino a che giunges- 
» sero processionalmente l'arcivescovo e i canonici a benedire 
» il fonte. 11 documento del cintraco fu ristampato nella edi- 
» zione di Gaffaro del 1828, face. 80.... Tornando al cintraco, 
» chiaramente si vede esser egli slato un u ftuiale dell'arcive- 
» scovo, se custodiva il battistero, e se riscote va te mine del 
p sale, che spettavano alla mensa vescovile: che se nel docu- 
» mento citalo non è mai il nome dell' arcivescovo, trattone il 
» caso del battisléo, e quello del pranzare inprincipalibus feslis 
» cum domino archiepiscopo , si faccia attenzione che il Mura- 
li tori assegna quella carta all'anno circiler 1190, quando l'ao- 
» tori là civile dei vescovi era tutta passata ne' consoli , e nel 
» consiglio pubblico. Dire che appartenga al 1142 per esserti 
» nominali i consoli di quell'anno, non è ragione che appaghi; 
» essendovi nominati non cronologicamente, ma per citare 
» una pubblica decisione intorno al dazio. » (Annolaz. a 
monsign, Giuslin., tomo II, pag. 710.) 
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X. I Genovesi lasciali prò derelitto dall'impero latino, 
ricorsero per difesa nelle frequenti innondazioni de' barbari 
alla novella potenza del Cristianesimo. Gli ecclesiastici; i 
soli che avessero conservato nell'universale ignoranza gli 
avanzi oW antica sapienza, essendo essi la parte ci vile., di 
que' tempi, ebbero in breve, com'è facile immaginarlo, il 
freno de' popoli, specialmente laddove i fendi non poleano 
allignare come tra noi poveri di territorio» e questo aspro 
tl|(to di rupi e di macigni. I vescovi governarono la repub- 
blica che fu primamente dei fedeli , od nomini affidati alla 
pastorale amministrazione. E siccome nella memoria di quelli 
nomini stava la forma conso lare la più gloriosa di Roma 
antica, cosi questa ripristinarono nel governo delle loro sedi. 
Però il divisamenlo non si potea tanto ratto incarnare che 
non patisse ostacoli dalla parte de' feudatari, i quali, quan- 
tunque non mai reggessero o dominassero la nostra città, 
aveano nelle di lei circostanze stabilii a la signoria de' feudi. 
In perchè i vescovi preaera ad incorporare i cittadini in 
tante compagne a poco a poco, e formare cosi quella potenza 
di repubblica che infine ingoiò gli slessi feudatari. gpHfl«i{j^n- 
ftftflti fl|fla la parola compagna secondochè avverte il chiaris- 
simo e dotto abbate «aggio nel suo commento alle leggi 
del 1143 {Monum. hist. palr., tomo II, pag, 257 e 258). 

• 1° Associazione di molle persone del distretto e fuori ^ 
avenli voci ed azione nel governo. 

2° Associazione nel predetto senso, ma definita di tem- 
po, e sottoposta ad obbligazioni o, condizioni. 

3° Per durata fissa di una colale giurata associazione^ 

4° Per distretto della città. 

5° Per breve, o carta dov'erano scritte le condizioni, i 
patti , le obbligazioni della compagna; e al cui tenore si aveva 
a giurare. 

6° Per gli olio quartieri, o parti in eh' era la città divisa 
del 1143. 

7° Finalmente per coorli, o compagnie di soldati. 

Queste compagne , o compagnie erano dunque a tenore 
del primo significato piccole società nelle quali alcuni uomini 
*> aggregavano , e giuravano in comune <Vv tfvtoktorò.» ^ **-■ 
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gelarsi con particolari foggi; laonde da queste giurare, e ag- 
gregarsi in cornane renne poscia dato l'appellativo di Comune 
all'intero corpo di esse, e suonò quasi repubblica. A capo di 
tali compagne presiedevano i Teseo?! ed i consoli, vari <M 
annero e di dorata secondo i bisogni, or vera mente seconde 
la quantità dei cittadini che gieravano la compa§nm, od ag- 
gregazione. Ora il primo consolato ha eerto cominciainento 
colla prima di queste società, perocché il determinato nu- 
mero del consoli e del tempo che doravano si chiamava «oav 
pagni*, ossia compagna. 

XI. I cons oli erano un'istituzione romana, ed è «ngo- 
ire che, menìre andavano cessando nella bassa Italia, sor- 
gessero nell'alta la quale tolse dalla prima i nomi e il modo 
del proprio governo, proporzionandolo alle nuove necessiti, 
e al fresco ardore di libertà e independenza che la trava- 
gliava. Ravenna servi d'esempio a tutte le altre città italia- 
ne ; i consoli che si citano di questa appartengono ancora al- 
l'antico ordine delle cose, sicché non possono dare una giu- 
sta idea di quelli che furono in appresso instituiti da' nuovi 
Comuni. Dal 1031 al 1118, seeendecaé nota il signor Enrico 
Leo, gli atti di Ravenna non offrono più consoli, ma bensì 
individui che s' intitolano ex genere consulwm. Ma appunto in 
quel momento i collegi degli scabini riuniti, che in Italia si 
convertirono in giudici, si appellano collegi consolari; la 
slessa Ravenna li riprende improntati delle nuove forme ed 
attribuzioni dopo averne dato il primo modello. 

È ignota a qual* epoca precisa risalga l'origine di questa 
magistratura. Lami scrive che Pisa avea consoli nel 1094, ma 
niuna prova ne reca. (Lami, Lezioni di antichità toscane, Fi- 
renze 1706, 4°, prefaz. pag. 120.) Muratori (Anliq., IV, 
pag. 49, etriptor., 1, 2, pag. 4.) Pretende che Ravenna avesse 
consoli del 963, Ferrara del 1015; ma quivi é caduto in quel- 
l'errore che di sopra ho fatto avvertire: quei consoli sono 
dell' Esarcato ed appartengono agli antichi della classe dei 
decurioni, nò si debbono confondere colla insolazione dei 
nuovi, frutto dell'ordinamento de' comuni italiani a libertà. 
Milano sembra averli avuti del 1099, ma é dubbioso: sola- 
mente del Ì207 se ne fa espressa menzione -, senonché i pri- 
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mi dì cai si abbia il nome sono del 1117. Brescia del 1104, 
Bergamo del 1109, Crema dello stesse anno, Tortona del 1129, 
Mantova del 1116, Modena del 1198. 

Ge nova solamente ce K addita del 1056' w n el discorso sto- 
fi n laudo nei quale i consoli Ditone Gontardo, Goi- 
scardo e Guglielmo Pevere fanno un ordine nella chiesa di 
San Biro che le navi genovesi che venivano «on sale di Sar- 
degna , ne dovessero dare on moggio di buono. Del 1080 nel 
privilegio dei signori Cogorno si trovano consoli di queir anno 
Guglielmo Piceamiglio, Andrea Pevere, Oberto della Volta, 
Enrico Barone; ma a giudizio del dottissimo fa cavaliere 
P. Spotorno quest'atto non deve meritar molta fede; egli 
pensa ( Annoiai, agli Annali di Mont. Giustiniani , tomo 2 , 
pag. 712) che quantunque la sostanzila verissima, ne W anno 
vi è un' alterazione manifesta, e per avvalorare quesl' alterazione 
si volle che la copia corrotta fosse autenticala da qualche notaio 
di quelli computiti dal Lami. 

Comunque egli sia, dovessero anche entrambi qoe' do- 
cumenti aversi per non avvenuti, è certo, secondoche risal- 
ta dalla narrazione del CaAro che ne precede gli annali ed 
esiste nella Continuazione di Giaeobo Doria inserita nel Co- 
dice autentico di quelli in Parigi, che nell'anno 1007 si ri- 
stabili il consolato che da on anno e mezzo era stato per le 
civili discordie sospeso, lo che ci porge V incontestabile 
prova che in Genova fin dal 1095 si aveano i Consoli, epoca 
cui non può certo pretendere alcun' altra città d' Italia. 

L'elezione dei consoli si faceva, per quanto ne scrive 
Ottone -ai freysingen, p rendendoli da H e tre classi de' capi-* * 

la J!' ì *fl!v nMnr i fi tfUafiff*- 1 "^*** 1 " qmSi'i soatatrfeHerò 

non cfce gli altri sembrano appartenere alle famiglie che 
aveano feudo da' vescovi, e tenevano la loro dimora in Pol- 
cevera e Bisagno; tali sono Pagano della Volta, Ansaldo di 
Brazile e Bononato di Modotico; 1 Guido di Rustico del Rizo 

' Del 4149 i consoli del civile fecero due parti sopra certa terra di Mode- 
lieo e le Dotarono in due polisse, e fatte coti le fecero ««trarrà dalle parti conten- 
denti : ordinarono quindi che 1* arcivescovo godesse quella parte della terra diMo- 
dolico divisa per termini verso la Polcevera Verde; senta contraddizione di Gu- 
glielmo Pevere, Rolando avvocalo ed ahri confinanti. (Cicala.) 
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dovrebb' essere uno Spinola, almeno io lo inferisco dal pri- 
mo nome proprio di quella famiglia. - 
y\ Ora quale di essi consoli in Genova sia sUla/Voririne, 
il modo, dell' elezione /4 numerosa dnral»<i poteri A do- 



(\\ modo, dell' elezione /4 numerosa doraij^iM 
v'eri e dignità tratterò in poche parole. 

Sembra Che fr prjnripm i mimili nnn ffogarn allpn itiy* 

li sabin i del va fifi flTo: di semplici assessori saoi divennero 
'amministratori delio stato. In seguilo, come dirò, que- 
sti due uffici essendosi separati, i magistrati instiloUi per ren- 
der giustizia furono detti consuf.es de placUU, e quelli depu- 
tati a governare lo stato coniules Communi*. Ciò che maggior- 
mente prova, secondo che opina il signore Enrico Leo, che 
a Genova il consolato derivò dalla institozione degli tcabini 
è il primitivo numero dei membri che erano sei , e la somi- 
glianza che tiene coi collegi della città; ma la migliore di 
tutte quante le prove, ei crede, è che Gno all'anno 1190 i 
consoli di Genova amministrarono giustizia nel palmo del- 
l' arcivescovo. 

XII. I consoli venieno tf?lf ; ^ a1 Bf r t*™»"^ »' quale si 
componeva ^j^jttMT am * ' 'Uft r Fi~lnlfn il nonni» 
Estraeva questo dal suo seno alcuni i quali nominavano gli 
elettori, e questi i consoli. In un atto del 1447 si fa men- 
zione degli elettori de' consoli , e degH elettori degli elettori 
Coll'andar del tempo, esleso essendo il loro potere, giunsero 
in qualche modo a designare i successori, eligere fecerunt, 
dicono gli annali; ovveramente l'opera loro fu di qualche 
momento nell'elezione. Entravano in carica il di di Purifi- 
cazione 2 di febbraio. Del numero nulla di certo: \awmpagna 
o consolato di cui abbiamo detto del 1098 fu di sei, e «turò 
tre anni; le altre fino al 1122, tranne quella del 1118 di otto 
consoli, furono di quattro, e stettero ciascuna quattro* anni 
in ufficio. 

Le ambizioni risvegliate dall'esercizio del potere furono 
cagione perchè del 1122 il consolato si riducesse ad un anno 
solo, e perchè dal crescere della repubblica moltiplicando le 
incombenze se ne dividessero le attribuzioni. Però nello stesso 
anno 1122 presero a stabilirsi alcune distinzioni tra i con- 
soli del Cornane e quelle dei placiti, o coloro incaricati sol- 
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tanto di amministrar la giustizia. Del 1130, e pie del li** 
regolarmente gli ani dagli altri si separarono. Quanto al n- 
mero segnilo ad essere vario, benché quello di quattro « di 
otto prevalesse cosi ne' maggiori , come nei placiti. La do- 
rala fu d'un anno; e siccome pareva andar perdendo di fona 
il decreto che l'avea stabilita, così il 1165 con maggior ri- 
gore si rinnovò. 

XIII. { . consoli del Comu ne o delbjfcUto, o maggiori 
come si appellavano, avevano giurisdizio ne non solo sulla 
città di Genova, ma eziandio sopra tutta la riyjgra da Por- 
tovenere a Monaco, formavano" consolali nelle terre di ri- 
viera: cosi facevano in Lavagna creando consoli quo* conti 
dai quali erano chiamati Domini nostri. Erano essi i veri capi 
del governo unitamente all' arcivescovo , che ancora ; per 
molto tempo seco loro divise il supremo potere. Presiedevano 
il consiglio o senato, ne derigevano le deliberazioni, e insie- 
me ad esso conchiudevano i trattali? convocavano il gene- 
rale parlamento, capitanavano le spedizioni e le guerre, fa- 
ceano i decreti, i quali però sottoponevano alla sanzione del 
senato e parlamento; amministravano il pubblico danaio. 

E avvegnaché il poter giudiziario fosse stato commesso 
ai consoli dei placiti, alcune parti tuttavia si avean riser- 
bate, come il diritto di conceder veniam alalia, di mante- 
nere in possesso; infine tutto ciò che da essi medesimi non 
era delegato ai predelti placiti. 

Nelle quali cose e nelle materie criminali ed ammini- 
strative giudicavano inappellabilmente; anzi il loro potere si 
estendeva tanto che i propri giudizi aveano facoltà df modi- 
ficare e rivocare. Questa sembrò troppo ed immoderata auto- 
rità a taluno, il quale ebbe a sentenziare di que' tempi colle 
idee e le instituzioni dei nostri. I consoli erano allora la su- 
prema potestà della repubblica; in quelli la facoltà di tempe- 
rare o rivocare i propri giudizi discendeva naturalmente dal 
diritto di far grazia nelle cose criminali , e da quello di cor- 
reggere le provvidenze emanate nelle amministrative; diritti 
entrambi, il di coi esercizio incontestabilmente compete alla 
sovrana autorità. Quale assurdo , che il sommo potere si 
dovesse privare di tali due essenziali sue prerogative! In fine 
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i consoli davano esecuzione ai decreti del parlamento. Brano 
inoltre come i primi capi della nazione, condottieri di lotte 
le imprese, giudici di lolle le liti, di talli i detti*, e face- 
vano eseguir le sentenze. Un'autorità cosi vasta dorava, da 
principio qoanlo ogni compagnia, però quanto f«aione ge- 
nerale, per due o più anni; e si ridosso a un solo, quando 
l'unione fu dichiarala perpetua. U numero fa vario, ma le 
pia volte di quattro, cioè on console per «gai quartiere, a 
fine di alternare ogni anno la presidenza. (Sem, Storia della 
Ligur., tomo 1, pag. 227, ediz. di Torino.) 

XIV. Questi consolari poteri andavano cangianti a molti 
doveri. All' entrare in officio in mano dei pred eces sori loro 
'ano solenne g iuramento di osservare Matti i diritti 
-*~~tlella chiesa genovese; cioè ì privilegi e le immunità che 
godeva l'episcopale sede, e qoeifi della città, la quale unita 
alla prima formava la genovese repubblica. A ciò promette- 
vano por tutta l'opera loro, anche non -richiesti. Noi adem- 
piremo senza frode e di buona fede i nostri doveri, cosi giara- 
vano ; né V amicizia, né il timore , né rodio, né la parentela 
varranno mai a distarcene. 

Incaricati di far diritto sopra tutte le domande, richiami, 
personali querele, erano i riparatori dei pubblici torti; però 
doveano essere pronti e facili a chiunque ne implorava il 
ministero ; cosi infatti promettevano : se alcuno della nostra 
compagna e' invila a recarci alla chiesa di San Lorenzo o di 
San Siro o di Santa Maria di Castello, noi vi andremo, se 
ciò è necessario a colui dal quale siamo invitati , purché o 
qualche giusto motivo o dimenticanza o gli affari del comune 
non lo tolgano, o quegli slesso che ci ha richiesto non rinunci 
alla sua instanza. 

Presentandosi al tribunale loro quistione che li riguar- 
dasse , o alcuna delle parli fosse ad essi congiunta doveano 
astenersi. In tal caso, assegnavano un difensore alla parte 
che, citata, invocava il beneficio della legge. Tal difensore 
o advocator era obbligato ad assumere la difesa della canoa, 
sotto pena di rimanere sospeso dal suo uffizio. I codici mo- 
derni non hanno fatto in simili casi che copiare quella dis- 
posizione. 
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In fallo di finana i consoli non poleano o b bli ga re a 
pegno, o vendere i beni ed introiti del comune oltre i termini 
def loro consolato. Cosi si stabilirà H 1155, cosi del 1214 ; il 
divieto perchè meglio fesse divolgato si scolpirà a grosse 
lettere (litleris grossi*) snlle mora della cattedrale; del 1219 
quelle lettere erano ancora risibili; senonchè, ad onta di 
tali provvedimenti essendo radicato l' abuso, fa mestieri al 
capitano Guglielmo Boccanegra con maggior rigore rinno- 
vare del 1259 la proibizione. 

XV. I consoli aveano dal Cornane stipendio - -detenni" 
nato, ed uno straordinario per la decisione di qualche spe- 
ciale negozio. Tranne ciò non poteano chieder altro. È strano 
il modo che si osava a guardarne 1* integrità. Dinanzi a' suol 
colleghi d ovea ciascuno console* far giurare la propria mog lie 
di non accettar dono ch e rigua rdasse cos a del consolato oltre 
la somma di tre soldi ; se negava giurare perdeva della sua 
dote lire cinquanta che andavano a profitto del marito. 

XVI. Le faccende recate dinanzi a' consoli sottopo- 
neansi a' voti : occorrendo diversità di pareri la maggiorità 
decideva; se i voti erano pari interveniva un estraneo; 
dovea essere persona idonea, inconsapevole di ciò che for- 
mava oggetto di quistione ; era d' uopo i consoli ne ignoras- 
sero T opinione ; il medesimo interveniva pure quando acca- 
deva dissenso e disparità di suffragi tra i consoli maggiori e 
quelli dei placiti. 

XVII. Ai quali come dissi era affidata V am mh if s tr a - 
zione della giustizia. Decretatosi dal 1122 il consolato di un 
anno e creati i clavigeri, gli scrivani, e il cancelliere della 
repubblica, diviso cosi il potere in molti rami e persone, si 
cominciò a far qualche distinzione fra i consoli medesimi : 
alcuni degli eletti sopraintesero alle faccende del Comune, 
altri alle liti. Questa distinzione si osservò maggiormente 
del 1130. Nominati quattordici consoli de' piati, ciascuna 
compagna della città (erano allora sette) ebbe in quell'anno 
due di essi a giudici. Infine la distinzione si consumò 
del 1133. 

Il numero de' consoli dei placiti fi* perlopiù dLquattro 
o di otto'; se quattro , tfùéTTToro aveano in governo quattro 
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compagne (del 1134 erano otto), se ojlo ano per compagna. 
Non mi trattengo maggiormente intorno ad essi, perché 
non essendo cessati cornei consoli del Comune nell'anno 1190, 
mi propongo di favellarne più ampiamente nella seconda 
epoca. Ma gli è pur mestieri che parlando di coloro che am- 
ministravano la giustizia a' Genovesi, io faccia menzione di 
alcuni atti, fra gli altri di due V uno del 1149, V altro del 1153; 
dove è manifesto che il Comune accordando facoltà a qualche 
feudalario di negoziare oltremare per una cotale quantità, 
ne aveva in iscambio che il concessionario gli si obbligava 
a servizio e fedeltà, e a placitare e giudicare contro ad ogni 
persona, eccetto il Comune di cui era salariato, e sei con- 
soli , e il Comune Y avessero comandato si offeriva pronto 
per servigio di essi di recarsi per tutta Lombardia fino a 
Roma, alle loro spese però, e là tenere i placiti, e riceverne 
il prezzo ; prometteva eziandio di dar consiglio a* consoli o 
parere, ove ne abbisognassero; e ciò tutto con quel giura- 
mento che t giudici di Genova presenti dovevano osservare, 
o dovessero in avvenire. 

Importanti sono questi documenti perocché ci dimo- 
strano : 

lo Che i feudatari non per esercizio di signoria com- 
petente tenevano sovente i loro placiti, ma perchè chiamati 
a questo e pagati. 

2° Che si chiamavano perchè, avendo tribunale for- 
mato di giudici, buon uomini, e periti nelle leggi, riesciva 
più facile il sottomettersi alla loro giurisdizione volontaria. 

3o Che però non è sempre indizio di signoria e giu- 
risdizione contenziosa esercitata laddove un feudatario tiene 
il placito. 

4o Che il placito tenuto del 1039 dal marchese Alberto 
nella città di Genova può essere stato di tal natura, e quel 
marchese chiamato dai consoli o dal vescovo, e pagato o 
guiderdonato da essi appositamente per ciò. 

8° Che i feudatari del medio evo piaci lavano in quel 
modo che si arruolavano per far la guerra, ed erano cosi 
giudici come capi di avventurieri. 

Nell'alto del 1149 un cerio Falcone Stretto, il quale 
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si obbliga a quanto sopra per avere in ogni anno la CaetW 
di mandare a cagion di negozio per mare lire duecento con 
quei privilegi che godono i cittadini genovesi. 

Nel secondo del 1153 è certo Opizzone giudice piacen- 
tino Derizolo, il quale ottiene le medesime esenzioni per lire 
duecento da negoziare o per sé, o per alcuno suo messo. 

I consoli non solamente si aveano in città, ma si nomi- 
navano nei vari paesi delle due valli e delle due riviere. 
Del 1134 si fa menzione dei consoli di Sanpierdarena : del 
1162 Anselmo di Costa e Giovanni di Serra erano consoli 
di Chiavari ; nella pace coi Romani del 1166 sono mentovati 
i consoli di Albenga, Portomaurizio, Diano, San Remo, e 
Yen ti miglia. Dei 1200 si hanno i consoli di Bisagno, di 
Quezzi, di Albaro, di Ceranesi, di Sestri, di Pegli, di Vol- 
tri ; del 1202 Arrisone Castello è console di Moneglia ; de! 
1206 quelli' 4T Albenga sono in numero di cinque. (Ci- 
cala, Mss.) 

XVIII. Notai che il numero e la durata dei consoli si 
chiamava compagna ; accennai ugualmente che Questa com- 
pagna era una società od aggregazione di cittadini i quali 
giuravano scambievolmente difendersi e regolarsi con pro- 
prie leggi. Quante fossero da principio le compagne non 
saprei dirlo. L'aumentarsi de' popolani, o di coloro che si 
emancipavano da' feudi, singolarmente dopo il ritorno df 
Terrasanta crebbe il numero delle compagne, sicché del 1130 
furono sette,' e quattro anni dopo vennero ad otto. 

XIX. Le leggi o regolamenti che gli aggregati stabili- 
vano e dormano aver vigore fra essi dicevano breve della 
compagna. I consoli cosi dello stato come de' placiti aveano 
ciascuno il loro breve; già tenni discorso lungamente di 
quello dei primi parlando delle leggi genovesi. 

II patto speciale che stringevano l'uno appetto l'altro 
gli associati, il testo delle condizioni a cui si sottoponevano, 
la solenne dichiarazione degli obblighi che si addossavano 
sia verso i consoci , sia verso i magistrati , sia infine verso 
F intero corpo della compagna chiaroavasi lùttociò breve della 
compagna. In tempi a noi più vicini l' appellarono contratto 
sociale. Breve veniva detto, perocché contenea abbreviala la 
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somma degli obblighi che correvano agli aggregali. 

XX. La compagna si compooea, come già scrissi, di 
cittadini laici, maggiori di età e col pieno esercizio de' civili 
diritti ; il tempo della sua dorala era vario ; i consoli ne se- 
guitavano r andamento fino al 1123, disorleohè questi sem- 
brano inseparabili da quella, ma divisosi il potere, ed ordi- 
natasi la repubblica secondo il bisogno dei tempi, quella 
prima semplicità di forma si lasciò: i consoli non furono 
pia il sinonimo di una compagna, ma i capi di .tutte quella 
che si andavano gradatamente formando; allora a due corpi 
che si erano l'uno dall' altro disgiunti abbisognarono diverse 
leggi, e le compagne ebbero il loro breve come 1' aveano i 
consoli dello stato e dei placiti. 

XXI. Cionollamene* gli abitanti di Genova non faceano 
tatti parte della compagna ; non vi erano ammessi dai ma- 
gistrati che i più degni. Colui che invitato rifiutava giurare, 
consideravasi come fuori della legge. Né egli , né le cose sue 
poteano accettarsi sopra alcun legno : gli era interdetto cosi 
il viaggiare come il commerciare. Si vietava ai magistrati di 
accogliere alcuna sua domanda : niuno potea dargli aiuto o 
consiglio, ove avesse qualche disputa con un cittadino; 
infine i consoli non erano in verun modo tenuti a prestargli 
il loro ministero, non Mi debiti erimus. Che se gli venia in- 
tentato un giudizio dal Comune, allora i consoli siccome 
non poteano allontanarsi dalla naturale equità doveano fargli 
quella ragione che avrebbero accordata ad.ua aggregato, o 
compagno: jusUtiam ei bona fide laudabimus. 

XXII. R innovellandosi la compagna si adottava e giu- 
rava altro breve, altaiche in ogni spazio di uno, due, tre, 
quattro anni si mutavano le leggi cbe reggevano la repub- 
blica , il crescere e fiorir della quale n' era efficace motivo. 
Le compagne ingrossavano di cittadini ogni dì ; comprende- 
vano alfine. tutto il ligure dominio: i volenterosi ed utili 
alle necessità del Comune venivano benignamente ricettati ; 
i pervicaci e riottosi, com' erano i feudatari delle due riviere 
ed oltregiogo, combattuti ed obbligati all'omaggio. Oltre i 
marchesi Malaspina, i signori Da passano, i conti di Lavagna 
nella orientale riviera, i marchesi del Carretto, i conti di 
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Yenlimigba neHa occidentale, i aiarcheai « favi «tlw fliasjh, 
abbiamo che dal 1189 a cale* di maggio i tmmatàk notwUtt* 
nella compagna genovese Pietro re d' A A e rea igfie * nV 
risone ; promisero che i rifermatori, ed t m* editori dei avevi 
lo avrebbero collocata ed ìaeeriUe ael breve dei c reat oli del 
comune, ia quello de* piacili e delle compagne; i cesseli 
avvenire terrebbero il soddetio re Pietro a cittadino e vas- 
sallo del Comeae. 

Questo moltiplicarsi d* uomini complicava le ragioni 
della compagne, i doveri e diritti confondeva degli aggregati , 
faceva necessarie altre provvidente che ne regolassero le 
relazioni. Però, quanto si rinnovava avea sole riguardo a 
disposizioni transitorie , a cambiamenti ripotati di pubblica 
utilità; le stesse basi rimanevano, né in queste la repubblica 
veniva molata. £ perche un insano talento di novità non 
conducesse a rovina, ano speciale magistrato, detto gli 
emendatori o riformatori dei brevi, era incaricato di ciò. 
Era suo ufficio correggere la legislazione in quelle parli eàe 
difettava ; ordinare lo stato dove parea necessario ; rifor- 
mare, formare, custodire i brevi; inscrivere in essi gli ag- 
gregati, e tutti coloro che giuravano la cittadinanza e 1* «•*- 
tacolo. Lo componevano valenti ginreeonsoiti, addottrinati 
nelle leggi , lo che a qoe' tempi significava una condizione 
d'uomini che nulla operava senza che fosse consentanee 
alla sapienza dell' antico romano diritto, osservando sempre 
iMui, tono* maree, antiqua* consuetudine*. Alcuno di essi 
interveniva sempre ai lodi de* consoli e convenzioni dei 
Cornane. 

Gli aggregati, appena entrati nella compagna, giuravano 
in nome proprio, ed era presunzione che il giuramento loro 
venisse accettalo e tacitamente corrisposto dagli altri ; laonde 
si formava un vero contratto bilaterale, in forza di coi tutti 
erano vicendevolmente obbligati. Promettevano essi non 
recare ingiuria né danno ai consoci ; occorrendo, giovarli ; 
mantenere V ordine pubblico ; rispettare l' autorità de' con- 
soli; denunciar loro i delinquenti armala mano, i rei di 
furto al di sopra di dodici danai (lira nuova una) ; richiesti, 
sovvenirli di consiglio ; accettar le incombenze che ad utilità 
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del Comune poteano esser loro affidate. A dimostrare che 
cosa veramente fossero queste compagnie io recherò un passo 
del signor Leo che mi pare al vivo incarnarlo. « La base, 
» egli scrive, degli scompartimenti politici della cittadinanza 
» genovese erano le compagnie, o corporazioni giurale, delle 
» quali nessuno poteva far parte se non avesse dato il pre- 
9 scritto giuramento. Queste corporazioni fecero affatto spa- 
» rire le antiche distinzioni dei nobili e dei non nobili, 
» avvegnaché per la instiluzione delle medesime nessuno 
» potesse essere elevato a qualche carica nello stato dove 
» non fosse ascritto ad una di esse, e non si fosse procac- 
ci ciato T affetto e la confidenza loro, alle quali sole spettava 
» la promozione degli uffici. Gli abitanti formavano in tal 
» guisa un corpo tutto popolare che avea tolto al mestiere 
» delle armi quella preponderanza che per ciò stessa- restava 
* ai nobili nelle altre città. A contare dall' anno 1160, dove 
» un cittadino più dovizioso e più potente si fosse provato 
» ad opprimere uno più debole di lui, tutta la compagnia 
» etri questi era aggregato, levavasi al suo soccorso e cor- 
» reva a disfare la casa o la torre dell' altro ; e toglievagli 
» tanta parte di beni che fosse in proporzione del mal fatto. » 
(Leo, Storia degV Italiani, tomo I, pag. 258.) 

Ed è veramente di questa epoca che noi abbiamo il 
tenore del giuramento che ciascuno doveva prestare per la 
compagna che comincia nel 1161 e durava qualtr' anni. 

« Ogni socio, scrive eruditamente il chiarissimo cava- 
» lier Luigi Cibrario, da cui tolgo il predetto giuramento 
» (Economia politica del medio evo, lom. 1, pag. 99, ediz. ■§- 
» conda), giurava dunque la compagna per quallr'annì; pel 
» primo anno con cinque consoli del Comune (capi del go- 
» verno), otto dei placiti (giudici); poscia con quel numero 
» di consoli, e per quel tempo che la maggior parte de'con- 
» soli e degli anziani giudicherebbe. Giurava ancora di stare 
» al lodo dei consoli per tutti gli affari concernenti la chiesa 
» ed il Comune, e per le cause civili e criminali da Porto 
» Venere al Porto di Monaco, e da Voltaggio e Savignono 
» fino al mare. Fuori di Genova ubbidirà ai consoli come a 
m Genova, quando si va in oste ; e facendosi guerra per 
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i> r onore dell' arcivescovato o del Comune, per vendetta o 
» per giustizia, egli l'aiuterà. 

» Qoando suonerà la campana del parlamento, egli 
» v'andrà senz'armi, e non farà rumore nel medesimo. 
» Così pure andrà senz'armi in porto. 

» Non recherà danno od offesa a n issano della compa- 
» gna. Dei furti che conoscesse darà notizia ai derubati od 
*> ai consoli, se non se ne facesse ammenda fra trenta di; 
* o si trattasse di furti puerili minori di dodici danari. 

» Per difendere sé slesso o la sua parte, potrà alzar 
» armi, ma non trarre colla balestra o coli' arco. 

» Non potrà impadronirsi di torri,o di campanili, o di case 
» per valersene a guerreggiare. E per le torri che possiede, 
» dovrà stare al lodo de' consoli , quando ne fosse richiesto. 

» Non porterà sopra le sue navi la persona e le robe 
» d* uno che non fosse della compagna. 

» Aiuterà gli uomini della compagna contro quei che 
» non ne fanno parte. 

» Ricercato dai consoli, rivelerà quelli che non sono 
» della compagna, e che potrebbe esser conveniente di far 
» aggregare alla medesima. 

» Non piglierà danari da quei che abitano oltra Voltag- 
» gio, Savìgnone, Va razze, per pagarli in Genova. 

« Non aiuterà i Pisani che recano dai paesi dei Saraceni 
» merci contrarie alle merci dei Genovesi. 

» Non darà favore ai mercati di mercatanti forestieri 
» con quei del contado, salvo che si tratti di vivande o 
d d'animali. 

» Ricercato di consiglio dai consoli del comune o dei 
*> placiti, lo darà buono e leale, e Io terrà secreto. 

» Non farà, finché dura la compagna, cospirazione, 
» congiura o trattato ; nò darà consiglio per farla. Né per 
» far avere un ufficio pubblico a taluno ; né per fare o non 
» fare collette : né in generale per qualunque pubblico ne- 
» gozio, se non secondo il voto del maggior numero dei 
a consoli e dei consiglieri. 

» Non tenterà d' esser console o elettore dei consoli per 
» briga. 

Storia di Genova, -{. 17 
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» Se lo tara per retta via, depalerà il figliuolo di Fi- 
» lippo di Lamberto (questi era allora il primo dei consoli 
» del Comune) nel consiglio degli anziani. 

» Non sarà console, se qualche giuramento anteriore lo 
» impedisse di render ragione a tutli indistintamente gli uomini 
» della compagna. 

» Essendo console, non depalerà, ne casserà notai, né 
» farà emancipazioni senza l'autorità di Filippo di Lamberto, 
» siccome è scritto nei brevi de' consoli. 

» Non comprerà in Genova pan dilani, se non per ta- 
» gì iarsene un abito ; e non commetterà estorsioni di niuna 
» guisa. 

» Se sarà giudice dei placiti, non riscuoterà onorario 
» che secondo le regole ivi stabilite. 

» Non costrurrà galee , né le armerà , se non dopo d'aver 
» giurato di stare eziandio per quelle al lodo dei consoli. 

» Osserverà i trattati fatti coir imperatore e con altri 
» signori. 

» Trovandosi in paesi lontani, osserverà per le cause 
a mercantili il lodo di chi vi sarà deputato dai consoli per 
» definirle. » 

Molti de' divieti che si trovano in questo giuramento, 
o breve delle compagne sono la ripetizione di quelli' già pre- 
scritti dal breve consolare del 1143; però la parte commer- 
ciale campeggia anzi in questo del 1161 che in quello dove 
la penale è dominante. 11 Filippo di Lamberto Guezo, o 
Guercio che vi si scorge menzionalo due volte, ò personaggio 
di molto momento. Egli appartiene alla casa de' Guerci, e 
del 1146 è tra quelli che giurano fedeltà all'arcivescovo; fu 
quattro volte console dello stato del 1141, del 1144, del 1147 
e del 1161. Come qui si vede dovea godere di un'estesa 
autorità, specialmente di quella d' interporre il proprio de- 
creto negli atti di emancipazione; infatti in due di questi 
del 1157 è detto Philippus Lamberlus suam in hoc auclori- 
lalem pretlavil; conghielturo eh'ei dovesse rappresentare il 
vescovo,- giacché i consoli lodano l'emancipazione ed e* li 
v'interviene a validarla colla propria autorità. Avvalorano la 
mia opinione i due atti da me già riferiti del 1151 dove nel 
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primo è dall' arcivescovo e da' consoli insieme privato del 
consolalo e degli altri onori e magistrati, e nel secondo si 
riabilita ad ogni dignità , intimandosi a coloro che aveangli 
congiuralo contro (homines rossa) di pagargli cento lire io 
diversi modi. Forse eccedeva egli nel rappresentare il potere 
che gli era stato delegato, e cosi si formò una congiura chia- 
mata degli uomini di russa, o di coloro che ancora ricalci- 
travano ad entrar nel Cornane, né voleano sottostare all' au- 
torità de' vescovi da cui rilevavano. L' arcivescovo fu obbli- 
gato dapprima a dar loro soddisfazione; indi ripiglialo il 
vigore e V esercizio della suprema potestà li disciolse, e il suo 
rappresentante restituì agli onori. 

XXII I. Essendosi stabilite a poco a poco queste com- 
pagne e congregazioni di liberi cittadini si è chiesto da al- 
cuni da chi fossero governati coloro che n'erano fuori. Non 
pare senza ragione il rispondere che tuttavia rimanessero 
sotto la giurisdizione episcopale, prendendo il collettivo nome 
di popolo, sull'anima del quale giurava il ciutraco in parla- 
mento. Da principio formavano essi la repubblica; indi gli 
emancipati da' feudi stringendosi in comune vincolo di com- 
pagne a questi si univano: gli uni reggeva il vescovo, gli 
altri i consoli, entrambi congiunti in parlamento compone- 
vano l'intero Comune. AlGne crescendo le compagne colle 
frequenti aggregazioni, il popolo entrò tutto in quelle; sic- 
ché il vescovo ebbe dimezzata, poscia tolta l'autorità dai 
consoli, i quali del 1190, come scrive il Leo, si adopera- 
rono a lutto loro potere per torsi di dosso l'ufficio di teatini 
vescovili, abbandonando la sala di giurisdizione Gno allora 
da essi tenuta nel palazzo del vescovo, e portandosi a render 
giustizia ora in una ed ora in altra parte della città. 

X XIV. Le compagne unite al dodo '", ™<][\\ ns l\r ìli fìlT"^ 
della gran campana formavano jl parlamento . Vi andavano 
senz' armi 1 cittadini, imperocché ogni violenza era in esso- 
rigorosamente vietata. 

Il primo parlamento di cui ci diano notizia gli annali è- 
quello tenuto del 1123, a cui il console Caffaro rese conto 
della sua legazione in Roma, e narrò quanto si era trattato 
e deciso nella sacra sinodo lateranense per la consecrazione 
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dei vescovi còrsi. Il secondo venne convocato dai consoli 
per P impresa d'Almeria. li pontefice Eugenio III esortava 
i Genovesi all'impresa contro i mori di Spagna; i consoli le 
lettere pontificie leggevano in parlamento, e decidevano di 
far la spedizione, poich* ebbero convocalo il Consilio grande, 
secondo le consuetudini, scrive il vescovo Giustiniani. 11 più 
famoso parlamento fu quello in cui seguì la pace fra le fami- 
glie degli Advocato e Castello. L' elezioni de' consoli , le 
ascrizioni de' forestieri, i divieti di navigare a' porli sospetti 
o nemici, le ambascerie, i salari degli ambasciatori, le con- 
venzioni, le guerre, i nuovi armamenti di terra e di mare, 
le comuni gravezze si deliberavano dal parlamento ; così in 
brevi ma bastanti parole il marchese Serra. (Storia della Li- 
gur., tomo I, pag. 277.) 

Nel parlamento risiedeva V esercizio della vera genovese 
sovranità la quale egli conferiva ai consoli da lui eletti. Que- 
sti lo radunavano ogni qualvolta i poteri loro delegati veni- 
vano meno all'occorrenza dei casi, però in ogni speciale 
avvenimento si apriva da essi. Se popoli, o feudatari pro- 
mettevano al Comune fedeltà, o si aggregavano alla cittadi- 
nanza, giurando V abitacolo, la promessa e il giuramento ve- 
niano profferiti innanzi il pubblico parlamento. I consoli usciti 
d' ufficio rendevano ragione ad esso dell'amministrato, e con- 
correvano insieme air elezione dei successori. Il parlamento 
prestava il suo assenso acclamando, e gridando fial,fiat. 

Prevalendo in città la parte imperiale andò il parla- 
mento convocandosi più sovente, comechè i pochi aspirando 
a tirannide suscitassero i molti i quali potevano darla; il 
governo consolare lo adoperò sobriamente, radunandolo so- 
lamente nelle grandi occasioni: ma del 1190 essendosi fatto 
ed eseguito il disegno di mutare lo stato dei consoli in quello 
del podestà, quantunque tal mutazione dibattuta in consiglio 
avesse bisogno della sanzione parlamentare, ciò nondimeno 
la cosa andò diversa, il partito si vinse, né si recò in par- 
lamento. Il consiglio era composto di ghibellini in gran 
parte; i più famosi guelfi e consolari si trovavano alla terza 
crociata; non fu opposizione veruna, e il podestà ebbe facil- 
mente il luogo dei consoli. 
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CAPITOLO TERZO. 

Senato , Consiglio, Ordine de' Decurioni , Chiaveri , Scrivani , Cancelliere. 

XXV. Io Genova erano tre consigli -^ma ggiore Jminore . 
e Ai cre denza ; si diceva maggiore quando, otlre gli ordinari 
consiglieri, altri se ne chiamavano a consiglio. Il numero 
de' chiamati che si appellavano eletti, o vocali ad brevia, 
cioè tirati a sorte, fu dapprima di quattro per compagna, 
poscia di sei. Il consiglio di credenza, o del segreto, che 
appellavasi eziandio de' silenziari, perocché obbligali a silen- 
zio nelle pratiche che maneggiavano, venne creato primie- 
ramente del 1181. 

I consiglieri si nominavano consiliarii viri, nobili, savj 
e senatori. In un atto del 1149 dicesi che la vendita che si 
fa del dazio sul lino per venticinque anni è massimamente 
lotius senalus el senalorum Consilio. In altro alto del 1166 
leggo che appresso i consoli dei placiti si Grmano: nec non 
viri prudente* senalorum ordinis , i quali sono in numero di 
ventilrè. Del 1264 vengono delti dai continuatori del Caf- 
faro ordine dei decurioni, il quale ullimo appellativo è loro 
ancora impartito Tanno appresso di 1265. È da nolare che 
in tempi più vecchi ordo e nobiles erano voci usate per indi- 
care il senato delle città d' Italia non solo, ma tutta la parte 
più cospicua; laonde quando il clero milanese insieme a 
quella nobiltà si rifugiò in Genova all'arrivo dei Longobardi, 
si espresse tutto ciò colla parola ordo mediolanensis. 

L' ordo decurionum era magistrato proprio, che sotto i 
Romani presiedeva alle assemblee delle libere città dei mu- 
nicipi italiani. L'imperatore Augusto a vea a quest'ordine 
accordati di molti onori e privilegi, sicché le principali fa- 
miglie andarono tosto a gara per essere falle di quello; le 
moveva il vedere che colai corpo solo dipendente dai grandi 
ufficiali di corona primeggiava sul resto dei cittadini; senon- 
chè lo splendore appunto che mandava e la ricchezza che 
avea, infiammò le cupidità del fisco il quale non lasciò né 
mezzo, nò occasione per concuterlo coli' euwm\Vk ta&fe\s&r 
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posizioni; una tal dignità divenne allora un insopportabile 
peso ; i decurioni non solo erano molto più degli altri ed 
arbitrariamente gravali, ma doveano eziandio pagare per 
qoe' cittadini che ridulti ad impotenza non pagando fuggi- 
vano; gì* insù (lìce n ti e miseri possessi lasciati dai fuggili 
erano loro di compenso. I decurioni, non bastando all'op 
pressione che di giorno in giorno cresceva, passavano di 
quella in altra classe; ma il Gsco sottilissimo e crudele fi 
ricercava dovunque, e riponendoli nell' ordine abbandonalo 
seguiva a taglieggiarli. 

Scioltosi l'impero Ialino, le province e i municipi ab- 
bandonati a sé slessi, i decurioni tornarono in onore, sic- 
come i primi delle città, e 1 maggiori possessori di latifondi 
ebbero in breve tutti i carichi civili del municipio. Ma un'al- 
tra sventura e più crudele gli aspettava; scoppiava in capo 
all'Italia la procella del settentrione: i Longobardi che di quella 
erano la parte pinrovinosa, li riducevano avitissima condizione. 
Si ricava da Paolo Diacono che laddove lutti gli antichi 
possessori di terre non si confusero di per sé colle infime 
classi del popolo, le condanne e le uccisioni si adoperarono 
per estorcerne i beni; i superstiti si annoverarono fra i tri- 
butari; il terzo del prodotto delle loro terre venne riscosso 
come impósta; laonde del sesto secolo, dovunque si allargò 
in Italia questo feroce dominio de' Longobardi, i decurioni 
e possessori d'origine romana cessarono di esistere come 
classe*, l'ordinamento municipale romano scomparve; i di- 
scendenti degli antichi abitatori del paese si ridussero a vi 
vere alla condizione di villani e di schiavi. 

Ma questa sventura non toccò noi: sulle coste genovesi, 
come quelle ch'erano inaccessibili, né tentavano le avidità 
longobardiche, rifuggiaronsi molti Romani liberi, e Tordo 
decurionum non pati quel detrimento ch'ebbe a sostenere 
in lutto il resto d' Italia signoreggiata da' Longobardi; sicché 
quando occorse il risorgimento italiano potè mostrarsi redi- 
vivo, per non dire incolume, nel secolo decimosecondo e 
terzo. 

Vario era il numero del consiglio, estesa l'autorità, 
comechè i consoli non potessero sema òA \u\ <wHftfe\£\m«£feta 
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decretare un'armata, una tassa, intraprendere una spedi- 
zione, una guerra, un assedio; occorrendo discordanza fra 
gli articoli del breve dei consoli maggiori, al consiglio n'ap- 
parteneva l' interpretazione. D'ordinario prima di convocare 
il parlamento si teneva consiglio : inilo slcrtim Consilio et faci* 
cum velocitate concione. (Oberi. Cancel., an. 1170.) 

XXVI. Nel 1122 volendo dar forma pia ordinata e re- 
golare alla repubblica col dividere i poteri fino aHora con- 
giunti, e collocare in più inani quello che in poche minac- 
ciava danno e perìcolo, si cominciò non solo a stabilire il 
consolate di un anno, quello del Comune dividendo dall'al- 
tro dei placiti, ma s' instiiuirono eziandio i clavigeri o ckia- 
veri che avessero in deposilo il pubblico danaio, cosi delti 
perchè ne custodivano le chiavi, gli scrivani e il cancelliere 
che rodassero ed autenticassero col pubblico sigillo tutti gli 
atli che si conchiudevano dalla repubblica. Gli scrivani, 
altri erano del comune, altri foranei; i primi rogavano gli 
atti de' consoli maggiori, i secondi quelli dei placiti. 



CAPITOLO QUARTO. 

Emendatori dti Brevi, Visconti e Giudici. 

XXVII. Già dissi che gli emendatori dei brevi , o rifor- 
matori, erano un magistrato iiTc'a'rlc'JHU ffl correggere la le- 
gislazione laddóve mancava, custodire i brevi, o la legge 
organica dello stato, iscrivere in essi gli aggregati e tutti 
coloro che giuravano la cittadinanza e l'abitacolo; notai 
ugualmente che n'erano parte valenti giureconsulti, sicché 
tutto da essi si giudicava secondo gli usi, i buoni costumi e 
le antiche consuetudini. 

Ora questo magistrato io stimo antichissimo e contem- 
poraneo all' ordinamento del Comune ; però la prima memo- 
ria che io ne trovo è dell'anno 1148. È un lodo consolare 
che dichiara validi gli atti di vendita e di pegno fra marito 
e moglie da venticinque anni addielTO,eft\&\tfcc\A\*\Vtta 
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fecero i consoli perchè astretti da giuramento secondo il de- 
creto degli emendatori pei brevi. Nell'alto del li 52. ri guar- 
dante il regolamento sui macelli ai vedono nominali come 
magistrato consueto ed ordinario. Si hanno pure nella con- 
venzione coi lucchesi del 1166; in quella del 1200 coi conti 
di Veni imi glia si dice: Convenlionem hancjurare faciam obser- 
vare, et per emendatoree in capitolo emendati et coliocarù 

Del 1190 mutano la residenza de' consoli forensi, che fu 
poi causa del singolare cambiamento per cui il podestà venne 
preposto al consolato. Del 1196 ordinano che si debbano dare 
otto assessori al podestà, i quali abbiano cura dell'entrala e 
dell'uscita della repubblica. Del 1204 in numero di sei, Nic- 
cola Malione, Tommaso Vento, Guglielmo Tornello, Idone 
Pizzo, Guglielmo Dinegro e Pevere Calvo, stabiliscono il 
diritto che devono pagare alcune merci che si nominano nel 
decreto. 

Finalmente da un luogo di Bartolomeo Scriba sotte 
il 1228, si ricava che gli eleggeva il consiglio, e si vede in 
quell'anno con esempio insolilo costituito per solo emenda- 
tore Iacopo di Baldovino podestà. Colale novità sollevò il po- 
polo a tumulto; per calmarlo celebrò Baldovino un consiglio 
generale per il reggimento della città: in sostanza pensava 
a farsi confermare, e perchè il fallo gli succedesse prospe- 
ramente avea chiamalo di Roma un cappellano del papa il 
quale dovesse assolver lui e i consiglieri dal giuramento preso 
di osservare gli statuti della cillà. Ma la cosa andò fallila; 
l'arcivescovo e i frali minori che si accorsero di quel dise- 
gno ghibellino impedirono la conferma, sventarono la trama. 

XX Vili. Il nome di Visconte venne in uso a' tempi di 
Carlo magno, e significò il prevosto episcopale che ebbe qual- 
che volta le attribuzioni del conte in lui collate dal vescovo 
e mantenute per diuturnità e possesso di dominio. Il visconte 
era il giudice dei grandi feudi ecclesiastici. In Genova ab- 
biamo memoria di tal dignità del 952. In un islrumetito di 
livello è nominata per confine una terra d'/do Vicecomite; 
del 988 Ingelfredus VicecomiUs è testimonio in una cartina 
di donazione sotto Ollone HI, imperatore. Del 1026 Vidone 
o Guidone figlinolo dei fu Oberlo "ViawmVft valerne co' suoi 



IL CONSOLATO. 265 

figli Dodone, Gandolfo, Ronzone professanti talli legge ro- 
mana vende al monastero di San Stefano di Genova diversi beni 
posti nel territorio genovese. Del 1030 Gandolfo Visconte 
figlio di Guglielmo, Oli fa sua moglie e liadrona figlia di Al- 
berico, professanti legge romana, fanno donazione di alcuni 
beni posti in Casa ma vali o Casamavari in Bisagno al mona- 
stero di San Siro di Genova. (Monum. hisLpalr., tomo I, 
Chart.) All'anno 1 134 il Cicala (IISS. presso il signor a vv. Mol- 
lino) nomina le case dei Visconti poste verso il Rivolorbido. 

Questi visconti furono certo il semenzaio delle più cospi- 
cue famiglie genovesi; filli Spinola, i Castello specialmente 
erano di quel numero. Quindi si spiega l' acerba guerra che 
sostennero gli ultimi in tutto il tempo del consolato cogli 
Advocato. Essendo questi gli avvocali degli arcivescovi di 
Milano miravano ad esercitare in città e nella riviera orien- 
tale i loro selvaggi diritti ; si opponevano i Castello secon- 
dando le volontà degli arcivescovi genovesi da cui dipende- 
vano; e siccome la costoro parte era quella del Comune, 
cosi avvenne che per molto tempo le ambizioni degli Ad- 
vocali e consorti venissero contenute; ma infine partita la 
fazione guelfa o i Castello per la terza crociata prevalsero 
gli avversari loro. 

Nel legalo che Ansaldo Spinola lascia il 1164 di lire 
cento per edificare San Giacomo di Carignano, sono nomi- 
nali Filippo, Ubaldo, Guglielmo suo zio, Lanfranco figlio 
di Giacomo e Quaglia, tutti visconti o figli di visconte; in 
atto del 1218 è notato Balduino di Castello figlio di Ottone 
Visconte. 

I visconti essendo dapprima grandi ufficiali del conte 
vescovo si fecero in appresso indipendenti, ed esercitarono 
forse in nome proprio la delegata giurisdizione nei partico- 
lari loro feudi ed anche in città ; la lotta che quindi originò 
tra il vescovo ed essi, diede vita e forza al Comune che si 
fondò ed allargò a misura che le due parti si estenuarono 
nel conflitto; la singolare potenza dei visconti andò vieppiù 
dileguandosi allorché il vescovo posesi in capo del Comune ; 
fu però bisogno ch'ei si aggregassero a questo; ma ven- 
nero ad intorbidarlo, l'antica ottyutò fc to\&\roLYrofe ^^ 



266 KtOCA PUH*. 

«vendo mai dimenticalo, ebbero (osto a rinnovare pur in 
«eiio della repubblica le antiche loro pretese. Per molto 
tempo ritennero ancora parte dei diritti fendali; del 1145 i 
consoli Ottone Guercio, Modolico e Guglielmo Buferò di 
cfeiarano che Bonifacio di Manfredo debba pagare la decima 
ad Alessandro Advocato. 

«« -4UÌ, Advecali erano in origine ufficiali che supplivano 
nell'esercizio delle temporali incombenze a* vescovi ed ab- 
bati che aveano autorità comitale. (Cibrar, Ectmom. Polit., 
pag. 12.) Le chiese, le donne, il sovrano medesimo quando 
comparia n nei plachi, come parte, vi comparivano per 
mezzo <T avvocati eh* erano d' ordinario giudici del sacro 
palazzo, o scabini (loc. cil., pag. 21.) « Fra tanti nomi, nota 
» il signor Ercole Ricotti nella sua erudita storia di recente 
» pubblicata delle compagnie di ventura in Italia, (tomo I, 
» parte 1, cap. 2, pag. 52, § IV), e distinzioni degne di spé- 
» cial noia furono le awocazie. Già fin dall' anno 823 Lota- 
» rio 1, imperatore aveva conceduto alle chiese due avvo- 
» cali che le rappresentassero ne' tribunali, ne' duelli e nel 
» militare servigio! Sa ognuno come sotto la dominazione 
» della casa di Sassonia (an. 961-1004), salve pochissime 
» eccezioni, ogni città dell'alta Italia andasse soggetta al 
» proprio vescovo. Or questi sceglieva 1* avvocato tra 1 nobili 
» del contado; e quel servigio, come ogni altro, infeuda- 
to vasi. Gran desiderio se ne aveva, sia per acquistar me- 
v rito appo Iddio e immunità dalle pubbliche gravezze, sia 
p per l'utile delle cibarie, delle multe o banni che se ne 
» ritraevano nel presiedere ai piacili, sia Analmente per la 
» possessione delle terre e castella costituite in feudo. 

» Questi vantaggi erano propri della carica. Altri quanto 
» più importanti , meno onesti , si raccoglievano a mano a 
» mano. Che ad ogni nuovo pericolo della Chiesa, ad ogni 
» un po' torbida calata d'imperatore, ad ogni assalto im- 
» prò v viso di potente vicino, vedevi montare in propor- 
lo zione le pretensioni dell' avvocato , e nuove terre e castella 
» e privilegi domandare e asseguire. Non per altre vie che 
m per queste, le avvocazie da personali e temporarie diven- 

» tarano perpetue ed ereditarie. Ere4\\»ita cVi% tauro , l' av- 
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» vocato le subinfeudò, creando tanti sotto-avvocati, a sé 
» particolarmente ligi e divoti, quant' erano le grosse pos- 
» sessioni che di suo capo smembrava dal dominio della 
» Chiesa. Né era raro il caso che estirpasse le terre avute 
» in governo o si rendesse avvocato di più chiese, e colle 
» forze di ciascuna le spogliasse tutte. Né al male appariva 
» tace di rimedio ; essendo appunto guidatore e gonfaloniere 
» e amministratore delle forze della chiesa quel vassallo 
» stesso, che le muoveva guerra tanto più micidiale quanto 
» più nelle viscere. 

» Con (ali arti si innalzò la potenza di quegli Ezzelini 
» e Pelavicint che sovvertirono in Lombardia la libertà, hi 
» Vercelli, in Novara, in Vicenza l'ufficio dell'avvocato 
* fatto ereditario, die nomi a casati che durano tuttavia. » 

De) 1159 si fa decreto dai consoli che né il pedaggio di 
due danari si raccolga da Fulcone di Castello, in città, né 
quello di Recco dagli Advocato, e si motiva ch'era turpe 
e miserevole cosa che i propri i concittadini vi andassero 
soggetti. Ma quest'ultimo di Recco per avventura non cessò; 
gli Advocato seguirono a riscuoterlo infino a 9 tempi del ca- 
pitano Guglielmo Bocca negra ; fu allora che opposero di 
esserne stati investiti dall'arcivescovo di Milano; discos- 
sasi la causa dall' una e 1' altra parte , gli Advocato rima- 
sero vinti. 

Coloro che uniti in rossa o congiura si obbligavano a 
giuramento del 1181 e 1162 altro non erano che visconti i 
quali tenevansi ancora in disparte delle compagne, o giu- 
randole vi apponeano particolari condizioni e riserve. Fra 
questi si hanno i nomi di Serra, Crispino, Porcello, Sca- 
lando, Rizzo o Ricci, Nuvelono, Rernizono, Navarro, Porco, 
Rufo, Carmàndino o Spinola, Buferio, Dejusta, Bel ni usto. 

I visconti sottrattisi alla giurisdizione episcopale si sot- 
toposero alla imperiale e marchionale, anzi questo fecero 
per iscootere la prima dipendenza; l'atto del 1152 che ri- 
guarda i macelli, o il diritto di macellatura che competeva 
loro ce ne fa abbastanza sicuri; ivi è detto che non lice ad 
alcuno macellare e vendere carni dal ponte di San Tommaso 
a San Stefano se non per avventurata Ua\* $ Q%%\vmk&\ * 
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dì San Martino, eccettuali quei macellatori che fossero co- 
stituiti a ciò per volontà de' visconti o consorti, salvo jure 
el ralionibus marchionum adversus vicecomiles et consorte*. 

Singolare è un atto d' investitura del 16 settembre 1228. 
Andrea marchese di Massa investe con clamide di cendato 
Lanfranchino figlio di Simone di Carmandino in nome di 
detto Simone di lui padre, di tutto ciò che Ido di Carman- 
dino padre di Simone teneva in feudo dal padre di essa 
Andrea marchese di Massa ed antecessori suoi alla porta di 
Genova, visconlado , riva e macello in quella parte che gli 
spetta a titolo di feudo onorabile e retto. 1 L'investitura è 
fatta con tal condizione, che Simone di Carmandino fra tre 
mesi dal di lui arrivo in Genova o distretto, dal viaggio in 
cui si trova, si presenti dinanzi il detto' marchese, o con- 
tessa, o signor Corrado (l'albergatore) per giurare quella 
fedeltà che il vassallo deve al signore. L' atto d' investitura 
segue in casa di Corrado albergatore, e sono testimoni An- 
saldo, ed Enrico Embrone, Oberto Advocato, Otto Dinegro. 

In un altro atto del 26 agosto 1224, Giacono di Cassine 
confessa a Filippo Leca nozze procuratore di Giovanni vi- 
sconti nipote di esso Filippo dovergli dare lire otto in occa- 
sione del pedaggio e ripa della porta delle vacche, che re- 
stano a pagarsi da lui per compier la somma che ha percepito 
a nome del medesimo Giovanni di delti pedaggio e ripa. 

Sono nominate del 1236 fra le famiglie che partecipano 
nel visconlado del pedaggio di Gavi, i Carmandino, Spinola, 
Demarini, Dcmari, Peveri, Cibo, Grimaldi, Zaccaria, Ca- 
stello, Dinegro, Vivaldi ed altre molte di minor rinomanza. 

I visconti erano di tale potenza tra noi che le loro ra- 
gioni venivano riservate nelle pubbliche convenzioni. Trovo 
che nel trattalo del 1174 col duca di Narhona i Genovesi 
concedendo ai Narbonesi in perpetuo potestà piena di en- 
trare ed uscire in tutto lo stato e distretto genovese senza 
pagare alcun pedaggio o dazio a nessun nome, con immunità 

1 Feudi onorabili si dicevano quelli che tranne la fede, niun altro servigio 
importavano. Betti e legali quelli che inferivano l'ohhiigo della milizia, ne si 
concedevano a donna, né a plebeo. Ricotti, Storia delle Compagnie di ventura, 
m /(afta, tomo I, parte 1 , cap. 2 , § & , p»g. W. 
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da ogni esazione e giustizia salvano i diritti dei risconti 
genovesi, la qual cosa, si dice, non appartiene al Comune. 

Ma questo nome andò col crescere e dilatarsi della re- 
pubblica in decadenza; l'ultima rovina incontrò sotto il 
governo di Guglielmo Bocca negra ; giacché volendo quel 
capitano raccogliere in sé con modo assoluto l' intera somma 
delle cose, ebbe a schiantare ogni potenza che gli si oppo- 
neva ; collo stato de' capitani parve risorgere , e veramente 
visconti erano gli Spinola e Doria, i quali primeggiarono 
dal 1270 al 1339. Però servendosi dell' ordine popolare ad 
innalzare il proprio reggimento, appena fu quello ammesso 
agli onori, dovettero cedergli il principato. 

La dignità di visconte fu ancora preposta a reggere i 
consolali delle terre e colonie oltremarine, e si appellò 
visconlado ; se ne fa menzione nella convenzione con Filippo 
re di Francia del 1190, in quella colla regina di Cipro 
del 1218, nel lodo del patriarca di Gerusalemme del 1212 
per concordare Genovesi e Pisani, nel trattato col re d'Ar- 
menia del 1220, nella pace con Venezia del 1251 , i visconti 
figurano come magistrato commerciale che risiedeva coi con- 
soli e rettori in Sicilia, Garbo, Barberia, Corsica, Sardegna 
e Costantinopoli. 

XXIX. Sotto i Longobardi il poter militare ed il giudi- 
ziario trovandosi riuniti in un solo uffizio e nelle stesse 
persone, il conte fu il giudice naturale del luogo in cui do- 
minava; giudice e conte significarono una sola persona; il 
numero de' giudici che componevano gli ordinari tribunali 
fu per lo più di dodici ; ond' esser giudice od assessore dei 
tribunali longobardi era mestieri l' origine longobarda , la 
condizione di libero, cioè quella di arimanno, il diritto di 
portare le armi ; in somma nessuno polea essere giudicato 
da chi gli fosse da meno nella nascita. Però i giudici delle 
corti longobarde si appellarono idonei homines, boni homines 
o nobile*. (Gasindi, Magistrali.) 

GÌ' Italiani non aveano giudici propri ; questi erano 
tratti dalla nazione conquistatrice. (Manzoni, Disc, slor., 
cap. 3, § 4.) 

«In qual modo poi, scrive il signor Enrico Leo (Storia 



270 EPOCA FUMA. 

» <UgV Italiani, voi. I, pag. 63, edizione di Firenze, 1840), 
» pronunziassero i giudici la sentenza, a maggiorila o ad 
» unanimità di voti, questo pure ci è ignoto. Ma il punto di 
» fatto era esaminalo da un tribunale di giurati , il quale 
» doveva affermare con giuramento e ad unanimità 1* esi- 
» stenza del fatto, ed i cui membri per ciò appunto si chia- 
» mavano sacramenlales (in lingua longobarda aidos). Il 
» numero compiuto dei membri di uno di questi tribunali di 
» giurati era di dodici; il personale, a quel che pare, non 
» era sempre lo slesso, ma l'accusalo ne faceva sempre 
» parie. Se trattavasi d' un affare pecuniario, o che impor- 
» tasse pena pecuniaria, e che la somma da pagarsi dall' im- 
» potato ammontasse venti soldi o più, allora il querelante 
» sceglievasi sei fra i dodici giurati, l'accasalo cinque, e 
» questi medesimo stava a compiere il numero di dodici. Se 
» i dodici giurati scelti in questo modo portavano giura- 
» mento sugli Evangeli in favore dell'accusalo, se per con- 
» sequenza negavano la validità dell'accusa, l'accusato era 
» assoluto senz' altra forma; nel caso contrario, se Tacco- 
» sato negava con giuramento, l'affermazione degli altri 
» undici non serviva a nulla , e non rimaneva al querelante 
» che persistesse altra via per definire la cosa che il giudizio 
» di Dio. Tra le varie forme di questi giudizi la più gene- 
» ralmente adottata per gli uomini liberi era il duello, nel 
» quale era vietalo servirsi di preparazioni magiche, rimaste 
» nei costumi e nella credenza del popolo con altre tradi- 
» zioni del paganesimo. La consuetudine dei duelli ingenerò 
poi molli abusi peggiori ancora del fatto; e questo non fa 
» il minore, che fosse lecito comparire da sé, ma costituire 
» in propria vece un campione : onde I' origine di quella 
» classe di mali uomini che facevano mestiere di combattere 
» per gli altri , della quale il re Liutprando sì amaramente 
» si lagna. 

» I giudizi di Dio, ai quali si ricorreva per ottenere 
» una testimonianza sincera dagli schiavi, erano una vera 
» tortura, come, a cagion d'esempio, la prova della cai- 
» daia, ossia dell' acqua bollente : e quando taluno, anziché 
» disdirsi, si avventurava a questo esperimento, dava in- 
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» dizio non leggiero di sua innocenza. Da queste specie di 
» giudizi di Dio si vuole principalmente ripetere V inlrodu- 
» zione della tortura nella giustizia criminale dei Germani. 

» Allorquando in una causa che importasse una multa 
» pecuniaria, la somma da pagarsi fosse minore di venti 
» soldi, ma maggiore di dodici, si convocavano non dodici, 
» ma sei soli giurati, tra i quali il querelante ne sceglieva . 
» Ire, T accusato due, ed egli stesso era il terzo. Se poi la 
» somma era minore di dodici soldi, il tribunale si compo- 
» neva di soli tre membri, ossia ciascuna delle due parti 
» eleggeva un giurato, e l'accusato era il terzo. In qiesti 
» due casi il giuramento non si preslava sugli Evangeli, 
» ma sopra armi consacrate. 

» Pare che la composizione del tribunale dei giurati 
» fosse tuli' altra in certi altri oasi , come, per esempio, nel 
o decidere di un falso titolo di parentela allegato in propo- 
» silo di un matrimonio, o di una eredità: nel qual caso 
» pare che l'accusato dovesse provare la legittimila del suo 
» titolo con undici, o (se il passo non è inesatto e debba 
» essere preso letteralmente) con dodici giurati, che fossero 
» parenti suoi, 

» Quando l'accusa non era per denaro, né per cosa 
» che avesse valor pecunario, né per ammenda insolila, né 
» per titolo preteso di parentela, ma sibbene per ferite ed 
» uccisione, pare che più sovente si ricorresse per definirla 
» al giudizio di Dio. Almeno l'accusato poteva reclamarlo 
» immediatamente, e se ne usciva vittorioso, l'accusatore 
» dovea pagar tutta intiera la somma che avrebbe avuto a 
» pagare l'imputato, ossia la somma corrispondente alla 
» pena dell'omicidio, una metà della quale andava al re, 
» l'altra all'accusato innocente. 

» Se tra Uà vasi d' una lite sorta in seguito di transazioni 
» giudiziarie, come, per esempio, di una donazione, una 
» thinx in caso di morte, o d'un affrancamento, la prova 
» facevasi per testimoni (gisiles); e questi non potevano 
» essere che soli uomini. 

» Non tutti i delitti erano giudicati, ma in generale 
» quelli soltanto dei quali si portava accusa dall'offeso o 
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» suoi eredi; e la spontanea intervenzione del fisco non 
» avea luogo che quando il tesoro regio avesse a reclamare 
» una- parte dell' ammenda , o quando i colpevoli avessero 
v ad essere ceduti al re come schiavi, o finalmente nello 
» scarsissimo numero di casi nei quali si trattasse di vita o 
» di morte. » 

XXX. Sotto Carlomagno furono varie guise di giudici: 
giudici del re, o del sacro palazzo, ed erano giureconsulti 
od avvocati assistenti ai placiti o giudizi pubblici tenuti dai 
re, dal conte del sacro palazzo, dai conti o dai messi regi 
(missi dominici) Cibrar., Econom. polii. , lib. 1, cap. 2, pag. 13. 

« Scabini, giurali che rappresentavano V universalità 
» degli uomini liberi d'ogni città o terra, chiamati indifle- 
» renlemente anche giudici, perchè loro principale ufficio 
» era di assistere il conte nei placiti. » Così il cavalier Ci- 
frario nella suliodata sua opera dell' Economa Politica dei 
medio evo (loc. cit.). 

« Per prevenire, scrive il signor Leo, il caso che i conti 
» o i loro vicari o i loro subalterni avessero scelto per asses- 
to sori persone vendute o affatto incapaci, o che i medesimi 
» si fossero presi il gusto di molestare tale o (ale persona 
» libera per mezzo di convocazioni troppo frequenti, senza 
» che queste avessero potuto reclamare una riparazione del 
» danno, si sceglievano in tutte le province del regno 
» de' Franchi (e il medesimo ebbe luogo in Italia) gli uo- 
» mini più distinti per senno, per religione e pel loro grado 
» sociale, e s'istituivano di diritto assessori tanto per le 
» udienze generali che per le locali. Questi tali uomini 
» furono chiamati scabini, e dovevano essere ammaestrati 
» nel diritto come i notari addetti al tribunale del cantone, 
» e avere un buon nome, e prestar giuramento di rendere 
» prontamente giustizia secondo la loro coscienza , e senza 
» obbedire alla seduzione di doni o di promesse. 

» Malgrado però che Carlomagno avesse ordinato che 
» non si tenesse nell'anno alcun' assemblea, fuori delle tre 
» grandi istituite dalla legge, e che non si forzassero ad 
» assistere alle minori udienze altri che gli scabini incaricati 
» di quesl' ufficio, nulladimeno i conti non si rimasero dalle 
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» solite vessazioni, per obbligare gli uomini liberi, che bra- 
» ma va no di esserne liberati , ad offrir loro dei doni. 

» Per poco che uno sia versato nello studio delle istitu- 
» zioni germaniche, facilmente si avviserà che gli scabini 
» non dovevano essere scelti che fra gli uomini liberi e gli 
» uomini di guerra. Era però ad un tempo proibito loro 
» T entrare con armi nelle udienze. È da soggiungere in 
» questa materia, che il nome di scahino non potè mai 
» prendere ferma radice in Italia, e che ben presto gli fu 
» sostituita la denominazione di giudice (judex). »* 

« Le adunanze instiluite per la trattazione dei pubblio 
» affari e per la giurisdizione si appellavano placiti. Erano 
» questi di due specie : generali e comandati. Piacila gene» 
» ralia legilima, placilum condì cium. I primi avevano luogo 
» tre volte all'anno di dieciollo in dieciotto settimane, in 
» presenza del conte; vi si agitavano le cause riguardanti la 
» vita, la libertà, i beni stabili dei sudditi. I secondi erano 
» convocali ogni mese, o come appo gli Alemanni, tutti L 
» quindeci giorni, o tutte le quindici notti come si diceva,. 
» in tempo di pace; e tutti gli otto giorni, cioè il sabbato 
» d'ogni settimana quando la quiete pericolava. Nei placiti 
» condirti si decidevano tutte le cause pecuniarie e le mi- 
» nori trasgressioni dagli scabini presieduti ordinariamente 
» dal vicario o dal centanario. » (Gio. Carlo Degregori, In- 
troduzione aqli statuii civili e criminali di Corsica, pag. 89.) 

In Genova gli scabini o giudici erano, come si crede, 
gli assessori del vescovo ; in appresso diventarono gli am- 
ministratori dello slato sotto il nome di consoli del Comune. 
Ma questi scabini o giudici, e in altri termini questi avvo- 
cali, visconti e vieedomini vescovili divenuti consoli miravano^ 
a maneggiare lo stalo togliendolo alla episcopale giurisdi- 
zione da cui dipendevano. Fu aliata trovata la distinzione o 
separazione dei due poteri , di consoli del comune o dello 
stato e de* piacili, o delle cause civili, maggiori e minori : ì 
primi ebbero in vero governo la repubblica, i secondi sì 

1 Si denominavano scabini in Francia , jndices civilatis in Italia, barigildi 
in Corsica. (Gio. Carlo Degregori, Introd. agli statati civili e criminali di Cor-, 
sica.) 

Storia di Genova. — \. ^ 



274 EPOCA PUMA. 

preposero alle lì li ; e mentre quelli andavano consumando 
T ordito disegno di emanciparsi da' vescovi, questi ancora 
vi erano soggetti, amministrando la giustizia nel palazzo 
archiepiscopale. In seguito gli emendatori dei brevi del 1190 
incitati dalla parte che fu poscia ghibellina, ne cambiarono 
la residenza ; ed è ragguardevole il notarsi che la decadenza 
della signoria vescovile segna la fine del consolato. Final- 
mente i dottori forestieri successero ai consoli de* piacili ; il 
tentativo del poter secolare ebbe cosi intera vittoria sull* ec- 
clesiastico, ov veramente i visconti, gli avvocali, i victdomini 
ai fecero indipendenti cogli aiuti della forza popolare, che 
poco dopo sentitasi polente ,. guadagnata la meta, cacciati i 
aignori, ai appropriò il supremo degli onori. 



CAPITOLO QUINTO. 

Tasse» Gabelle, Collette, Spese, ingrandimento della repubblica. 

XXXI. Necessità di slato sono le impòste, le quali ben 
regolale, né decretale a capriccio, o venalità di* potere op- 
pressivo, ma con moderazione proporzionata a bisogno di 
governo stabilite, con saviezza ripartite, con umanità ri- 
scosse, fanno lodati i principi, rassegnati i popoli, quiete le 
province. 

Furono anticamente in Roma e tributi, e dazi, e ga- 
belle, e censi personali, o capitazioni, ed altri molti oneri 
ed aggravi, i quali col crescere di quella città andarono pure 
essi aumentando sinché vennero distesi sotto l' impero a 
tulli i popoli soggiogali. I vizi e le innumerevoli libidini 
degl'imperatori erano un'ampia voragine ove il pubblico 
danaio traboccando si seppelliva; i municipi, le province, 
le colonie non godendo da principio alcun diritto di cittadi- 
nanza, fremevano che quella romana cloaca s' inghiottisse i 
loro tesori. Spesso indispettiti i popoli si levavano a tumulto 
quando avari ed iniqui proconsoli e governatori faceano 
coììa crudele esazione peggiore e piò intollerabile l' odialo 
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comando. È sol finire di queir impero turpissimo a tale era 
Tenuta l' enormità dei pubblici pesi che Salviano scrive, 
starne i popoli del romano imperio peggio dei barbari, e i 
Romani divenuti loro sudditi non curarsi di mutar padrone. 
Ecco un'altra ragione perchè alle boreali invasioni non sì 
fece dapprima totla quella resistenza che si poteva. 

Nei tempi de' Longobardi, Franchi e Germani furono in 
oso i tributi, i quali si pagavano o in danaro contante, o in 
naturati. Dazi e gabelle si stabilirono altresì che si riscuote- 
vano per la introduzione delle merci e d'altre cose venali o 
alle porte, o ai porti, o nelle vie, nei ponti e passi de* fiumi 
che si chiamavano porteria. \ censi erano o fondiari, o per- 
sonali ; i primi spettavano al pubblico e privato erario dei 
re, come corti, selve, ealine, miniere, laghi, e fiumi fecondi 
per la pescagione ; si dicevano eziandio regalie. I secondi si 
appellavano testatico, o capitazione, e si pagavano da ogni 
uomo. Venivano poscia gli oneri pubblici e in moltissimi si 
dividevano, fra i quali erano di concorrere all'armata e mi- 
litare in caso di necessità; di albergare i ministri regi, o 
della giustizia, e anche i soldati; di pagare la colletta ed il 
fodro ; la prima davano coloro che non alloggiavano, il se- 
condo era l'obbligo di alimentare i soldati, lo stesso impe- 
ratore e la sua corte al suo passaggio. 

Infine si ritraeva grandissimo profitto dalle condanne f 
pene pecuniarie, muleta o multai, e freda secondo le antiche 

leggi. 

Queste erano tanto più considerevoli in quanto che 
pochi misfatti erano allora capitali, cioè puniti colla morte. 
« A riserva dei commessi, nota Muratori (Anlich. Ilal., 
» diss. 19, pag. 182, 183, loin. I), contro il re e contro la 
» repubblica, che si chiamano delitti di lesa maestà, se i 
» servi uccidevano il padrone o la moglie il marito : era 
» permesso il comporre (leudum) ogni altra iniquità, cioè 
» riscattarsi e liberarsi con pagare la somma di danaro (as- 
» sata dalle leggi ; di maniera che chi uccideva un prete, 
» pagando dc soldi, e chi ammazzava un vescovo dcccc soldi 
n al fìsco, se n'andava cantando assoluto da ogni altro ag- 
» gravio, come s' ha dalla legge longobarda 101 dì Carlo- 
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» magno, e da altre di Lodovico Pio. Perciò l'uccisore d' una 
» persona nobile, della moglie innocente, d'uno se u Ida scia 
» ed uffìziale ec, e parimenti un incendiario, un ladro, un 
» assassino da strada, erano ammessi alla composizione, e 
d il fisco occupava tutti i beni di chi non pagava. Né questa 
» usanza era propria de' 6oli Longobardi. Quasi tutti ancora 
» gli altri popoli settentrionali praticavano lo stesso. Vedi le 
% » leggi salica, ripuaria, bavarica ec. Anzi anche nei secoli 
» posteriori si veggono prescritte pene molto lievi al furia 
» ed omicidio ec. » 

XX XII. In Genova le impóste si dividevano in ordi- 
narie e s ir aordinarie. Le prime in dirette ed indirette ; quelle 
altre erano personali, altre fondiarie; cioè si percepiva un 
terzo sulle teste e due terzi sui fondi. Dalle teste o capita- 
zione si esentavano le donne, i minori, i poveri. Di tutti 
questi pesi enumererò alcuni secondochè li trovo registrali. 

Ordinarie-direlle. 

1* La decima che al vescovo pagavano gli abitanti 
di Bisagno sino a Slurla, quelli di Carignano o di Ravecca. 
Era questa prediale e roisla (vedi Allo, novembre 1132}. 

2* La guardia della città o 1' obbligo che correva a 
tutti i cittadini ed abitanti del distretto genovese di far la 
guardia alla città , e la tassa che pagavano quelli che non la 
facevano (vedi Decreto del 1142). 

3* 11 diritto per la costruzione del molo e manuten- 
zione del porlo (vedi Alto del 1133). 

4 a Altro del pubblico cintraco (vedi Allo del 1190}. 

8* Altro pel fuoco al capo di Faro; ossia per il lume 
della Lanterna. 

6* Una speciale pagata dagli ebrei, la quale applica- 
vasi alla spesa di una lampada in San Lorenzo. 

Queste io le reputo contribuzioni diretle; passo alle 
or dinar ie-indir elle. Le quali si trovano essere moltissime, 
siccome le gabelle del cantaro, del rubbo, della canna 
maggiore e minore, della vena del ferro, della ripa, della 
monetazione dell'oro e argento, degli scali del porlo, del 
pedaggio di Voltaggio, del grano, vino, cacio, lardo, ca- 
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nape, lana, noce di galla, sego, mandorle, embrici, ma- 
celli e banchi. Per ogni mina di sale si pagavano undici 
soldi, (re per ogni barile d'olio ; qualunque mercanzia en- 
trasse od uscisse dava quadro danari per libbra, ch'era il 
terzo di un soldo. 

Del 1139 decretavano i consoli che tolti i lidi del mare 
del genovese vescovato fossero della chiesa di San Lorenzo, 
del molo e del porto, e vi si potesse operare e fabbricare 
quanto servisse a necessità della slessa chiesa di San Lo- 
renzo, del molo, porlo e Comune senza contraddizione di 
aleuna persona (visconti od avvocati); decretavano eziandio 
che toltele conserve di navi maggiori e minori, ogniqual- 
volta fossero cariche d'arena del lido genovese, avessero 
facoltà di navigare oltre capo di Faro , o l' isola di Carignano, 
e potessero liberamente pescare sia nell'andata come nel 
ritorno ; le conserve di navi maggiori, dessero soldi venti al 
Comune, quelle di minori, soldi dieci. Questo decreto dice- 
vano i consoli aver fatto per l' onore ed utilità del comune 
di Genova. 

Il 16 aprile del 1191 un Guglielmo Zetapane comprava 
per un anno il pedaggio sopra i Lucchesi, mediante il prezzo 
<di lire dieci, le quali equivalevano a cinque once d'oro, 
poiché di tale anno un'oncia d'oro valeva soldi quaranta, 
ch'erano due lire. 

XXXIll. Le imposte straordinarie si possono di que- 
st'epoca comprendere in una sola, la colletta. In appresso si 
aggiunsero altre due specie; la prima d'invitare i più facol- 
tosi e magnanimi a sostenere i pesi e ricavare insieme i 
prò filli di un'impresa, e tal società d'uomini che a ciò con- 
correvano si appellò da un greco vocabolo maona o unità; la 
seconda di tórre a prestito il necessario in un* colai modo 
•sottile ed ingegnoso quando si trattava di spesa grave né pro- 
fittevole; così ebbe principio il famoso Banco di San Giorgio. 

Dicevasi far colletta il riscuotere una contribuzione di 
tempo in tempo, o per certe occasioni sui sudditi. Que- 
st' ultimo modo era quello che più specialmente si appellava 
jcolletla. Si chiamavano anche e olitila, e mostrai che a' tempi 
de' barbari si esigevano da tulli coloro che andavano esenti 
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dall' albergarla. I nostri però le nominarono sempre coltelle. 
Si chiamava dunque far coltella il raccogliere dai consoli un 
Unto per lira onde sopperire ai bisogni di subita spedizione, 
o a quelli di apese occorse neir anno; per le quali l' entrale, 
e spesso anche le terre della repubblica si trovavano oppi- 
gnorate agli usurai. Dividevasi in colletta di terra, e colletta 
di mare, ossia sulle navi. Quella di terra era un terzo sulle 
tette, e due leni sui mobili ed immobili. 

Secondo le leggi del 1143 i consoli non potevano bandir 
colletta di terra senza il consenso della maggior parte de' con- 
siglieri convocati al suono della grossa campana, nò colletta 
di mare» se nou per guerra marittima , sempre però col pa- 
rere della maggior parte di detto Consiglio. Nel giuramento 
delle compagne del 1161 ò un patto di non ordire consfai* 
razione , congiura o trattalo per fare o non fare coltelle* 

La colletta a' imponeva non tanto agli uomini del Co- 
nsone e del distretto genovese, ma eziandio a' feudatari e 
popoli che giuravano la compagna e l' abitacolo della città ; 
così si manifesta dagli alti co' Savonesi il H83, 1181 e 1303, 
cogli Albinganesi il 1179 e 1199, coi conti di Lavagna 
il 1166, con quelli di Lingueglia il 1183, coi giudici d'Ar- 
borea del 1191. Del 1116 la fazion de' Badati insignoritasi di 
Nizza convenne coi Genovesi a nome di detta città di far 
oste e cavalcata, 1 di dar la colletta del mare, e giurar la 
genovese compagna. 

La colletta di mare si faceva pagare ai popoli della 
Liguria per l' alto dominio che la repubblica esercitava sol 
mare ligustico. 

La prima menzione che io trovo fotta di colletta impo- 
sta a' Genovesi cittadini è del 1166, in sei denari per lira; 
la guerra pisana n' era cagione. Continuò poscia d' anno in 
in anno sino al 1173. Il 1169 per non farla maggiore si estese 

1 m Facevaei cavalcata , allorché cavalli , arcieri e balestrieri mttteransi a 

• brave impresa di «Mallo o depredazione tenia carroccio e padiglione maestro. 
» Ali* Oste o esercito generale concorreva tutta la popolazione a cavallo e a 
- pie, concorrevano tutti i gonfaloni, tutte le compagaie; sicché nel campo 

• «Uva muoio stato. » (Ricolti, Stori» delle compmgme aV venturi im Italia , 
tomo 1, parte l, «ap. 4, g 4.) 
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a Savona e Noli, le quali due (erre io quel tempo erano ag- 
gregale nella compagna della ciltà. Ciò nullameno le spese 
della guerra crescendo si annientò il 1170 di due danari, e 
si ricolse eziandio da Uè pievi e dalle navi* Un anno dopo, 
ovvero del 1171 si diminuì di mezzo danaro, e invece si ri- 
scosse dalle navi di quattro danari o sei secondo i viaggi 
che aveano fatto; del 1172 segui un'altra diminuzione di 
mezzo danaro, sicché non rimase più che di sette danari, 
non computata quella delle pievi e delle navi. Infine del 1173, 
i bisogni della guerra divenendo enormi, gravi i debiti del 
comune, i consoli la imposero di tre danari per lira all'en- 
trala e di nove all'uscita. 11 1175 l'imperatore Federigo pa- 
cificò Pisani, Genovesi, Fiorentini e Lucchesi : la repubblica si 
riebbe; due sole collette, l'una del 1185, l'altra dell'anno 
appresso, bastarono ad estinguere interamente i debiti del 
Comune. Appare dagli annali che dell'anno 1163 l'entrata e 
T uscita della repubblica fu di lire 6850, forse 3425 once 
d' oro, mentre del 1237 la rendita crebbe a once d' oro 9434, 
e del 1293 a 76 mila. 

XXXI V. Da tempo remolo le gabelle genovesi si die- 
rono in appalto; cominciò allora il debito pubblico. Le na- 
turali rendite del paese non bastando a misura delle spese 
che il Comune levato in grandezza era costretto di fare, si 
ricorse a' particolari, e loro si obbligarono a pegno, od a 
rendila l' entrate della repubblica. Già del 1133 erano obbli- 
gati i diritti della mina e del quartino che si percepivano 
alla riva del mare, e, siccome codesto dovea recare abuso, 
si decretò che non oltre l'anno fosse a' consoli concessa la 
facoltà di rivenderli od oppignorarli. Del 1141 si vendo per 
quattordici mesi il diritto di batter moneta di due tersi di 
lega. 

Ma del 1149, incontrate il Comune molte spese per la 
impresa di Tortosa, gli convenne passare a maggiori aliena- 
zioni: in prima per venticinque anni, mediante la somma di 
lire 102 vendo il diritto del lino eh' era di quattro denari 
per ciascuno involto che fosse venuto in Genova così di terra 
come di mare. Ad esso andavano soggetti tutti i venditori 
di lino, sia che fossero a minuto o ali' ingrosso; n'erano ec- 
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eelluali i soli abitanti della città. Si diceva nelP atto che se 
a 9 compratori fosse fatta frode, per ciascun danaro frodato 
ai desse loro facoltà di percepire soldi cinque. A questo del 
lino seguitò l'appalto per quindici anni degP introiti del can- 
taro* del rubbo, della canna maggiore e minore, del ferro; 
si eccettuava il peso delle mandorle e del sevo; il prezzo 
della vendita si stabiliva in lire 1301. Era condizione che se 
fosse occorso furto manifesto agli appaltatori si sarebbero 
restituiti col quadruplo; se occulto, col doppio. Una terza 
vendita seguiva pure dello stesso anno 1149 per ventino ve 
anni del reddito della riva e degli scali, del pedaggio di 
Voltaggio, della moneta d'oro, e di quella d'argento, e ciò 
per 1800 lire. Del 1150 si alienava per ventinove anni l'usu- 
frutto dei banchi al prezzo di lire 400 di danari genovesi. 

Se non che tutti questi appalti doveano essere segreta 
cagione di frodi ed abusi, sicché fu duopo che la repubblica 
provvedesse agl'inconvenienti con positive leggi. Del 1133 
si era decretalo che non oltre l'anno de' consoli slesse ferma 
la vendila ed oppignorazione. Le gravi necessità dello sialo 
aveano forse posto in obblio il decreto; gli abusi il ricorda- 
rono; laonde del lift? si rinnovò, né fu baslanle; del 1214 
non solo si ripubblicò il divielo, ma questo si fece giurare 
da tulli i Genovesi dai diciassette ai settanta anni: si emendò 
nel breve del Comune della campagna, e perchè in line 
fosse meglio impresso e divulgalo si statuì dal consiglio a 
maggior cautela che il tenore di esso si scrivesse a lettere 
grosse sui muri della chiesa di S. Lorenzo. Queste provvi- 
denze andarono vuole di effetto; tornò l'abuso, dimodoché 
del 1259 il capitano Guglielmo Boccanegra contro di esso 
più acerbamente fulminò. 

XXXV. Le famose conquiste di Terra Santa e di Spagna, 
le savie leggi, per quanto i ferrei tempi il comportavano, le 
ricchezze dal commercio venute, la moderanza civile, allar- 
garono il genovese territorio, lo purgarono di feudatari, o 
di tali che in loro nome commettevano rapine, furti, sacchi, 
omicidj ; imperò terre che si danno di buon grado alla re- 
pubblica, e giurano la compagna, feudatarj che costretti 
domandano mercè, fanno omaggio dei loro feudi, pigliano 
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investitura e salario dal Cornane; Noli nel IH 5, 'A Ibi ssola e 
Voltalo nel 1121, li conti di Ventimiglia nel 1130, 1140 
e 1157, i conti di Lavagna nel 1139, gli nomini di Novi 
nel 1135, quei di Ameglia il 11 41, i signori Dapassano del 1144, 
i signori di Levaggi del 1145, quei di Gavi del 1150, quei 
di Venlimiglia del 1158, i Savonesi del 1159, quei di Parodi 
del 1171, gli A Manganesi del 1179, i Giudici, o re di Sardegna, 
Sansone di Arborea del 1164, Pietro re di Cagliari del 1166, 
un altro Pietro d'Arborea del 1189, Cornila e Marignano, 
padre e figlio, giudici di Torres del 1191, Ugone d'Arborea 
del 1198. 

Tutti questi tornavano certo infedeli spesso e ribelli, ina 
sempre vinti e debellati si riducevano a soggezione. 

Intanto nelle due riviere castelli e propugnacoli ovunque 
si costruivano, e i costrutti si ristoravano e munivano; i 
principi stranieri rendevansi in gran parte o tribotarj od al- 
leati, i crociati d'oriente, gli imperatori greci, i mori di 
Spagna, i conti di Provenza, i giudici sardi, i re di Napoli, 
persino il soldano d'Egitto, Corsica, Sardegna e Sicilia o 
tutte occupate, o i porti loro aperti al genovese commercio, 
la città ampliata, presidiata di fortezze; cerchiata di mura 
in brevissimo tempo con enorme dispendio, con braccia 
cittadine, con insigne esempio di donne, fanciulli, vecchi 
ed imbelli accorrenti, gareggianti al lavoro; quale testimo- 
nianza non è tutto ciò di grandezza consolare? 

E il duomo e facciala di San Lorenzo, opera stupendis- 
sima e le chiese di Santa Maria delle Vigne, di San Giacomo di 
Carignano, di S. Luca tutte e tre fondate dalla magnificenza 
degli Sitinola, l'ultima da questi insieme ai Grimaldi, quelle 
di San Marco da Slresghia porco Nepitella, di San Torpete dai 
Della Volta, di San Bartolomeo del fossato dai Porchelto, di 
San Benigno dalla famiglia Porco, monastero insigne cui ve* 
Divano sottoposte varie abbazie di Corsica; di San Salvatore 
da un prete Ansaldo; che in Genova la pietà de' privati non 
mai fu né sterile, né poca, ma ornamento di religione e 
gloria della repubblica. 

E San Stefano, San Donato, Santa Tecla, poscia Sant'Ago- 
stino, ora fucina ed obbrobrio, San Giorgio, Santa Maria di 
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Castello, San Matteo, Santa Maria Maddalena, San Vincenzo, 
Santa Maria della Pace, chiese tutte o pienamente edificale od 
ornate e condotte a sontuosità di costruzione e di culto, noa 
fanno manifesta testimonianza di quelli anni felici? Che se a 
dinotare maggiormente la ricchezza cittadina de'Genovesi in 
attesto secolo XII, fa mestieri di altre prove, io dirò che um 
Giordano Richeri facendo il suo testamento il 16 ottobre H98 
legava ad ospedali, a monasteri, a ponti, a congiunti, ad 
amici, agli orfani, istituiva un fedecommesso sotto condi* 
«ione agi* inslituiti primi di far edificare in Nizza in un 
grosso podere del testatore, presso il mare un ospedale di 
otto canelle in lunghezza , e cinque in larghezza , che po- 
tesse contenere dodici poveri; nominava vaste proprietà in 
Genova, nelle vicinanze, ed in Nizza. 

Questa famiglia Richeri dovea essere certo di molta po- 
tenza e ricchezza in Nizza; cosi mi persuade il trovare che 
nella convenzione stipulata il 1174 tra il comune di Genova 
e il conte di Provenza e Narbona, questi fra le altre terre 
donando a' Genovesi la metà di Nizza eccettua i poderi di 
Guglielmo Richeri e suoi nipoti, i quali dice volere essere 
interi riservali e conservati ai medesimi. Dalle convenzioni 
con Gavi del 1174 appare anzi che Guglielmo era signore 
della metà di Nizza, e del 1180 è nominata una sua gran 
torre presso San Lorenzo. Già dissi che del 1182 a sua insti- 
gazione i Nizzardi vennero in città, si dierono a' consoli e 
giurarono fedeltà al Cornane; si aggiunga che del 1201 un 
Giordano Richeri fu console del Comune. 

Nò meno grande ed illustre dovea essere in questi tempi 
la famiglia Guercio; già parlai di quel Filippo di Lamberto 
eh' era particolarmente nominato nel giuramento della com- 
pagna del 1161, che non si poleano fare atti di emancipa- 
zione senza il suo intervento, che esercitava in fine una 
estesa e misteriosa autorità; diro adesso che ad Enrico Guer- 
cio fu commesso da Federigo 1 e i Lombardi il trattare prima 
di tregua e poi di pace; ed egli venne entrambe a conchiu- 
derle fra quelle parli cosi portate da odio e furore l' una 
contro 1* altra. 

Ma io non mi saprei dividere da codesto benedetto se- 
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colo; sicché venuto a lai ponto senio pena a congedarmene; 
perocché mi paiono in esso non solo le fondamenta gettale, 
ma cólti i più lodati e pari lauri della genovese repubblica, 
della quale narrando, non so se mi sarà dato incontrare in 
avvenire animi cosi intemerati e forti ad un tempo, gesle 
così nobili e risplendenti. 
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PARTE SECONDA. 



LIBRO QUARTO. 

DEL COMMERCIO DB* GENOVESI DALL'ANNO 1100 AL* ANNO 1200. 



/ 



CAPITOLO PRIMO. 

Dell'antico commercio. 

I. Quattro sono le grandi epoche, siccome nota il chia- 
rissimo signor Pardessus, nelle quali l'antico commercio 
nacque, crebbe e prosperò. 

La prima dai tempi storici va alla caduta della repub- 
blica romana, inizii dell' impero, nascita del Cristianesimo. 
Tiro e Cartagine ne sono l'emporio, l'una appresso l'altra; 
ma i Romani, soggiogali tutti popoli, ogni esercizio di com- 
mercio tolsero loro, tanto solo serbandone, quanto bastava 
a' vizi e sozze cupidità di Roma. 

La seconda cominciala coll'impero, cade con quello d'oc- 
cidente. Alessandria è la sede principale di tal commercio. 

La terza dalla Gne dell' impero occidentale si conduce 
all' avvenimento delle crociate. Tenebre, calamità, barbane 
contristano que' tempi; solamente il commercio si fa via in 
tanto orrore; è una benigna luce la quale di grembo alla più 
profonda oscurità si dimostra , acciocché i popoli non temano 
intera la loro miseria, né lutto tornalo all'antico squallore. 
Alessandria va decadendo; la propagazione del Maomettismo 
in Egitto ne distrugge il commercio. 

La quarta si divide in due parti; la prima ha principio 
colle crociale il J096, e Cnisce nel 1 291 colla p resa di San Gi o- 
vanni d'Acri, ultimo avanzo del regno gerosolimitano; com- 
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prende i secoli XII, e XIII ; è la più gloriosa: le città ita- 
liane governano sole il commercio d'oriente; Costantinopoli 
n'è l'emporio. La seconda, dall'espugnazione d'Acri mette 

apo di Buonfl speranza; 

risponde ai secoli XIV, e XV, gli stranieri dividono prima 
cogl' Italiani, poscia osurpan loro l'orientale commercio; 
Smirne succede a Costantinopoli. 

II. La prime tre epoche in coi fiorirono Tiro, Cartagine 
ed Alessandria sono di gran lunga inferiori alla quarta. Que- 
sta si aperse per le vie della Siria, dell'Egitto e del Mar nero 
colla ricerca delle indiane preziosità; i popoli italiani si fe- 
cero innanzi per tutte e tre, ed ora dell' una, ora dell' altra 
si conlesero il dominio; alfine caduta là Siria tutta in roano 
de' Torchi, si dittarono insieme menle sul Bosforo e Ponto 
Easino, e curivi accaddero le feroci gue rre fra Veneti e Gè - 
noy esL Intanto si versavano in Europa le ampie ricchezze 
che crebbero a libertà ogni terra. L' Italia immaotinenli si 
scoteva; Venezia, Genova, Pisa ed Amalfi salivano in gran- 
dezza; la croce innalzata sul nido delle aquile, veniva inse- 
gna di religione, d'indipendenza e libertà, Italia una seconda 
volta era signora del mondo; la quale signoria sarebbe certo 
stata più durevole della prima, se la scoperta del Capo di 
Buona Speranza e dell' America , recando altre genti a di- 
videre da principio, poscia a rapire la somma dell'orientale 
commercio, non avesse crollate le fondamenta della potenza 
italiana. Memorabile insegnamento a' popoli, che la fortuna 
ora dà, ora toglie i suoi favori, né per grandezza di slato 
debbano mai insolentire. Taluni non molto addentro nelle 
istorie imputarono la declinazione delle italiane repubbliche 
alle loro civili discordie; non è vero; fondale e cresciute dal 
commercio, perirono con esso; diminuita la sorgente de' lar- 
ghi guadagni, mancò il nudrimenlo e sostegno di loro gran- 
dezza e libertà, e la fiamma che le teneva vive si spense per 
difetto d'alimento. Il caso, non altrui valore o propria colpa 
e villa le oppresse. 

in Apppyi ^ era nata dalle devastazioni^ Aitila, sye^ 
gi ratasi fra le l'agone ;^ja quelle de* Saraceni e Normanni sor- 
gevano Pisa e Genova. 
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La quale, varcati appena ottani' antri dal sacco datole 
da' Saraceni, già potente sul mare, naviga formidabile in 
Corsica e Sardegna. Nel 1093 corre aopra Tortosa. Le cro- 
ciale rivolgendola al levante, la fanno potente in Sona; quindi 
mirata dappresso la grandezza del commercio orientate, né 
potendo giungere a questo per la via della Siria e dell'Egitto, 
inceppata dagl'infedeli, fin d'allora dirizza gli sguardi al 
Bosforo e al Ponto Eosino; si stabilisce alla Tana nella pa 
ilode Meo li de o mare d'Asof; e quivi gma i prrncipti 
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moso commercio, origine ai tante dispute e guerre co' Greci, 
co' Veneti, coi Catalani; dal levante incontanente si volge a 
ponente; perocché i Mori scovali di Sardegna, Corsica e Si- 
cilia si appiattano in Ispagna, smantella Minorca, Almeria 
e Tortosa con famosissima impresa; rassicurato il ponente, 
torna al levante; i disegni incominciati col secolo XI hanno 
' J M* maturità e compimento nel 1155 e ti 57. L'Ellesponto, il 






Bosforo, il Mar nero, quel dèTìaTTanaTéTT aprono e presen- 
tano a tragittare le sue merci, a propagare l'ampiezza del 
suo commercio. 1 Venet i le si oppongono; occupano Costan- 
tinopoli; ella si rivolge all'Egitto, mette radici nel Mar nero, 
fonda nella JTauride le insigni colonie di Caffa. Cerco, C ena 

KalnSplHaja^ TJ^fflfj^? fa'» il Tftprwff-nftTrrWnr.lii j 'ali Pira tn ; 

Ttjreci risalgono il trono di Costantinopoli; i Genovesi gl i 
aiutano e ne ricevono Pera in guiderdon e. Ora è la ampiezza 
óTTjuella dovizia commerciale, che Genova non toccò mai 
ia maggiore; la recente colonia domina i due mari; ad essa 
giungono per tre vie le asiatiche ricchezze; Costantinopoli 
pende dalla fortuna di Pera; i Greci invidiosi, gli emuli Ve- 
neti e Catalani invano fanno prove di combattere i nostri; 
rimangono schiacciati. 

Ha quindi origine togenovese potenza sul gr eco impero , 
e il fo ndajnnElp de i consnìàìr e" flfllM wHuiim T ^ in ni /pai 
vari traffici che sparsi sui diversi lidi di colà agevolarono il 
passaggio d elle Indie . Da ciò l e quat tro vie a queste, tutte 
d a' Genov a irnvaig * lutate, fa prima Vnlla navigazione 
sul Caspio, la quale sin dai primi anni del XII secolo ese- 
guirono i primi tra gli occidentali i genovesi; la seconda, pel 
Capo di Buona Speranza da un Vivaldi e da un Dot ia negli 
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ultimi anni del XIII secolo; la terza, la via di ponente 
aperta da Cristoforo Colombo; la quarta , quella del l'I ndoslan 
per acqua sino al Caspio, e dal Caspio pel Volga ed altri 
tinnii fino al Baltico, meraviglioso concepimento di Paolo 
Centurioni, il quale fioriva del 1520. 

Io questi avvenimenti sta compresa la gloria del geno- 
vese commercio. Ardua fatica è cerio disvolgerla; perocché 
ci mancano documenti da tesserla perfetta ed intera; quel 
poco che se ne ha è fi ulto di molte ricerche, e di diligenti 
investigazioni. Vogliano quindi i miei concittadini riguardare 
quanto dirò sopra così grave argomento come un cenno, an- 
ziché vera storia. Se l'ingegno, il tempo, l'angustia delle 
cose domestiche l'avessero patito, avrei fatto maggior cosa. 



CAPITOLO SECONDO. 

Del commerci» della Siria. 

IV. Dalle scorreria de'Saraceni e Normanni risorse la li- 
bertà, dalle crociate il commercio dei Genovesi. Già di quel fa- 
moso avvenimento io accennai la grandezza, l'utilità a 'popoli 
d'Europa, rotto il giogo de' fendi. Ora mostrerò l'ampia ric- 
chezza venuta al nostro Comune. 

I termini del mediterraneo erano 1 angusti alla repubblica 
che si andava per ogni parte stendendo: il navigare nei mari 
di Sicilia, Corsica, Sardegna e Provenza, costeggiandone i 
liti, non bastava; oggi mai maggiore spazio alla crescente 
alacrità cittadina si volea, più grande e capace mezzo da 
esercitare V industria e 1* animoso ingegnò che si risvegliava 
a grandi fatti. Vennero all'uopo le spedizioni in Terra Santa. 

V. Fin da remoti tempi tre erano le vie per cui lenirci 
d egl'o riente si versavano in •ccidenle^ppr'15'^na, per 
1' Egitto", pel Mot' nero: dirò della prima s fn "questo capitolo, 
delle altre due nei seguenti. 

I Fenici aveano lasciato sella Siria una traccia, che più 
non venne smarrita; i Romani la seguitarono; le carovane 
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loro si recavano in Palmira, superba e famosa città edificata 
da Salomone; vi faceano 1' acquisto delle merci orientali; le 
deponevano nei porti della Siria; quindi le navi latine cari- 
candole, veleggiavano a Roma. Palmira, pel corso di pia 
secoli, fu luogo d'approdo alle carovane che dal golfo Per- 
sico si portavano alle coste della Siria. Quando Aureliano la 
smantellò, il suo commercio di transito ebbe fine. 

La strada che nel medio evo teneva un tal commercio 
era la seguente. 

Tutte le mercanzie indiane e chinesi destinale a diffon- 
dersi in occidente s'imbarcavano nei porti dell'India, spe- 
cialmente in quelli di Cajicut, Cambaia; entravano nel golfo 
Persico, e quivi si avvenivano nel porlo di Ormùz. Era 
un'isola, benché sterile, sprovveduta d'acqua e di coltura, 
tuttavia popolatissima allora e sede d'un re; in essa sorgeva 
una bella città, mercato fioritissimo delle derrate persiane, 
dove mercatanti arabi, armeni e persiani convenivano. Era 
tale.il lusso e la depravazione che vi regnavano, che gli eu- 
ropei paragonavano Ormuz all' antica Sodoma. Da Ormùz si 
navigava il Persico, rasentando la costa orientale; quella 
percorso, sin dove metton foce riuniti i due fiumi l'Eufrate 
ed il Tigri, si risalivano questi giungendo a Bassora; quivi 
la via si partiva in due parti; coli* una, a seconda del Tigri, 
si riesciva a Bagdad, emporio doviziosissimo della Mesopo- 
tamia, provincia dei soldani di Persia, donde o si torceva 
all'Eufrate, o continuando, pel gran mercato di Torisi si 
entrava nelle due Armenie e nell'Asia minore. Coli' altra, 
piegando a ponente per l'antica Caldea, seguitavasi l'Eufrate, 
varcavasi sopra carri o cammelli, ove già fu Babilonia; dalle 
rovine di questa trascorrevasi a quelle di Palmira , ombreg- 
giate da qualche raro palmizio. Si riposava in Damasco ed 
Aleppo. 

A questi due grandi mercati della Siria interiore si rie- 
sciva ugualmente entrando nel Golfo Arabico e seguitando 
Ja costa degli Arabi; si toccava Moca, indi per terra si con- 
tinuava alla Mecca, a Medina; si traversava l'estremità oc- 
cidentale del gran deserto, quindi a Damasco ed Aleppo. 

Vi. La Siria fa per qualche tempo la regione dove veo- 
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nero e stabilironsi i crociali; perocché colà erano i santi 
luoghi consecrati dai più preziosi misteri di nostra religione. 
Questa provincia contigua all'Egitto ne avea lo stesso 
commercio; come in quello erano porti capaci e prodotti na- 
turali desiderati dai Cristiani; giungevanvi le preziose der- 
rate per le indicate vie della Persia, dell'Arabia, dell'India, 
della China e delle isole donde si traggono le spezierie. La 
Persia andava famosa per la sua industria in ogni oggetto 
di lusso e nella fabbrica delle armi; Schiras, terra popolata 
da duemila abitanti, spediva in Siria, Costantinopoli e in 
tutto il levante, oltre le gioie, la seta, le armi, le selle. Al- 
tre città davano tessuti d' ogni ragione. Colali ricche mer- 
canzie, per mezzo di carovane, venivano in Siria; il loro 
prezzo e rarità tirava gli Europei ad un fervido e continuo 
commercio. Di qui il desiderio in tutti gli stati del mediter- 
raneo di aver banchi, fondachi, stabilimenti nelle principali 
città della Siria, e, presso quei principi che colle crociate 
n'eran venuti signori, ottener privilegi ed immunità com- 
merciali. 

VII. Cominciando dalla costa della Siria di fianco 
all'Egitto, ci si fa incontro la Palesti na col porto di Giaff a, 
T antica Joppe, o porlo di Gerusalemme dove sbarca v ano 
i pellegrini cristiani. I Genovesi viddero incontanente che 
di quello era mestieri impossessarsi. Del 1105 venivano ad 
un trattato col nuovo re di Gerusalemme Baldovino L; questi 
per rimunerare si gloriosa e magnanima gente, che tanto si 
£ra adoperata all'acquisto di Gerusalemme, di Antiochia, "\ 
f Laodicea, Tortosa, Solino, Gibelletto e Accarona, dava e \ 
(confermava un quartiere in Gerusalemme, un altro in Giaffa,. ] 
\| terzo della città di Cesarea, di Aecarona, e di Assur, o> J 
di Tiro, liberamente la terra di Gitati©. Con altro trattato>^ 
quattro anni dopo (séguito il marchese Serra), più ampia- 
mente pattuiva e concedeva le suddette cose: una piazza in 
Gerusalemme, un'altra in Giaffa di comune soddisfazione, 
la terza parte di Assur o di Tiro e del suo distretto sino ad 
una lega, con casale; altrettanto della città di Cesarea, e 
di quella di Accarona; trecento bisanzi all'anno in iscambio 
di tanti casali vicini; la terza parte di tutte le terre o città 

Storia di Genova. — I. K^ 
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ohe avrebbe coir aiolo di Dio , e con quello di cinquanta ge- 
novesi acquistato, la terza di Babilonia, o gran Cairo, e tre 
casali, ove i detti aiuti lo avvalorassero. Giurava innanzi 
a*«onsoli, che a nome del Comune ricevevano la promessa, 
di rispettar la vita, la libertà, le robe de' Genovesi; né egli, 
né i suoi pregiudicherebbero loro; accordava esenzione di 
diritti nelle terre da lai o governate, o ch'era per governare, 
a'Genovesi non solo, ma Nolesi, Àlbinganesi, e Savonesi. Se 
alcuno di essi fosse deceduto con testamento, avrebbe le di 
lui disposizioni adempiuto; se ab intestato, a 9 suoi compagni 
trasmessa la eredità. Desidero si ponga attenzione a ciò, pe- 
rocché mi pare esser frenale le usurpazioni del fisco , il quale 
« nei tempi romani , e in quelli del feudalismo fu barbaro ed 
ingordissimo. 

Seguitava Baldovino a dire, che se alcuna delle galee 
genovesi, soggiornale per amor di Dio ne' suoi stati, avesse 
fatta qoalche giusta preda non la si sarebbe appropriata. In 
tutte queste condizioni è un singolare rispetto alla proprietà, 
locchè io credo doversi certo all'avanzata civiltà de' Ge- 
novesi. 

1 quali dal canto loro giuravano a Baldovino che né essi, 
né altri per loro ordine o consiglio gli farebbero offesa in al- 
«un modo, i suoi stali rispetterebbero, guarderebbono da 
chiunque tentasse usurparli. 

Vili. Per tal modo le pia ricche terre della Siria cade- 
vano in mano dei Genovesi, schiudendosi loro le felici sor- 
genti donde V orientale commercio mandava le sue prezio- 
sità. Giaffa sitoata non lontana dal golfo egizio lunghesso fi 
re di Palestina tra Ascalona e San Giovanni d'Acri, vicina 
a Barati e Tripoli di Soria prestava coffiòdità e liberta d'im- 
portazioni ed esportazióni d'ogni genere di cose; i tempe- 
rati balzelli con che ad arbitrio de' nostri si gravavano le 
merci, vi traevano in copia Egizi ed Arabi, sicché di veni a 
tosto un centro di grande traffico. 

I Genovesi vi duravano lunga pezza a farvi il commercio 
de' panni, della seta, delle spezierie, ed altri doviziosi 
generi. 

IX. Dopo Giaffa, in Trìpoli, Gibelletto, Borito, Sidone, 
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Assor, o Tiro, Aeri ed Antiochia stabilivano i Genovesi t 
lare empori. 

Fu dal 1101 Raimondo conte di San Egidio e di Tolosa» 
occupala la contea di Tripoli, seguita l'occupa e io ne per aiuto 
in grati parte prestai» dai Genovesi, ebbe e guiderdonargli 
degli ottenuti vantaggi; senenohè ci «enea il trattate che 
ne sanzionò i privilegi. Abbiamo invece quelle del 1109 sti- 
pulato con Beltrame di lui figlio. Questi essendo nei suoi 
slati di Linguadoca quando mori il padre in Soria, quelle 
terre gli vennero in gran parte occupate da tm suo parente; 
meditò di riacquistarle, e i fratelli Emtfriaei concorsero ad 
aiutarlo con navi e danari nell'impresa; le loro aitai furono 
vittoriose; il retaggio paterno gii venne tulle conseguito ri- 
manendo in possesso dell* adiacente territorio che dal mare 
di Fenicia si distendeva alla riviera di Lycos, o agli occi- 
dentali confini del regno di Gerusalemme. Volendo egli pre- 
miare il valor di colore che gli aveane cosi nebii vittoria 
procaccialo, dava la città di Bìbite in feudo ad Ugo Embriace, 
una metà di Tortosa a' Genovesi, il terzo di Tripoli da un 
mare air altre colle se* isolette, con tetto GrBelletto alla 
chiesa di S. Lorenzo. Era condizione che niun genovese, sa- 
vonese, nolasco, albinganese, da Nizza sino a Pertovenere» 
o verun altro lombardo associato con loro, dovessero mei 
pagare alcun dazio nette terre di Bertrando fuori che quello 
dei trasportativi pellegrini. Però più facile e spedita era la 
via alle merci che procedevano dall' Egitto e dalle Indie; 
recavansr per l' Eufrate ed il Caspie fine ed A leppo, e veni- * 
vano depositate m Trìpoli. Questo paese somministrava al 
commercio d'Europa, come addi nostri, seta bianca» olio 
per le fabbriche di sapone, cera, colloquici idi, spugne e soda 
che i Veneziani caricavano in gran copia per le famose ve* 
trerie di Murano. Del 1228 i Saraciai lo tolsero a' Cristiani 
rovinandolo in gran parte. 

X. Gibellelto era riguardato cerne la pia antica città f^ 
della Fenìcia, situala ai pie d' «a monte, sulla di cui cima 
torreggiava «ni tempie a Venere, asilo di lascivie e nefandi» 
tà. Del 1163 i consoli genovesi di volontà di tetti i consiglieri 
davano in fende per anni ventineve la terra di Gibellelto % 
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Goglielmo Embriaeo col prono di duecento settanta bisanzì 
all' anno, ed un pallio all'altare di San Lorenzo che valesse 
dieci bisanzi. 

Borito o Barato era in qualche modo il porto di Dama- 
sco, le cui preziose mercanzie riceveva in deposito e cam- 
biava con quelle d' Europa. Porse come si usa oggidì la seta 
raccolta sul monte Libano, riputata per la sua bella qualità, 
si vendeva a Baroli , quindi spedi vasi in altri paesi ; i cedri 
stessi di tanta fama venivano forse adoperati nelle costruzioni 
che vi si facevano di navi. I maggiori stati del mediterraneo 
aveano stabilimenlfdi commercio in Barati, i Genovesi prin- 
cipalmente. 

YT J^iflfUltì ft fift ; dg stelle per lungo tempo la metropoli 
della Fenicia sinché Tiro le disputò e tolse cotal dignità; sulle 
sue medaglie prendeva i titoli di divina, di sacra, di asilo, 
di autonoma e di navarchide. Sidone e Tiro secondo le scrit- 
ture e gli antichi autori facevano il commercio più impor- 
tante dell' antico mondo. La prima avea un giorno magniOco» 
porto formato da grandi moli, ma venne in seguilo distrutto; 
a' tempi de'Crociati ella si sosteneva coir esportazione delle 
proprie derrate, del cotone e dei grani. Sotto i Romani le 
sue fabbriche di vetri aveano avuto grido. I Genovesi vi 
acquistarono , nel 1187, bagno, forno, macello e case, piena 
libertà d'ingresso e d'uscita; franchigia nell'introduzione 
delle merci. 

XII. Jiro oAssux* distante dicjolto miglia da,. Sidone» 
chiamata anticamente la regina del mare, perocché innanzi 
di Cartagine il dominò, fu in origine fabbricata sul conti- 
nente ; distrotta dagli Assiri si rifabbricò sopra un'isola poco 
lungi da terra, e andò innanzi in grandezza ed opulenza alla 
prima. Alessandro l' espugnò con molta fatica legando l'isola 
al continente per mezzo d' un molo : divenne allora peniso- 
la, e sotto i Romani conservò ancora di sua gloria e poten- 
za. Munita di un triplice cerchio di mura oppose lunga resi- 
stenza a' Crociati. Baldovino re di Gerusalemme l'occupò 
il 1123. Del 1157 i baroni del regno gerosolimitano concessero 
a' Genovesi esenzione d' ogni dazio per qualunque merce loro 
entrasse ed ascisse per terra o per mare, cinque case, curi», 
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«orte ove risiedesse il consolato, un macello, una piazza ed 
altre pertinenze. Del 1192 Corrado figlio del marchese di 
Monferrato, che cosi valorosamente l'avea difesa contro 
T armi di Saladino, a cagione dei benefizi ricevuti confer- 
mava a Goido Spinola console del comune di Genova e a 
tulli i Genovesi in essa città di Tiro una curia, e libertà di 
comprare e vendere senza pagamento di diritti; ordinava 
ninno genovese potesse venir citato o convenuto dinanzi ad 
altro tribunale che a quello dei suoi concittadini per qualsi- 
voglia fatto o delitto, eccettuali furto ed omicidio: concedeva 
si servissero delle misure e pesi propri ; aggiungeva alla do- 
nazione un casale detto San Giorgio ed un giardino, molino, 
bagno, forno, macello con tre case contigue, piazza ed altre 
case. Oltre ciò la terza parie dell'introito e reddito della ca- 
tena di Tiro, o di quanto si percepiva di quel diritto, il quale 
•era di pagare un cotalchè, quantunque volte ogni nave en- 
trava od usciva dal porto chiuso da catena. Questo terzo do- 
veano possedere in assoluta proprietà per sempre, disporne 
a talento senza tema che il concedente o successori suoi do- 
vessero molestarli. Era patto però che le spese di essa catena 
andassero a carico dei Genovesi. 

NelPistesso anno 1192 Enrico III, conte palatino e si- 
gnor di Tiro, accordava a Niccolò Garrofigo ed Ugo Lercaro 
consoli de' Genovesi in Siria privilegi e giurisdizione di 
grande importanza in Tiro ed altre terre. Diceva l' atto di 
donazione che i Genovesi per difender Tiro ed assediar Acri 
avean combattuto virilmente, speso con generosità, fabbri- 
cato macchine, pagato soldati. 

XIII. A ceon t T olo maide* o San G iovanni d'Àcriamiafe 
<fl !!!^ a " flrin ali Anito"* F PÌfflPfìi fl<1 Alessandro re degli 
Ebrei, a Tolomeo che gli die il proprio nome. Poscia passò 
a' Persiani, resisto agli Egizi, soggiacque a' Romani sotto i 
quali divenne colonia. Dopo i Romani fu dei Mori, cui lo 
tolsero i Crociati. Ad essi lo ritolse Saladino, gli mutò nome, 
chiamollo Accon invece di Tolomaide. Di bel nuovo andò 
a' Cristiani che lo si divisero, sola di tante conquiste che 
conservassero lungamente in Siria. Del 1250 si trovavano in 
Acri riuniti, Enrico re di Gerusalemme e di Gi$t* > \V \& &\ 
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NapeKedi Sicilia, il principe di Antiochia, il conte di Giaffa» 
• quello di Tripoli, il principe di Galilea e quello di Taranto, 
il re di Armeni»:, il legato del papa, il duca di Atene, i gè* 
ner**i delle armale di Genova, di Venezia, di Pisa, di Fi- 
renze, d' Inghilterra, i gran maestri di San Giovanni di Ge- 
rusalemme, del Tempio, dell' ordine Teutonico e di San Lai- 
Baro. Del 4291 tornò in potere de' Saraceni ; essi k> saccheg- 
giarono e distrassero. 

?*** *fl fiftp''* 1 '* A * ÌÌA ^"ir ; H ano porlo il più acconcio al 
oemnaeroio. Quivi le armate dei Crociati convenivano, sbar- 
cavano le flotte, ginngevano le provvigioni, le armi, le mer- 
canzie. Fin dalla prima conquista i popoli marittimi che 
aveano somministrate navi, viveri ed armi ai Crociati per 
occuparlo, vi ebbero famosi e ricchi stabilimenti ; i Genove- 
si, Veneziani, Pisani e Marsigliesi s'impossessarono cia- 
scuno d' una parte di Acri , vi esercitarono i propri traffici. 
De! 1153 la repubblica dava in feudo ai due fratelli Ugo e 
Niccolo E ninnaci lutto quello che possedeva in Acri e soe 
pertinenze per ventinove anni. GÌ' infeudati pagavano per 
l' investitura cento soldi di danari di Genova o lire cinque, 
che sarebbero delle presenti dagencinqoanta, obbligandosi 
all'annua ricognizione di dominio, o fende di bisanzi cin- 
quanta. L'anno 1190 Guido di Lusignano re di Gerusalemme 
eon stentamente alla propria moglie Sibilla concedeva a' Ge- 
novesi e loro Comune tutti i diritti che avanti l'espugnazione 
fatta da Saladino vi possedevano; accordava ad essi, com- 
presi quanti abitavano da Monaco a Portovenere, libertà 
d'entrata, uscita, soggiorno, per mare, per terra senz' al- 
cun tributo o diritto. E tal privilegio specialmente li riguar- 
dava, comecché ninno altro potesse mai addurlo a difesa, o 
godere dei benefizi che a* soli Genovesi si accordavano. Un 
anno appresso l'istessa donazione venne in tutto rinnovata 
ed ampliata. 

Né in ch'ssimile modo operavano nel 1192 Corrado mar- 
chese di Monferrato ed Enrico IH, conte palatino, i quali già 
vedemmo largheggiare in Tiro di molte donazioni ai nostri. 
// primo, col consenso di Sfinita sua consorte, dava loro 
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consolato e ruga con ogni diritto e profitto siccome già avea- 
no, dò solo in Acri, ma fuori.; la terza parte dell' introito 
delia ealena, libertà d'entrare, uscire, comprare, vendere 
nel fondaco e catena, e » Catta la città senza verona gra- 
vezza ; aggiungeva loro il consolate ; e libertà, e esenzione 
di vendere» andare in loppe, Ascalona, Gerusalemme ed in 
Tiro; e nelle prime tre città casa, bagno e forno; facendo 
maggiori conquiste prometteva gli avrebbe di consolato e di 
altri privilegi investiti nelle terre acquistate. 

Il secondo, col consenso della moglie Isabella, accordava 
vari privilegi della stessa specie dei surriferiti, libertà d'en- 
trata, d'uscita, di compra e vendita, esenzione, sicurezza 
cbe i Genovesi non potessero venire arrestati , né giudicati 
da altro tribunale che dal loro r eccettuali i tre delitti di orni* 
cidio, di furto e rapina ; case, giardini, molino, bagno, ma- 
cello, vanno. uniti alla donazione. 

La quale, nel 11 OS, viene dallo stesso eonie Enrico pia 
ampiamente rinnovata all' ammiraglio genovese Gaflbrio ; vi 
ò di più in questa, oltre le summentovale concessioni, la 
conferma di una ruga o quartiere già dato alla ohiesa di San 
Lorenzo di Genova., e la permissione di fabbricarne un altro 
di tal nome in Tiro, di edificare una torre in Acri. 

XIV. Colali privilegi di Sidone, Tiro ed Acri ci mo- 
strano cinque cose : 

1° Libertà assoluta di mereatare accordata a' Genovesi 
in quelle terre, con possesso di magazzini, fondachi ed opi- 
fici! necessari alla tutela e conservazione dell' emporio. 

2° Privilegio di proprie leggi e tribunali, cioè di conso- 
lali, con ampia giurisdizione nel curile, commerciale, eccet- 
tualo il criminale di omicidio, furto e rapina che i concedenti 
si riservavano per non ispogliarsi dell' alto dominio o dell' jus 
gladii, cbe è il mero imperio, mentre il misto consentivano 
ai Genovesi. 

3° La facoltà di ragguagliare le misure e pesi stranieri 
' ai nazionali » come il cantaro, la tessa o buuarde* ed il 
moggio. 

4° Esenzione d' ogni dazio e pubblica gabella. 

. * Equivale ad una messa pippa che contiene do§ento aediei^tafc% 4iVteru£* 
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6° Partecipazione della terza parte del reddito detto della 
catena cosi in Acri» come in Tiro. 

Quest' ultimo diritto recava ai Genovesi grandissima uti- 
lità, non tanto per quello che percepivano di esso, ma per 
ciò che non pagavano, sia riguardo alle persone sia alle 
mercanzie, le quali godevano piena od intera immunità. 

XV. Ognuno vede quale e quanto fosse in Acri il geno- 
vese commercio, ma più apparisce dalle Assise di Gerusa- 
lemme, le quali essendo il codice con cui si regolavano tutti 
i dazi che imponevansi alle merci che entravano od usci- 
vano, manifestano abbastanza la copia di queste. Ogni ra- 
gione di spezierie, di aromi, di droghe, il zucchero, il co- 
tone, la seta, il lino, la cera, l'avorio, il legno di costru- 
zione, i tessuti ossia veli dell' India vengono enumerati nella 
tariffa. L' Egitto mandava in Acri pesce salato e lino , parte 
di cui sopra i cammelli spedivasi a Damasco. Antiochia, 
Nazareth e Safforia inviavano vino. I mercanti di Acri re- 
cavano fuori tele di cotone, grimpe, mezzari ed altri tes- 
suti di seta e di (ilo. I dazi erano gravissimi e si riscote- 
vano contro i Siriani, Saracini ed Ebrei. 

XVI. Antiochia è posta soU'Oronte. Tale era la ferti- 
lità del suo territorio, la ricchezza del suo commercio, che 
venne chiamata non solo la capitale della Siria, ma del- 
l'oriente, la terza città del mondo. I suoi monumenti sor- 
gevano grandiosi o magnifici ; aveavi nel celebre tempio di 
Giove una colossale statua tutta d'oro a quell'Iddio dedi- 
cala. Fu prima residenza dei re di Siria, indi dei Romani 
proconsoli , quando venne provincia di Roma ; vi ebbero 
stanza eziandio diversi imperatori, i quali vi si recavano per 
immergersi nelle delizie di una vita molle e lasciva. Molti 
terremoti nel secolo IV e V, menaronvi strage e rovina; 
l'imperatore Giustiniano la riedificò, restaurò, nominò Teo- 
polis, città di Dio. Un re di Persia, Gosroe, l' atterrò di bel 
nuovo ; Giustiniano per la seconda volta la ricostrusse più 
bella di prima. Soffri altra rovine dalla natura, dagli uomini 
cagionate, finché dopo lungo e sanguinoso assedio cadde in 
poter dei Crociati il 3 giugno 1098. Boemondo ne fu elello 
principe; egli estese i suoi contini Guo all' Eufrate ; però i 
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discendenti gli diedero il nome di grande, di amico i Ge- 
novesi. , 

Ài quali accordava trenta case, una chiesa, un fonda- 
co, esenzione di dazi, libertà di commercio, giurisdizione 
consolare. Questa si estendeva a conoscere e giudicare d' ogni 
negozio commerciale civile e criminale , tranne farlo ed omi- 
cidio, come già notai del consolato d'Acri. Il privilegio che 
tali cose contiene reca la data dei 14 loglio 1098, quaranta 
giorni dopo 1' occupazione ; egli ò il più antico di tutti i 
trattati che i popoli Italiani conchiudessero in Siria. 

Tre anni appresso avendo Tancredi il normanno con- 
quistato, coir aiuto dei Genovesi, Laodicea col porto di So- 
lino, prossimo ad Antiochia, investirà a' consoli del Comune 
la terza parte di tutta 1' entrata di Solino cosi di mare come 
di terra, la strada d'Antiochia con la chiesa di San Gio- 
vanni, siccome l'ebbe da Boemondo figlio di Roberto Gui- 
scardo, dal torrente alla strada degli Amalfitani, la. metà 
dell'entrate di mare e di terra del porto di Laodicea; quivi 
pure accordava una strada e una chiesa, dal poggio dov'è 
la cisterna al muro del porto col castello di Sant' Elia ; tutti 
i magazzini e porli che avrebbe acquistati e fossero vicini 
al mare per servire di serbatoio alla genovese mercatura; 
non mai «i sarebbe indotto a far divieto di commercio al 
popolo di Genova, né a Savonesi e Nolesi nelle terre da 
esso acquistate col favore do' Genovesi ; in quaranta giorni 
farebbe giustizia ove fosse stata alcuna lite promossa nanti 
di lui. Inoltre donava alla chiesa di San Lorenzo in Gibelet- 
to, un fondaco, un porto, una villa fuori di quella città. 
Venendo la flotta genovese in Siria e procedendo ostilmen- 
te, né il fatto danno volendo spontaneamente emendare fra 
trenta giorni , non se ne vendicherebbe perciò sopra i Gè* 
novesi, finché non avesse riclamato riparazione al Comune. 
Attenderebbe giustizia e lodo da quel vescovo e da quei 
consoli ; eccettuato il caso, fosse il danno provato legal- 
mente o per confessione o per convinzione propria dei Ge- 
novesi , allora si rimetterebbe al consiglio adunato dal signor 
patriarca e da' suoi baroni, e da que' genovesi che vi sarebbe- 
ro; in tal modo riceverebbe la giustizia, né mai altrimenti. 
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XVIL U 1127 Boemonde II, non mene del padre cai 
«accedeva , il nostro commercio facea prosperare in Antio- 
chia. Con particolare trattate rinnovava le ampie franchi- 
gie, confermando a* Genovesi letto ciò che aveeno in quella 
città, siv* In por hi Sudino, come si esprime nella eon-ven-» 
zione, ed in Laodieea una ruga o contrada, fondaco e la 
teria perle di essa Laodieea e Sudino. 

Non meno dei due primi Bctenaondi venivano air uopo 
i successori loro del 1169 e del 1187; nell'alto di qaesi' ul- 
timo si dichjara, che in ricompensa dei beoni uffici ricevuti 
dai Genovesi si consente loro di avere e possedere in An- 
tiochia e Laodieea il gius del consolato, la libera e piena 
facoltà di farvi qualunque commercio : Curia «f UlxrlaUm 
in Antiochia, Lmodiceaet Gabuio. Del 1153 la Repubblica dava 
in feudo ad Ugo e N ice ola Embriaci tutto quanto possedeva 
in Antiochia e sue pertinenze pel pretao di ottanta bisensi 
air anno. 

XVIII. Senonehè fra popoli, che tutti concorrevano 
allo stesso fine, erano frequenti gelosie e sanguinose ani* 
mosità. I nostri, come di petto magnanimo, arrischiati e 
gagliardi, venivano temuti ed odiati. A tal fine i lauti pri- 
vilegi loro concessi da' principi di Soria incresceano a' po- 
poli rivali, i quali tolto tentavano perchè fossero rìvocati. 
Laonde fu mestieri ricorrere a' sommi pontefici , affinchè il 
supremo ministero interponessero e le rivoeate immunità 
ritornassero agi' invidiali. A ciò tendono le concessioni d' In- 
nocenzo II, del 1135, la conferma di Lucio II, del li 44; 
le lettere papali di Adriano IV, del 1154 ; la legazione del 1161 
di Ansaldo Spinola in compagnia del cardinale di San Gio- 
vanni e Paolo, per domandare la conservazione degli a ali- 
eni privilegi al re di Gerusalemme, l'esortazione di Ales- 
sandro III allo stesso re il H70, aftinché le lettere d'oro 
prmpoUns Genuemium praesidium scolpite sopra l'architrave 
del Santo Sepolcro e fatte cancellare, si rimettessero e ri* 
scolpissero; altrettanto Urbano III, del 1186 chiedeva al 
priore e canonici del Santo Sepolcro. Quelle famose parole, 
irrefragabile testimonianza di tanto valore, sopra il quale 
foBdsLYansi j vantaggiosi trattati, voieansi distrutte accioc-r 
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118$ il medesimo pontefice Urbano più specialmente ricer- 
cava Guido di Lusignaae, re di Gerusalemme, della resti-» 
(azione delle terne donate dal re. Balduino ai Genovesi. La 
divisione e la vergogna dei Latini ora cagione di disordine*. 
XIX. Ma né tutte queste buone opere, né la virtuosa 
alacrità del popolo nostro, che si travagliava a mantener 
T acquistato, potevano allontanar la cadala degli empori di 
Siria. Erano i Saraceni di per sé formidabili, potentissimi 
per la divisione dei Cristiani, i quali, né il religioso nome, 
né le umane e pacifiche dottrine loro avendo in alcun con* 
to, acerbamente si odiavano e combattevano ; anzi alcuni 
di essi più sozzo obbrobrio commettendo, si davano agi' in- 
fedeli, parteggiavano per questi. Grandi disastri traevano 
dietro alla morte di Baldovino III, re di Gerusalemme; 
Amerigo di lui successore e fratello trovavasi di mezzo tra 
due potenti rivali, il soldano <K Egitto e Noradino Soldano 
di Damasco; si era fatto ausiliario del primo, quando 
sello atesso campo di battaglia entrambi i soldaai rio- 
nironsi contro di lui. Noradino fu in bravo signor del- 
l'Egitto; Saladino nipote del luogotenente che avealo ape* 
dito al Cairo, vi divenne vizir e resesi independen te ; 
appresso, successe a tetta la signorìa di Noradino. Ame- 
rigo chiedeva soccorsi a resistergli; egli moriva preve- 
dendo la prossima caduta del regno; il quale lasciava 
a Baldovino IV, travagliato daUa lebbra ed inatto a soste- 
nerlo. Una tregua frenava ancora le intraprese del feroce 
signor di Damasco; la violò; la guerra ricominciò; il re* 
gno fu devastato. II re indebolito dalla malattia cedeva la 
reggenza al secondo marito di sua sorella Sibilla, Guido di 
Losignano. Baldovino mori ; il trono per qualche mesi fo 
di un fanciullo di cinque anni, figlio di Sibilla e del mar- 
chese di Monferrato di lei primo marito. Quello morto, Si- 
billa, in una religiosa assemblea, presa i» mano la corona, 
la pose in fronte a suo marito Guido di Lusignano. La di- 
serzione del conte di Tripoli , che sdegnò riconoscere il nuovo 
re, le dissensioni dei templari e ospitalieri, le rivalità dei 
Genovesi, dei Pisani e Veneti recarono, la aconOUa di Ti- 
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beriade. Tatto fa perduto; Lusignano rimase prigione, la 
▼era Croce cadde in mano dei Saraceni. Il eonte di Tripoli 
mori disperato colla nota di tradimento, riconosciuto per 
circonciso da coloro che il seppellirono. Dopo la disfatta, 
San Giovanni d'Acri tre soli giorni resistè a Saladino ; Ce- 
sarea, Assur, Giaffa, Borito si arresero; Tiro, Tripoli ed 
Ascalona furono le sole città che rimanessero sul mare 
a' Cristiani. Però quest' ultima non resistè lungamente; andò 
pur essa in balia degl'infedeli. Cosi giacque il regno geroso- 
limitano, acquistato con tanto sangue battezzato, perduto 
con ignominiosa discordia. 



CAPITOLO TERZO. 

Del commercio dell'Egitto. 

XX. La seconda via che tenevano le merci orientali 
per arrivare in occidente e le occidentali per l' oriente era 
quella dell' Egitto. 

Quattro secoli avanti l' èra cristiana Alessandro Magno 
vedendo che i Persiani gelosi della prosperiti de'vicini aveano 
vollo il commercio a loro prò, nuocendo alla navigazione 
dell' Eufrate col Gume Arasse e a quella del Mar-nero col 
Ci ras, studiossi a dirigerlo nuovamente inverso l'Europa; 
ma continui ostacoli ebbe a soffrire un tal mutamento dalle 
posteriori rivolte. 

Dugent'anni dopo, i Tolomei re dell'Egitto, approfit- 
tando delle difficoltà che incontrava la navigazione dell'Eu- 
frate, ricondussero verso il Mar rosso il commercio meridio- 
nale, ed appropriavansi cosi quello dell' Indie orientali, la 
cui utilità si era meglio conosciuta dopo la spedizione di Ales- 
sandro. In questa occasione Alessandria sali a grandezza, e 
giacque Palmira. 

E tali erano le somme che di Roma s'inviavano in quella 

città per la compra delle asiatiche mercanzie, che Pompeo 

pensava a riaprire la yia delle greche colonie alle Indie per 
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mezzo del Caspio, passando per le province romane. Laonde 
mandò periti sai luogo, i quali decretarono che le mercanzie 
nello spazio di selle giorni potevano trasportarsi per terra 
dalle rive dell' Indo a' un altro fiume che comunica col Ca- 
spio. Senonchè ascilo vittorioso Cesare della lotta civile, Pom- 
peo fa vittima dell' odio de' Tolomei , né il tempo gli bastò a 
porre in alto il disegno; il quale fa compito da' barbari nel 
settimo secolo. La propagazione della setta di Macomelto 
distrasse allora il commercio dell'Egitto; Alessandria, vasto 
e generale mercato dell'occidente, fa data alle fiamme. In* 
fine, a ravvivarla si bandirono le crociate, 1' Egitto tornò in 
onore. 

Le merci orientali, che in questo si conducevano in* 
nanzichè il porto d' Aden si appropriasse il commercio del 
Mar rosso, tocche fa del 1286, volgevansi al porto d' Aidab 
sulla costa della Nobia. Le navi dell' India e dell' Arabia vi 
arrecavano le spezierie, gli aromi ed i viveri: le carovane 
africane, attraversando il deserto, vi trasportavano i mer- 
canti e pellegrini che d'Aidab tragittavano il Mar rosso sulle 
barche degli Arabi fiediah, abitanti di quel porto, per recarsi 
alla Mecca; questi erano brutali, seminudi, viventi sotto 
squallide capanne; molestavano, ponevano a contribuzione i 
pellegrini. Aidab era però ricco e fiorente: il soldano d'Egitto 
prelevava per sé la miglior parte di quel commercio; il re- 
stante andava al cheik o capo della tribù. 

Dal porlo d'Aidab, le mercanzie venute sul Mar rossa 
sul dosso de' cammelli, si conducevano a Cus. Era questo 
sulla costiera dell'Egitto, ed emporio di esso; in tal mode 
si abbreviava di un terzo il golfo arabico, mentre oggidì an- 
dando a Suez, è d' uopo tutto percorrerlo. In nove giornate 
di cammello, da Cus si perveniva alle rive del Nilo, e in 
cinque di navigazione per fiume, da questo al Cairo. Poco al 
di sopra del Cairo il Nilo si dirama in due parti; sette sono 
le foci con che allato al mediterraneo egli mette in mare; 
tre di esse famose per altrettante città memorabili, Ales- 
sandria, Rosetta, Damiata. 

XXI. In Alessandria disbarcavano gli arrivi d'occidento 
e d' oriente, e quivi stava 4' emporio del commercio sarà- 
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ceno e cristiano. Dopo il regno degl' infedeli giacerà cotanta 
città, perduto l'antico splendore; la circondava on deserto; 
non avea alberi, non coltura; l'acqua del Nilo non riempiva 
più i soperbi acquedotti sotto i quali sorgevano le sae case, 
ina invece una morta gora piena di melma infettava i suoi ser- 
batoi; gli antichi edifici in mina, moschee e conventi di 
dervichs erano dovunque. Alessandria avea forma di qua- 
drato; quattro porte ai quattro lati la chiudevano; una lunga 
strada, la principale di tutte, conduceva dalla porta di le- 
vante a quella di ponente; la porta di tramontana si apriva 
inverso il porto; presso quella stendevasi la regione più po- 
polala e commerciante: là i cristiani aveano botteghe, ban- 
chi , fondachi ; le era la dogana del sondano. In dne si divi- 
deva il porto, T uno detto della torre, perché dominava orna 
ròcca sopra cui sorgeva una torre, serviva di ricetto alte 
navi europee; vi sventolavano la croce di Genova, il leone 
di Venezia, la volpe di Pisa; l'altro, chiamato della catena, 
accoglieva i bastimenti che venivano di fiarberia, special- 
mente di Tunisi e dell' isola del Garbo. Vaghi tessuti di seta 
e famose tintorie facevano riputata Alessandria. 

Rosetta e Damiate aveano porti sol NHo, ma né celebri, 
né frequentali come quello di Alessandria. Una catena pen- 
dente da torre fortificata chiudeva il fiume e il porto di 
Damiata, cosicché il soldano ne signoreggiava la naviga- 
zione. Damiata fabbricava o spediva fuori gran copia di inc- 
enero; in essa, a'tempi di San Luigi, si depositavano le mer- 
canzie del levante e del ponente, si riunivano gli stranieri; 
Rosetta formicolava di artigiani e di mercanti. Dopo di que- 
ste due città era anche Tebe dalle cento porte, piena di ro- 
vine e di lotto: a'tempi de'Saraceni pur dava riso, «occherò, 
datteri e squisiti frutti da' suoi vaghi giardini. In mezzo a 
quelli avanzi di splendida memoria rimanevano alcune arti, 
né inutilmente si travagliava il commercio. 

Ma il Cairo a sé tutto il tirava; sembrava questa città 
nna gran fiera continua ove i diversi popoli tenevano i loro 
mercati. Ivi le tele fine di Bagdad e di Mossili, le doviziose 
stoffe d'Italia, i damaschi, i velluti, i broccati, i taffetas, 
e poscia i drappi recali da' Veneziani e Fiorentini, fabbricati 
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in parie nelle citlà di Linguadoca; quinci si vendevano le 
spezierie, le chincaglie, le pietre preziose, la tela dell'In- 
die, quindi il prof omo, il musco, l'ambra, la civetta. 

XXII. I Genovesi sin dai primi tempi , e vo' dire quasi 
dopo la prima crociata, aveano mirato all'Egitto, perocché 
con esso disegnavano commerciare col Mar rosso, la Persia 
e l' India. Nel trattato con Baldovino re di Gerusalemme ai 
ponea la condizione che la terza parte di Babilonia o Gran 
Cairo avrebbe consentita quel re, ove l'avesse acquistata 
cogli aiuti genovesi. È indubitato che non potendo coli' armi 
ottenere l'intento, la Repubblica si adoperò colle convenzioni. 
Sappiamo dalle storie che del 1177 Rosso della Volta andò 
al Soldano, e firmò pace con lui. Noi non abbiamo il do- 
cumento di quella pace, ma, se non erro, deve aver rego- 
lato le scambievoli corrispondenze, e fissate le condizioni 
del nostro commercio colà. 

Le cose di Siria precipitavano; i genovesi vedevano la 
necessità di congiungersi all'Egitto affinchè tutto non si per- 
desse il traffico orientale. Abbiamo del 1194 che una nave 
genovese partita da Geola per Alessandria fu predata con 
ricco carico dai Pisani; sei anni appresso Falcone di Castello 
si spedi al soldano d' Egitto perchè si riscattassero \ geno- 
vesi prigioni che gemevano in carcere dopo la terza crociata. 
Queste alleanze ed ambascerie sono testimonianza che i no- 
stri frequentavano in quelle parli, dove recando le derrate 
d' Europa ritornavano' coi preziosi generi dell' oriente. 

È certo che alla caduta di Gerusalemme la maggior parte 
dei trentotto legni che invernarono nei porti d' Alessandria 
erano di Genovesi. L' arrivo di coloro che aveano abbando- 
nata Gerusalemme fu occasione di largo guadagno al nostri, 
sia per la vendita di mercanzie che fecero loro, come per i 
noli di trasporto in terra cristiana. 

XX III. L'Egitto riceveva dagli Europei ferro, slagno, 
rame, piombo, argento vivo, e legno lavorato in diversa 
sorte d'opere; dava manifatture di lino, le quali vincevano in 
finezza quelle d'Europa, seta lavorata in vaghi tessuti, poi- 
ché la greggia gli veniva dall'Asia; cotone, zucchero in pane 
ed in polvere che i Cristiani compravano in Alessandria; la 
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cassia, forse l'indaco, i datteri e il vino di miele. Quando 
correa penuria in Europa, si traevano i grani di là, e quando 
era carestia in Egitto gli si recavano d' Europa. V epoca 
della spedizione era di due volle 1* anno; la prima di prima- 
vera, e si diceva passagium vernale, passagium mariti, tran- 
siiut vernali*; la seconda accadeva di estate, delta però 
passagium augusti, o passagium S. Johannis Baplislce. 

XXIV. Oltre l' Egitto frequentavano i Genovesi le coste 
d' Africa, l' impero di Marocco specialmente. 

Nelle convenzioni del 1138 con Marsiglia ed Àntibo la 
Repubblica poneva la condizione che fossero rispettali il re 
e gli uomini di Marocco ; cbe s' impedisse chi volesse cor- 
seggiare contro di essi; prometteva adoperarsi affinchè i Mar- 
sigliesi e quelli di Antibo avessero pace da' Marocchini. 

Questo prova che di quell'anno non solo il Comune avea 
già florido commercio colà, ma potere bastante d' assumersi 
ano spinoso negoziato. 

Del 1161 si mandava Ottobone fratello di Nuvolone, il 
quale pervenuto alla città di Marocco conchiuse pace per 
quindici anni con quel re, dal quale fu amore volmen le rice- 
vuto; si statui che i Genovesi andassero sicuri in tutte le terre 
dell' impero, le mercanzie loro non pagassero di diritto oltre 
Tolto per cento, tranne la città di Bugea nella quale do- 
veano pagare il dieci, essendoché il quinto di tal diritto ri- 
tornava al Comune. 

Nel 1191, desiderando la Repubblica rinnovare la confe- 
derazione, spedì legati Guglielmo Zerbino ed Oberlo Dinegro. 
Essi conchiusero patti e concordia con quel re Ermimu- 
meniro. 

Ceuta sembra cbe fosse stazione alle navi che andavano 
in Alessandria; si narra che regnando in quel capo un Emir 
molesto alla navigazione, i Genovesi lo cacciarono, né gli 
altri maomettani si offesero di tal fatto, anzi mandarono prov- 
vigioni alla genovese colonia che s' era colà fondata. 

Trovo che nel 1157 lire dieci genovesi (e sarebbero forse 
poco più di lire nuove cinquecento) son prese a cambio con 
promessa di pagarle in Tunisi; altre lire cento (cinquanta 
mila delle presenti) nel 1164 si portano per negozio in Ales*- 
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mandria col quarto del profitto, a condizione, che se invece 
la nave si tratterrà in Bugea, Setta, Garbo o Spagna, si 
restituirà il capitale. Del 1184 nel mese di settembre Rosso 
della Volta prende a cambio marittimo lire venti, colla pro- 
messa di restituzione se tornerà sana la nave di Giacomo 
Spinola detta Oliva di Sicilia, o di Setta, o di Tunisi, o di 
Bugea. Altre lire duecento quattro (cento quattro mila lire 
presenti) nel 1191 si danno in accomandita per negoziare 
in Barberia. 

Il commercio dei Genovesi nel regno di Marocco consi- 
steva in zucchero, cera, guado, cuoiami, denti d'elefante, 
panni di pelo di capra che visi lavoravano all'ultima finezza, 
era l'esportazione; l'importazione si faceva di coralli, di 
ambre, di cristalli faccettati, e di specchietti di vetro. I Mori, 
vaghi più della bella apparenza che della sostanza, barat- 
tavano di buon grado con quelle lustre e cianfrusaglie le poi* 
veri d'oro che vi portavano i nudi interni dell'Affrica. 



CAPITOLO QUARTO. 

Dell' antico commercio del Mar nero. 

XXV. Le merci indiane per giungere iu occidente te- 
nevano pur la via del Mar nero. 

È un vasto pelago e profondo che tra gli erti colli della 
Tracia e dell' Asia si apre un passaggio per la Propontide 
all'Arcipelago, cui versa incessante la piena dell'acque co- 
piose. Questo mare che chiudono l'Asia e l'Europa, il di 
cui centro divide a guisa di due golfi una vasta penisola, 
chiamarono anticamente Ponto Axenos. c ioè mare inospital e. 
Essendo ancora i Greci nella toro infanzia ebbero spavento 
d ijmdifiuajàas&e ; coli' accesa immaginazione le popolarono 
di /mostri e dis feci ti feroc i che si sbranassero qualunque stra- 
niero accostavasi loro. Davano fama alla credenza le orride 
/procelle che lo agitavano, l a/caligi ne che nera e continua lo 
inviluppava, fiorili scellerati che vi si celebravano di vittime 
«mane. 

Storia di Genova. — I. Tk 
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Narrano che JGiasone vi penetrasse il_£riino. Lascio le 
favole delle capre d'Angora, del montone di Frisso, del 
vello d'oro; séguito/Diodor© Jsico lo. Secondo questo a u lo re, 
sembra fosse cagione di queir impresa ano strano avveni- 
mento. 11 mar ponti co stando rinchiuso a forma di lago, ri- 
eolmo in modo straordinario da' fiumi che vi sboccano, non - 
potendo capire la sovrabbondante piena delle acque, ruppe 
d'improvviso l'istmo e venne a scaricarsi nell'Ellesponto, 
sommergendo gran parte dell'Asia e non poco delle pianure 
di Samotracia che fu inondata dal mare. 

XXVI. Dopo rincendiojkTxcùa i Greci si dispersero in 
traccia di conquiste e di prede, varcando la prima volta i 
termini delle patrie loro. Fondarono allora le varie col onie 
del Mar nero. Le sponde di questo, venuto abitazione ed 
asTWifeinuovi coloni, non apparvero più né orride, né tem- 
pestose, né Axenos si appellò più il Ponto, ma Eusino, cioè 
Ospitale. I Tessali guidati da Neollolemo fondarono alle foci 
dell' Istro la colonia di Tomi; occuparono/a foce del Borir 
stene, innalzarono altari ad Achille; per la qual cosa, (olto 
ilnome di Corso di Achille^~ì\' promontorio superiore della 
foce del fiume divenne sede di un famoso stabilimento, fin- 
ché il nome e il commercio greco durarono nel Mar nero. 
Lasciatasi indietro la Tauride, i Tessali si arrestarono agli 
aitimi confini d'Asia e d' Europa. Nuove colonie furono da 
essi stabilite nel Bosforo Cimmer io per signoreggiare l' in- 
gresso della Meo ti de. 

Altri Greci imitarono i Tessali; gli Achei passarono il 
promontorio d'Achille, pervennero alle radicf del Ca affiso; 
al di là trovarono sede gli Eniochi i quali diedero origine 
a Dioscuriade sul confine dei Golchi. Nella Colchide si diffu- 
serò gPIonii, ed empierono di loro non solo le spiagge, ma 
il paese sovrapposto; po polando V istm o che dal Caspio 'di- 
vid ejl Pont o. ^ -**~' — "" "^ •~-~"~" m 

I CocM ^Milesi, vicini degl'Ionii, furono ancora più fe- 
lici. Essi invasero la macina dg'^Calibi_o Caldei, quella del 
Ponto, e la costa meridionale del Mar neTó; I rapeiunte o 
Trabisonda, Èrmonassa, Cerofunte, laconoli fino ad Amasia 
furono le loro città. Sinope ed Eraclea eressero a Metropoli 
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la eiPanticapeo. GÌ* in- 

per la parie di terra, per 



degli stabilimenti che piantarono di qua dall' Ha li nella Pata- 
gonia e nella Bitinia syi& ,ajQaifie4òne. 

Andarono innanzi; si cacciarono nella Tauride , segui- 
rono le tracce d'Oreste che vi s'era recaio con Pilade, spo- 
gliarono i Tauri delle loro sedi, fondarono Jejcolonie di 
(Ghersoneso, di lZeodosù 
felici Tauri opprèssi dagli 
quella di mare chiusi da' Greci, vissero quindi innanzi in 
durissima schiavitù. 

Restava &' MJl&L la Meotide, e la tentarono. I Meoti 
non avendo forze marittime si videro in breve signoreggiare 
d a' Gr eci; i quali entrarono nejjjwoi, vi presero dimora, 
fondarono la celebrejaltà, dalla Tana,» 

XXVII. Con questi possessi il commercio ori entale cadde 
tutto inumano de* Greci, che solamente allora pi 
noscerne la vasla ' rVWnezza. Le mercanzie dell' India si de- 
positavano nella capitale dell'Assiria; Ninive n'era il centro; 
di là per la Battriana scendevano pei Gumi sino all' estremità 
meridionale del Caspio. I popoli Gaucasei aveano già in uso 
quel commercio e Io esercitavano; i Greci coloni lo tolsero 
ad essi; senonchè lunga e disastrosa era la via che doveano 
seguitare dalla Metropoli degli Assiri alle spiagge del Ponto; 
si dice che pensassero a profondo disegno; accorciare il cam- 
mino, ricevere in prima mano le indiane merci; a ciò pro.v- 




primo. In tal guisa veniva ridotta a quattro sole giornate di 
cammino terrestre la strada che far doveanoTpro^otfTSelFin- 
dia per passare dal Caspio al Mar nero. 

Ma vòlte in decadenza le greche repubbliche, cadute in 
mano dei r e m acedoni, le colonie del Mar nero andarono 
perdute. In prima Filippo protestando la conquista dell'Asia 
sedusse il genio greco; suo figlio Alessandro seguitò il dise- 
gno*, lo pose in alto , si recò al Gange; raccolte sotto il suo 
impero quelle tante province, colla libertà cessò il com- 
mercio; i tanti tiranni che si disputarono il regno di Ales- 
sandro alla costui morte recarono l' ultima fiue ai gloriosi 
destini di Grecia : il commercio del Mar nero a' intridi: i 



s* 



.308 EPOCA PRIMA. 

Tojpmei impossessatisi dell'Egitto, lo ravvivarono per quella 
parte, rimediando alle offese fattegli da' persiani, i quali 
aveano concentrate le merci nel golfo Persico per condurle 
in Babilonia e diffonderle nell'interno dei loro dominii. I 
Tolom ei costrussero sulP Eritreo navigli capaci da superare 
leTonde tempestose dell'oceano; indi avventurandosi a più 
alto concetto, posero studio a congiungere il Mar rosso col 
Mediterraneo; ma vane paure che il livello del primo fosse di 
tre cubiti più alto di quello del secondo si opposero all'effetto; 
sicché ancora oggidì si desidera rinnovato il tentativo da chi 
vorrebbe il commercio orientale ricondotto agli antichi signori. 

Il mezzo più acconcio e spedito del Mar rosso nocque 
alla via dell' Eusino, cui si giungeva, con immensa spesa, 
per la Battriana, l' Oxo, il Mar caspio ed il Giro. 

XXVIII. Intanto Roma saliva a suprema grandezza, 
vinti tutti i popoli e re^JLucollo trionfava di Mitridate signore 
del Ponto; appresso, Pompeo assoggettava questo all' impero 
latino; pensava a riaprire l' antica comunicazione dell' occi- 
dente coli' oriente per la via del Mar nero; manjdava, j^firili. 
Riferivano, che dai cpjjfinj <jejr India in seUe giorni si pò- 
teanoj^sjpp^a^rj^ìe,JB«reaiiti»in BaUriana alitarne Icaro, 
influen te de ll' Oxo, che mettea nel Caspio. Oltrecciò, per 
l'Eufrate nel Persico, era un'antica navigazione già nota, 
distrutta da' Persiani , riposta in onore da Alessandro il Ma- 
cedone. 

Mentre queste cose si travagliano, Pompeo cadeinFar- 
saglia, cerca un asilo dai Tolomei, i quali ricordandosi il 
micidiale disegno, violano l'ospitalità; lo fanno trucidare. 
Cosi in tempi a noi vicini vedemmo nuovo Pompeo ri co v rare 
all'ombra ospitale d'altri Tolomei, ed incontrare la sorte 
dell* antico per non dissimili fini. 

Andando a vuoto il tentativo, i Romani pensarono ad 
occupare l' Egitto siccome cosa che più si confaceva all' in- 
dole loro di guerrieri e conquistatori. Quella provincia cadde 
tosto in loro balia; Alessandria segni ad essere l'emporio 
d'oriente ed occidente infinchè la sede dell'impero trasferita 
in Bisanzio da Costantino, il commercio dell'Eusino un'altra 
rolla risorse. 
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Per poco però; che i barbari lo devastarono. Gli Scili 
irruppero verso occidente, cacciarono i Getosarmati ; i cac- 
ciati chiesero aiuto ed asilo a' Romani; questi li rispinsero; 
i rispinti menarono strage delle legioni; varcarono il Danu- 
bio e l'Emo, trascorsero sino alle Alpi e ai Pirenei, sac- 
cheggiarono l'antica sede dell'impero; posero ad estremo 
pericolo la nuova. In quella inondazione barbarica le coste 
occidentali e settentrionali del Ponto rimasero perdute; gl'im- 
peratori greci a misura che perdevano le province mediter- 
ranee si concentravano nelle ma rR ti me; i barbari non avendo 
forze navali mal poteano resister loro; ma venne tempo che 
la Tracia stessa fu abbandonata in gran jparte, e la città di 
Costantino, con un piccolo distretto all'intorno, divenne 
un'isola separata dal continente per mezzo di un canale sca- 
vato dalla Propontide sino al Mar nero; un muro di sessanta 
miglia lo riparò; un altro muro separò la Tauride dal conti- 
nente; un terzo chiuse le porte del Caucaso e le gole delle 
Alpi che davano ingresso alla Colchide. I barbari atterrarono 
questi man; entrarono nelle province romane; commisero 
ogni guisa di orrori; i Sa r ma ti. gli Sciti da settentrione * 
ed_occidente piomba ™^ ahììa Asaardair Fna^ i Parti 
dall' oriente; fu allora che il commercio della Serica, che si 
faceva per mezzo del Fasi, andò smarrito. 

Intanto un condottier di cammelli, Mohamet, commove 
l'Arabia; esce dai confini della penisola; sottomette l'Egitto; 
saccheggia, arde, distrugge Alessandria; dissecca la fonte 
del commercio orientale in quelle parti. 

Erano così le cose, quando Pietro Eremita dissonnava» 
l'Europa col grido delle crociale; riconquistava l'oriente 
all'occidente. Cadeva tosto la Siria; scendeva a' patti l'Egitto; 
il commercio orientale ripigliava vita, si ravviava pel per- 
sico e l' arabico. Ma non erano quelle vie né sicure, né fa- 
cili per la dominazione de' Saraceni , sicché Costantinopoli 
tornava ad essere importante canova, e il Mar nero si riten- 
tava con secreta cupidigia dagli occidentali. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Del commercio dei Genovesi nel Bosforo • Posto Eatiao. 

XXIX. I Genovesi navigarono ed ebbero stabilimenti 
nel Mar nero sin dal secolo andeeimo. Recherò a provarlo 
qoanto ne scrìve Farci vescovo russo Stanislao Sestreneevriez 
di Bolrasz. (Histoire de la Tauride) 

Iif Tftnr if1f i cosi nominata 'perchè abitata da) Tauri, 
venne invasa da' Cim meri i . ScjLL, Goti, B osfora ni, Ungher i, 
Gazzjri, Pesjj&ejigghi, i quali ranmTlOtfO forono scacciati 
dai Polowces-Com ani. Ora questi, nota il prelodato Arcive- 
scovo, « commencèrent par payer nn tribut annael aax Gotha, 
» qai pour-lors étaient les plus forts:. mais peu de temps 
» après, de tributaires ils devinrent souverains assez peto- 

* 

• sants pour imposer des tributs à leurs premiers domina- 
t leurs , et pour se montrèr rédoutables è la Russie. Ils y 

; » narurent pour la première foia au mi lieu dn o nzièmitaiàr 
» cte devant' Pèreiasiave , ville situee sur la rive gauche du 
):) ^3 Wieper; ils n'en furent éloignés que par composi tion; el 
' » l'on doit conclure de leur traile avec le» Genois, quils élaienl 
{ » e nliér etnenl maitre» de la Tauride, lorsqu'ils leur permirenl 
^y> de s'y élablier. » [Hisioire de la Tauride, tom. II, liv. 14, 
» pag. 125.) 
• ■ '■ ; • •*-* Gli stessi Palowces o Comani passarono quindi dalla Tau- 
ride alla città di Asof, fondata dalle colonie greche sotto fi 
nome di Tanai, appellata dai Tartari Adzal . « Asof avant J403, 
» scrìve M. Sestrencewicz, était occupée par les Palowces; 

• et dans ce mème siede les croisades y porterei» t les genois, 
» répoblicains industrieux, qui surent profiter d'une position 
» aossi avantageuse, et bientòt cette bourgade désolée par 
» les barbares fot transformée en une des villes les plus com- 
» mercantes de la Mer-noire. » 

« Gènes (segue Io stesso autore) déjà maitresse des dif- 

» férens porta de la còle meridionale de la Tauride, et de 

» pìaaìeurs villes, n'eul sans doute qu'un appel à fa ire à 

» ses Scytes (i Sarmati Cosacchi che nel duodecimo secolo 
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» dalla Tauri de entrarono nella città d'Asof) pour les déter- 
» miner à se transplanter; el quelque religion qo'ils profes- 
» sassent, ita darent se flatter d'atteindre au droit de boor- 
» geoisie, ear le commerce n'exige que de l'Hidoslrie, et 
» son esprit est le créateor de la tolérance. » (Op. cit., tom. 
II, liv. 8, pag. 16.) 

Ora, secondo il predetto autore, si deve concbiodere: 
lo ebe i Genovesi, poco dopo la metà del secolo nn/Wim^ / - , , 
*Ti8l nft lU h fl* m » nt » soHa costa meridionale della Taoride 
•<»ijij|ciaii in fnw» d j convenzioni coi Pai owces-C o mani; 2"che 
s m principii del secolo duodecim o passando essi dalla Tao- &<£ ' 
ride nef mare d A A sof seppero trar profitto dalla comoda con- 
dhione de' luoghi sicché dov'era una borgata disolata da'bar- 
bari sorse tosto una eittà delle più commercianti del Mar 
nero. 

Avvalora questo il trovarsi nel trattato con chiuso da'Ge- 
novesi il 1178 eoli* imperatore greco Emmanuele Comneno, 
ch'egli facea loro copia dì veleggiare in tutte le parti dell'im- 
pero, eccetto nella Rosala e nella Malica o JbVotfoi/cioè Pa- 
lude meotica, a meno che non ne ottenessero facoltà da 
ehi vi comandava. 

XXX. È ragione che desiderando i nostri incamminarsi 
per quella via al commercio orientale cercassero di farsi be- 
nevoli gF imperatori di Costantinopoli: la qual città, come 
porta dell'Eosino, era «fi emporio universale cosi agli orien- 
tali come agli occidentali. 1 Veneziani vi aveano già acqui* 
stata una potenza; sórti essi di povero stalo, trafficando il 
*ale padovano nei paesi circonvicini, si fecero tosto arditi, 
frequentarono le coste della Dalmazia, indi quelle della Ca- 
labria, alfine il Peloponneso; approdati ai lidi di Grecia vi- 
sitarono Costantinopoli; accarezzati dagl' imperatori, siccome 
coloro ebe puro conservavano 1* antico sangue latino, strin- 
sero alleanza con essi. I Greci erano tralignati e molli, però 
affidarono loro* b propria difesa; reme tosto il destro di 
esercitare l' incarico. I Normanni annidatisi nella parte me- 
ridionale d'ItaHa ruppero guerra agli imperatori d'oriente; 
assediarono la città di Derazie; i Veneziani gli affrontarono, 
li sconfissero; però narasio dall' imperatore regalali della Dal- 
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mazia, e di molti privilegi in Costantinopoli; questo li fece 
salire in grandezza, poscia in orgoglio; spiaeqoe il muta- 
mento a' Greci, e pensarono ad abbassarli; allora i Geno- 
vesi che stavano contenti ai minori guadagni cambiarono di 
stato; vennero sollevati a glorioso. Cosi comincia la loro 
potenza in Costantinopoli. 

Nel 1106 abbiamo una pace coli' imperatore Alessio 
Comneno: nel 1120 seguita un accordo coli' altro imperatore 
Caloianni per leva d'uomini d'arme chiamati Liguri; pe- 
rocché sembra che i Greci togliessero 1* esercizio della pro- 
pria difesa a' Veneti per darlo a' Genovesi. L' enormità dei 
dazi che percepivansi ai Latini da' Greci, e per cui le do- 
gane davano loro meglio di trentadoe milioni di scudi al- 
l' anno, fu cagione che il 1142 si regolassero più moderata- 
mente a favore dei nostri. Andarono a ciò ambasciatori 
Oberto Torre e Guglielmo Barca , e le tariffe daziarie devono 
essere state ridotte dal venti al dieci per cento come meglio 
apparisce dalla susseguente convenzione del 1155. 

L'imperatore Emmanuele Comneno era successo sul 
trono di Costantinopoli a Caloianni. Odio profondo nudriva 
contro Federigo Barbarossa, il quale vedeva infiammarsi 
delle più stolte ambizioni di abbracciar tutto il mondo ro- 
mano. Mandava però a confortare i popoli italiani a ga- 
gliarda difesa di sé medesimi, ed offriva danaro ed aiuti 
d' ogni ragione. Un Demetrio metropolita venne in Genova 
per lui nell'anno 1155. Stavano i Genovesi con ardore Ira- 
vagliandosi alla fortificazione delle mura ; il greco ambascia- 
tore a nome del suo signore offeriva settemila perperi d'oro, 
cinquecento venticinque once d'oro, s'è vero che il perpero 
valesse quindici soldi di Genova, e l'oncia si dovesse calco- 
lare intorno a lire cento genovesi delle presenti. Di questi 
perperi prometteva cinquecento all'anno (lire genovesi tre- 
cento settantacinque) ovveramente l' intera somma in quat- 
tordici anni ; confermava la riduzione al dieci per cento solle 
merci genovesi, stabilita dal padre dell'imperatore Manuel, 
le : stando fra' giusti e determinati confini consentiva a' mer- 
canti genovesi di abitare in comune nell'interno della capi- 
tale; dava loro Embolo e Scali con ampia podestà di coni- 



IL CONSOLATO. 31 £ 

raercio ed esercizio d'ogni diritto in quelli, godendovi gli 
stessi privilegi e grazie che vi aveano i Pisani ; concedeva 
tnttociò che avea loro promesso Paleologo suo rivale in allo- 
ra ; sicché appare che molti di numero e di potenza doveano 
considerarsi i nostri in Costantinopoli, e la repubblica aver 
già fama colà di importante signoria, se per mezzo di un 
annuo ragguardevole tributo gì' imperatori orientali se ne 
procacciavano l' amicizia. Il Gomneno si obbligava altresì 
per quattordici anni d' inviare un pallio e sessanta perperi 
air arcivescovo , due ai consoli ; far ragione a tutte le que- 
rele de' Genovesi recate dinanzi a lui; tutelarli, salvarli in 
ogni terra dell' impero. 

Per il contrario la Repubblica prometteva non prestar 
aiuto, opera, consiglio a' nemici imperiali: quanti legni suoi 
avea in quelle parti sarebbero obbligati a difenderlo in ogni 
necessità. Era riservato che facendo l' imperatore o suoi suc- 
cessori l' impresa di Siria si sarebbero rispettati gli acquisti 
genovesi. Per le offese recate a lai o suoi sudditi da' Geno- 
vesi innanzi la convenzione, si dovea praticare come usavasi 
coi Pisani ; per quelle posteriori i consoli ammoniti dall' im- 
peratore farebbero giustizia. 

Questi patti conchiudevansi e giuravansi dall'ambascia- 
tore, dai consoli, dal Parlamento nella chiesa di San Lo- 
renzo in due alti separati. 

Due anni appresso si mandava Amico di Morta a richie- 
dere gli Scali e l' Embolo. Era V Embolo una specie di porti- 
cato e di logge; quinci e quindi magazzini e botteghe, nel 
mezzo la strada. 

XXXI. Se non che i Genovesi sino allora dimorati fuori 
in luogo detto Greu. forse presso Galcedonia , mal bramava 
l'imperatore accolti in seno della grande città. Temeva la 
potenza e i moti loro; pretestava, indugiava, né il pattuito 
eseguiva. Gli era cagione a tergiversare quanto vedea fare 
dall'imperatore Federigo in Italia, e secondo che questo vi 
otteneva vantaggi o correva pericoli, egli si regolava. Tor- 
nala dunque vana la spedizione di Amico di Morta, altra si 
commise ad Enrico Guercio il 1160. Questa volta trovalo dis- 
posto l'animo imperiale, si ottenne l'intento; accadde la 
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transazione in città degli emporj ; il Comneno con suo de- 
creto, con titolo d'aurea bolla indfritto all'ambasciatore 
Amico di Morta, accordò che V Embolo, lo Scalo e la chiesa 
posseduti nel luogo detto Greu al di là di Costantinopoli , si 
trasferissero in questa città ; stabili ad un tempo i quattro 
confini dei nuovi possessi per lo sbarco, vendita delle merci, 
carico delle navi ; sicché i mercanti genovesi vi acquistarono 
una tal guisa di porto franco. Qoindi si può argomentare che 
fin d' allora questo genere di depositi fosse conosciuto tra noi. 
XXXII. Mentre queste utilità si procacciano in Costanti- 
nopoli, la Repubblica conchiude un trattato di vicendevole 
alleanza per l' impresa di Sicilia coli' imperatore Federigo ; 
Pisa fa altrettanto. I mercanti di questa , ricevalo avviso del 
trattato della lor patria , non di quello di Genova , in numero 
di mille, confusi a' Greci, e ad una mano di greca minuta- 
glia, vanno con furore a devastare i novelli fondachi. L'im- 
peratore Comneno ingelosito dell' opulenza commerciale 
di que' popoli, di soppiatto li suscita. I Genovesi, non ba- 
stando all'improvviso numero, salvavano le persone, abban- 
donavano le robe che veniano depredate dai rivali fino alla 
somma di trenta mila perperi. 

La notizia de' conchiusi trattati con Federigo Barbarossa 
giungeva all'imperatore Manuelle, sicché e Genovesi e Pi- 
sani cacciava fuori di Costantinopoli. Pisa credeva riparare 
al disastro donando tutto quanto avea di diritti e privilegi 
colà all' opera di Santa Maria, persuadendosi che se il Com- 
neno avea spogliati i Pisani , non toccherebbe la chiesa loro. 
Mandò ancora due ambasciatori Bocaccio e Cocco Griffi ; in- 
vano, che il greco volea uscisse Pisa dalla convenzione col 
tedesco. Ma questo era alle porte d'ogni città italiana, e pre- 
mea dappresso le vite nonché le robe de' cittadini ; laonde 
fu prudenza abbandonare per allora i commerzi di Costan- 
tinopoli e continuare nella fede dell'accordo tedesco. 

Genova incontrava un' egual sorte ; i suoi mercanti ve- 
nivano pure espulsi. Per la qual còsa, io credo, del 1154 tre 
legati Corso di Sigismondo, Anselmo Mallone e Niccola di 
Rodolfo s'inviarono in Costantinopoli. Non isfnggendo alla 
Repubblica che il Comneno avea avola parte neh" ingiusta de- 
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predazione, si chiedeva indennità ed osservanza dei trattali. 

XXX HI. Correva l'anno 1170; novella legazione veniva 
affidata ad Amico di Morta. L'imperatore Manuelle dimen- 
tico, anzi pentito dell'accordato, avea sospeso il dono dei 
pallj, negate le rate dei pagamenti, dichiarata giusta preda 
quanto i suoi avevansi appropriato delle due navi Negrona e 
Guascona naufragate nello stretto di Costantinopoli, allegato 
il barbaro diritto di naufragio. Il Morta trasferivasi a conse- 
guire le bramate cose : ne avea parole vote e nulla più. Gli 
si dava a successore un Grimaldi colle seguenti i ostruzioni : 
accrescer l' Embolo e lo scalo ; altro ottenerne; aver la chiesa 
in proprietà eh' era presso ; procurare che il caseggiato fino al 
mare si prolungasse. Autorizzati dalla convenzione sopradetta 
del 1160, aveano i nostri comprato il cadente monastero di 
Calamòs, non lungi da Santa Sofia : atterratolo, sulle di lui ro- 
vine innalzavano due grandi casamenti all' estremità della 
piazza, il palagio consolare, una chiesa in mezzo, logge, 
bagni, cisterne all'intorno. 

Si commetteva al Grimaldi di chiedere la conferma dei 
trattati conchiusi col metropolita Demetrio ; diciannove an- 
nate di sessanta perperì all' arcivescovo, diciannove pallj a 
questo, e trentotto al Comune, i quali ridotti a valore di per- 
peri formavano egregia somma, e ciò secondo le promesse 
a nome dell'imperatore fatte il 1155. Largo dono si doroan- 
dava per la bella e lodevole fabbrica della chiesa di San Lo- 
renzo, il quale fosse di suffragio all'anima dell' imperatore e 
quella de' suoi parenti ; venissero risarciti i danni dell' Em- 
bolo genovese devastato dai Pisani, Veneti e Greci il 1162, 
quelli delle navi Guascona e Negrona, quelli dell'Embolo di 
Coparia testé concesso ; sicché del 1178 circa due emboli o 
quartieri avea la Repubblica in Costantinopoli ; quelli della 
nave di Scio recata con lotto il carico in Costantinopoli, 
dapprima restituita, poscia rapita dai Veneziani e dal bailo 
di qoesli venduta; quelli di altre due navi, Tona bruciata 
da essi Veneziani, l'altra di Lanfranco Grancio e soci pre- 
data con tutto il carico dai Greci e Pisani ; in fine ripara- 
zione completa di tutte quante le perdite incontrate dai no- 
stri si avanti come dopo la convenzione del 1155. 
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1/ ambasciatore Grimaldi giurava di trattare ed operare 
lealmente quanto gli era imposto ; consegnare a' clavigeri o 
tesorieri del Comune i doni ricevuti, eccetto viveri e lume; 
impedire che alcuno de' suoi figli si facesse vassallo dell' im- 
peratore; non palleggiare che altri il divenisse; non portare 
o mandare dono ad alcuno che oltrepassasse la somma di 
lire mille di genuine. 

Andato il Grimaldi, veniva lusingato che Y accordo del 
1155 si protrarrebbe al 1181; darebbe il Comneno ventisei 
annate le quali andrebbero in conto sia di quelle non paga- 
te, sia delle altre avvenire sino al detto anno list,. 

XXXIV. Ma nulla fu delle promesse ; il fatto le smen- 
tiva. Di bel nuovo con mandato sottoscritto dai consoli e dal- 
l' arcivescovo partiva a quella volta Amico di Morta. 11 ri- 
stretto di quanto si convenne ò il seguente : 

Fosse alleanza e pace perpetua tra l'imperatore greco e 
il comune di Genova da quel di (ottobre 1178) finché dorasse 
il mondo. I Genovesi non offendessero né l'imperatore, né 
i suoi successori, nò in alcun modo le terre di Romania ; nò 
mai per giusta od ingiusta occasione si collegassero contro 
l'impero con teste coronate, o non, con pagani o cristiani: 
non gli arrecassero danno ; e dove udissero che fosse dagli 
altri arrecato lo impedissero; se assalito od oppugnato, di- 
fendessero e custodissero. Se cento o più galere di Saraceni, 
pagani, o cristiani da qualunque parte movessero, facessero 
impeto contro le terre imperiali, essi tutti quanti si trovas- 
sero in Romania dovessero entrare nelle galere dell' impe- 
ratore con quelli stipendi soliti a darsi ai Latini; navigassero 
in quelle contro il nemico, né potessero ritornare se non 
dopo compiuto il servizio. Fosse condizione però, che venti 
di loro rimanessero alla custodia delle navi e case proprie. 
Ogniqualvolta l'imperatore spedisse in Genova pecunia, prov- 
vigioni, uomini, galere o navi contro coronati, o non, pagani 
o cristiani, orrevolmente accogliessero, difendessero, custo- 
dissero; non impedissero nò lui, né suoi successori di con- 
quistare alcune terre , rispettati però sempre i diritti della 
Siria ad essi competenti sia per guerra, sia per compra, o 
per iraltato acquistali. 
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* Stava al cuore del Gomneno riunire la corona occidentale 
air orientale, deporre il Barbarossa di tanta superbia, riven- 
dicare i diritti del legittimo impero romano, distruggere le 
vanità di un barbaro ed assurdo ; a questo mirava il preac- 
cennato articolo. 

Delle offese che i Genovesi facessero a* Greci o altri giu- 
dicherebbe la curia dell'imperatore, siccome si usava inverso 
i Veneti e Latini. Se venissero da essi commesse depredazioni 
od oltraggi contro qualche terra o suddito imperiale, tosto 
per nunzii o per lettere ne darebbe avviso l' imperatore alla 
Repubblica, la quale ricercati i colpevoli ne farebbe giustizia 
e vendetta; se non li ritrovasse si andrebbe contro i loro beni. 

Questa alleanza e convenzione giurassero tutti gli abi- 
tatiti di Genova da' maggiori a' minori, osservassero ad esso 
imperatore, suoi eredi e successori finché slasse il mondo: 
tutti i futuri consoli non potessero esercitare il consolato se 
prima non prestavano il giuramento di mantenerla e di averla 
per rata ed inconcussa : non venisse violata, nò lesa in al- 
cuna parte da' Genovesi sia per divieto di ecclesiastica sco- 
munica, sia per precetto di testa coronata o non. 

Dalla sua parte si obbligava il Greco di dare alla città di 
Genova embolo, scalo, chiesa, oltre Costantinopoli in luogo 
comodo e tranquillo detto Orai, ogni anno cinquanta perperì 
e due pallj , un pallio e sessanta perperi all' arcivescovo, ol- 
tre ventisei annate presso a scadere contando dal lltfb* al 
1181 ; diminuzione di un sei per cento della dogana di Co- 
stantinopoli solle robe loro, sicché dal venti essendo calata 
al dieci ora veniva al quattro per cento. Nelle altre terre di 
Romania gli stessi privilegi dei Latini : le persone e cose dei 
Genovesi sarebbero rigorosamente custodite e tutelate nei 
dominii dell'imperatore; se alcuna offesa ricevessero, chie- 
dessero riparazione a lui ; appena data querela avrebbero 
dalla sua curia piena soddisfazione. Accordava alle navi loro 
intera facoltà di negoziare dove meglio volessero tranne in 
Russia od in Malica, cioè Palude Meotide , salvo concessione 
speciale ; se avendo introdotte le proprie merci in Costanti- 
nopoli non le potessero vendere, quanto a' diritti, si userebbe 
con essi ciò che si praticava cogli altri Latini, lasciandole 
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esportare liberamente. Se alcuna nave naufragata nei porti 
di Romania venisse predata da alcuno, l' imperatore emane- 
rebbe comando di rivendicazione, a ricupero delle perdute 
coae. 

Ecco il barbaro diritto di naufragio abolito certo in quelle 
parti ad inslanza dei Genovesi. Desidero che questo notino 
coloro, non so se più malevoli che ignoranti , i quali addi no- 
stri vanno con esoso fine vociferando che l' antica repubblica 
di Genova fu nido di pirati e di ladri. 

Se i Genovesi offendessero alcuno, non potessero venir 
giudicati che dalla curia imperiale presieduta da un consan- 
guineo dell' imperatore od altro de' suoi uomini ; né avanti il 
giudizio fosse detenuto V offensore se prestasse idonea cau- 
zione; non la prestando si custodisse, ma si ponesse in .li- 
bertà durante il giudizio affinchè potesse fare le proprie di- 
fese a piede libero. 

XXXV. Queste cose dall'una e l'altra parte si pattui- 
vano e giuravano, non si ratificavano; il perchè l'impera- 
tore commetteva a due suoi ambasciatori che si trovavano 
in Roma di trasferirsi a Genova e ottenerne la final conclu- 
sione. Richiedevano quelli la Repubblica di alcune galere, le 
quali tosto inviate loro a Terracina li recavano in Genova. 
Allontanavano l'arcivescovo ed i consoli dalla ratifica Io 
spregio della scomunica, clausola ingiuriosa al pontefice 
Alessandro IH, il timore d' indispettire V imperatore Fede- 
rigo ; non volevano 1' uno vilipendere , né 1' altro manifesta- 
mente provocare. Addussero però essere conveniente aspet- 
tare il Morta in breve di ritorno. Tornato questo, venne in 
acconcio il dire che le sue relazioni non si accordavano colle 
facoltà loro ; mancar dunque di poteri ; insomma li rinvia- 
rono negando di accettare cinquantasei mila perperi che of- 
ferivano alla repubblica in conto delle ventisei annate presso 
a spirare, e di settanlaqualtro anticipate. 

In questo giaceva in Legnane Federigo: cessata così forte 
cagione di timore, si riappiccavano le trattative; ommessa la 
clausola della scomunica t si stipulava la convenzione; la ra- 
tificavano i consoli senza l'intervento dell'arcivescovo non 
essendo conveniente eh' ei figurasse in queir alto. Per la ra- 
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tifica dell' imporalore si mandava la quarta volta Amico di 
Morta in Costantinopoli. 

Recalo da due galere nel 1180 giunse il Morta in quella 
che cadeva malato e morto il Comneno. Rimaneva di lai un 
figlio, Alessio : sligato dal proprio zio Andronico spingeva i 
Greci contro i Latini; menava fiera strage di loro ; indi lo 
zio uccideva il nipote, e quello era dal popolo ucciso, Isacco 
Angelo, li per essere condotto al patibolo, saliva il trono 
imperiale. Mandato a lui del 1186 Niccola Mallone e Lan- 
franco Pevere si ratificava alfine il trattato, soppressa la clau- 
sola della scomunica. Tornava tanto più opportuno alla Re- 
pubblica in quanto che morto Y imperatore Federigo Ciur- 
mala dal di lui figlio Arrigo VI, segretamente perseguita dai 
Veneti che già tramavano la conquista di Costantinopoli > 
avea d' uopo d' aiuti e di sicurezza colà. 

XXXVI. Cionondimeno le pattuite cose si violavano in 
breve. Un genovese della famiglia dei Cattar i, stando per 
commercio in Costantinopoli, veniva offeso dall'ammiraglio 
imperiale: chiedeva dell' ingiuria riparazione; non Toltene» 
va ; pensava alla vendetta e armava alcune galere : scorreva, 
infestava i mari vicini. V imperatore gli mandava contro un 
cotal Giovanni Stirione con trenta navi ; Io sorprendeva il 
genovese, prendeva alcune delle nemiche navi, altre affon- 
dava. Fallo animoso dai prosperi successi raddoppia di va- 
lore e di minacce ; passa lo stretto ; viene innanzi la stessa 
Costantinopoli; richiede roba e denari. L'imperatore dissi- 
mulando finge di scendere a' patti ; il genovese crede alla fin- 
zione, e va per tratiare. In questo Stirione assalisce le di lui 
galere; le sbaraglia; Caffaro accorre; tenta difendersi e muore. 

Fu questo il segno della rottura : la Repubblica tenne 
violata la pace; allestì ventitré galere ; occupò Candia e Cor- 
fu, Modone e Corone sulla punta occidentale della Morea. 
L'imperatore inveì contro la colonia genovese: feudi, pos- 
sessioni , mercanzie e denari vennero tolti ; il palazzo con- 
solare di Calamos diede ad alloggio militare ai soldati ale- 
manni , questi lo posero a sacco e rovina. 

Così finiva il secolo XII; più fatale cominciava il XIII; 
lo vedremo nella seconda epoca. 
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XXXVII. Intanto il genovese commercio avea messe tali 
radici in Costantinopoli da non poter più essere interamente 
divette ; doe emboli , o quartieri ne lla citt à, un altro fuori; 
giurisdizione ampia consolare ; nulla più del quattro per 
cento di diritto doganale ; non prigionia se non seguita da 
condanna ; abolito il barbaro diritto di naufragio ; un annuo 
tributo di cinquanta perperi alla repubblica, di sessanta al» 
T arcivescovo ; due pallj alla prima, uno alla seconda. E 
palli erano fasce, o collane di lana bianca simili a quelli 
che i pontefici concedono per certe feste agli arcivescovi : 
significavano dimostrazione di gradimento, patrocinio, ed 
eminente dominio. 

Tutte queste cose potevano venire contese, impedite, 
ma non tolte oggimai a chi le avea già godute imparando 
a sentirne ed esercitarne il diritto. GÌ' imperatori greci più 
d'una volta pentivansi delle concessioni e degli accordati 
privilegi; ma deboli, corrotti, bisognosi di difesa ritorna- 
vano sempre ai patti violati, alle promesse esenzioni e fran- 
chigie. Quella grande città avea bisogno di tutte le prezio- 
sità orientali ed occidentali: i Greci oziosi e molli non 
valevano a procacciarsele, sicché pendevano dall'arbitrio 
«d industria dei popoli italiani; questi cacciati, tornavano 
poco dopo più forti mostrando la fiacchezza dell'impero, 
la potenza delle nostre repubbliche. 

XXXVIII. t «jflipr» n»i n *~«™i« C he i Genovesi fa- 
cevano in Costantinopoli era in gran parte di economia; 
cavavano dal Mar nero i j&fifii, le pellicce, lancerà, la pe- 
ce, il canape, ilJHno, i /grani « le (frutta, i/ m etalli preziosi 
raccolti dalle arene del Fasi , o ritratti dai monti della Col- 
loide e dalle cave dei vicini Calibro Caldei ; le spezierie, • 
i profumi le droghe, il cotone/r indaco, Sìzucchero giun- 
gevano loro dall'Asia minore ,/daJTrebisonda,Cd£H' Egitto, 
dove si scaricavano le navi che venivano dall' Indie. 

Costantinopoli, appena bandite le crociale, sembrò de- 
cadere ; imperocché parevano ravviarsi le strade della Siria 
e dell' Egitto ; ma i sovrani di questo inaspriti dalle conti- 
nue guerre degli Europei o non ammettevano i legni mer- 
-canlili nei loro porti, o accrescevano le gabelle ed il prezzo 
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delle merci, a (ale che il commercio riusciva e pericoloso 
e di pochissimo vantaggio ; laonde fa d' uopo tornare al 
Mar nero che non più d'ora innanzi si abbandonò. 

La via che tenevano le merci orientali per giungere 
nel Mar nero, e quindi in Costantinopoli era o a mezzodì 
o a tramontana del medesimo mare. Le carovane, per mezzo 
del golfo persico, si cònducevano all' emporio di Torisi: da 
questo, parie di esse si accostava all' estremità meridionale 
del Caspio, e per Erzerum dove è più alpestre l'Armenia 
scaricava a Trebisonda, il porto più sicuro di tutta la co- 
sta orientale sopra il Mar nero. 

Un'altra parte, eia maggiore, teneva cammino più 
lungo, ma più facile; volgevasi obliquamente all'occaso; 
per acqua, o sponda si recava ad Organsi. Quivi attendeva 
le altre derrate le quali lasciando la via di mare pel golfo 
persico direttamente, e fra terra giungevano dai pròpri 
paesi, l'indiche per l'Indo e il Gange e il monte Paropa- 
miso, le cinesi da Camalecco metropoli del Cataio. Dugento 
giornate impiegavano quest'ultime di viaggio per trasferirsi 
da Camalecco ad Organsi nella Carasmia, parte per fiuma- 
ne, parte su carri tirati da somari o da cammelli. Dalla 
Carasmia tenendosi a tramontana entravano nella Comania, 
sostavano a Sarai capitale dei Tartari sopra il Giaic, quindi 
a Gintarcan sopra l' Edil a settentrione del Caspio ; dall' Edil 
al Tanai e per la foce di questo al lido orientale della pa- 
l ude Meolide. o mare d'Asof pervenivano alfine alla città 
della Tana impiegandovi da Organsi altre cento quattro 
giornate; sicché da Camalec nel Cataio alla Tana tutto il 
viaggio era di trecento quattro. 

Ma qui fo fine al commercio di Costantinopoli ; il dirne 
maggiormente mi torrebbe gran parte della seguente epoca 
nella quale le radici messe in questa meravigliosamente dis- 
volse. Narrerò allora come si stendesse ed ampliasse dando 
origine alle famose colonie e di Caffa e di Pera che a tanto 
salirono di gloria e d'opulenza da modesti prìncipj. 
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CAPITOLO SESTO. 

Del commercio dei Genovesi nelle Baleari e nella Spagna. 

XXXIX. Dopo gli acquisti di Siria levati gli animi 
crescevano le forze della repubblica ; dall' oriente trapassava 
air occidente. Alfonso VI, re di Cartiglia si era ig Dominio- 
sameate congiunto in parentela col moro Abenhabet re di 
Siviglia. Disegnando riacquistar Saragozza e Denia interpo- 
neva r opera di quello per aver aiuto dagli Almotavidi o 
marabutb, popoli erranti dell'Affrica, fuggili dal consorzio 
degli altri Sarac ini per non farsi corrotti; essi il prestava* 
no, ma tosto uccidevano il re di Siviglia ; sbaragliavano con 
fatale giornata quello di Castiglia; occupavano l'Andalusia, 
la Granata, la Marcia, l' isole Baleari; infestavano ogni lido. 

E i popoli Italiani intraprendendo ona crociata nel 1115 
a cacciarli di Maitrca, li snidavano infatti di là: facevano 
ricche spoglie; i Pisani ne adornavano il superbo lor duo- 
mo. I cacciati ritornavano; altre generazioni d'infedeli, i 
Moaddini, venivano al governo delle Baleari; le piraterie 
crescevano. 

XL. Pregavano i re di Spagna il pontefice, e que- 
sto i Genovesi perché volessero liberare quelle contrade 
di tanta peste: Narrai come la repubblica accettasse l'invi- 
to ; Miaorca, Almeria, Tortosa occupasse, smantellasse; dirò 
ora quel tanto cbe pud riguardare la parte commerciale» 

La guerra che avea intrapreso Ruggiero re di Sicilia 
aiutato da' Pisani contro le province rubellate, quella de 9 
Veneziani contro l' impero greco e gli Arabi di Siria ra- 
dunava^ in Pisa e Venezia io numerabili ricchezze ; a' Ge- 
novesi dunque restava il trovar occasione di Carsi innanzi 
quanto i due popoli riyali per le altre parti, nò restar vinti 
al paragone; erano i ricchi mori di Spagna, e parve savio 
siccome i più prossimi farli segno di una marittima spedi- 
zione ; sicché si deliberò di mover contro Minorca lasciala 
intatta dai Pisani e Almeria di Granata città marittima piena 
di traffico e di seterie. 
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A tal fine si oonchiudeva «a trattato nel srllran sai dot 
1146 ira il re ed imperatore Alfonso Vili, di Castiglia e L«t~ 
se, e il cornane di Genova. 

Si obbligava il prime, radunare restrette io lotto il 
prossimo mese di maggio, incamminarle vene AJmeria, alar 
colà a norma di quello stabilirebbe coi consoli ; non far vio- 
lenza ai Genovesi, uè costrìngerli di andare altrove olire la 
loro volontà , salvarli colle cose loro lealmente come meglio 
potesse; dare liberamente ad essi la terza parte delle città e 
luoghi colle cose mobili e pertinenze che insieme avrebbero 
occupato, o si sarebbero a Ini, o ad essi rese ; le altre dna 
terze parti riterrebbe per sé ; non far né coli' opera, né col 
consiglio, nò per mezzo del suo erede che il comune di Ge- 
nova perdesse mai la di lui terza parie ; ad alti-elianto pre- 
vio giuramento obbligherebbe i suoi uomini ed eredi ; se al- 
cuno la detta terza parte volesse togliere a' Genovesi gli 
aiuterebbe a difenderla e conservarla ; anello che la città di 
Genova godeva nel temporale accordava nello spirituale alla 
di lei chiesa. 

Nelle altre città eh* egli acquistasse o dove non doves- 
sero i Genovesi partecipare aHa terza parte concedeva tutta- 
via una chiesa con tanta giurisdizione e case quante basta- 
vano all' onorevole abitazione di cinque preti co' loro cherci, 
un fondaco de' migliori, un forno, un bagno, ed un buon 
giardino ; in qualunque sua terra avesse o fosse per acquistare 
sarebbero i Genovesi salvi e sicuri colle loro robe senza ve- 
rno pagamento di por latteo, pedaggi* e rigaggio , cosi in terra 
come in mare. 

Per le spese delle macchine belliche condotte da' Geno- 
vesi, al presente pagava al messo loro dieci mila marabottini 
fini (pesavano in oro un settimo d' oncia; ventiquattro d'ar- 
gento ne facevano un d' oro) fra trentun giorni da quello 
che fossero andati a lui, avrebbe pagali altri dieci mila in 
Barcellona alla prossima Pasqua di risurrezione. Quante ga- 
lere portassero sarebbero computate, eccello quelle ohe con- 
duceva a sue spese il conte di Barcellona. 

Finché Alfonso si trovava all' esercito, prometteva di 
non far patto o convenzione aftinché gli fosse reta alcuna 
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oitlà marittima; non accettare danaro, né sminuire l'eser- 
cito genovese senza consiglio de' consoli che si trovassero 
in quello; qualunque cosa acquistasse nei predetti termini 
della prossima festa di San Martino al ritorno dello stesso 
esercito in Genova darebbe e concederebbe la terza parte 
a' Genovesi. 

Questi patti giurerebbe suo figlio appena toccati i quat- 
tordici anni se il richiedessero i consoli ; inoltre quei Geno* 
vosi che verrebbero investiti della predetta terza parte ne 
riconoscerebbero il dominio dall' imperatore e suoi eredi ; in 
modo però che dovessero possederla liberamente e senz' al- 
cun gravame. 

I Genovesi farebbero giuramento agli eredi di Alfonso 
di difendere le due terze parti ; e questi a quelli per l' altra 
terza. 

Gotali cose osserverebbe V imperatore lealmente, a meno 
che non ne fosse legittimamente impedito o ne avesse il con- 
senso da' consoli che fossero all' esercito. Che se non potesse 
di persona trovarsi in questo, quanto è stabilito eseguirebbe 
il figlio coi conti e principi suoi. 

I Genovesi accettavano le soprascritte condizioni ; si 
obbligavano alle medesime cose; dichiaravano che se non 
potessero concordarsi col conte di Barcellona non sarebbero 
tenuti dal presente giuramento. 

Fatta l'impresa, caduta Àlmeria, veniva questa inve- 
stita ad Ottone Buonvillano cittadino genovese per trenta 
anni. Giurava egli fedeltà al Comune, e fra le altre cose in 
ricognizione del diretto dominio in verso i Genovesi, si ob- 
bligava di esentare da ogni diritto di pedaggio tulli gli abi- 
tanti dall' isola di Sani* Onorato fino a Portovenere ; tenerne 
sicure le persone e le robe ; non vessarli , né turbarli nei 
loro commerci, e quanto a' Pisani e Siciliani uniformarsi al 
comando dei consoli. 

Ottone riconosceva l' alto dominio di Almeria dalla re- 
pubblica adonta del trattato coir imperatore Alfonso; peroc- 
ché avendo questi mancalo a' patti non potea pretendere 
aììa piena esecuzione di quello. 

Tornata la flotta genovese dall' espugnata Almeria, i 
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venti contrari o altro segreto disegno la fecero entrare nel 
porto di Barcellona. Quivi il conte Raimondo le pose innanzi 
l'impresa di Tortosa; laonde altro trattalo si stipulava 
con lai. 

Prometteva precederli in Tortosa e nelle Baleari ed altri 
luoghi marittimi; dare loro ona terza parte degli acquisti, 
ritenute per sé le altre due terze, non nuocerli nel tranquillo 
possesso di quella, aiutarli se molestati; in quelle città da 
lui acquistate e dove non avessero i Genovesi il diritto della 
terza parte accordava cionondimeno forno, bagno, fondaco 
e giardino , chiesa con signoria e case annesse ; esenzione 
d'ogni diritto di porto, di pedaggio e rivaggio, si in terra 
come in mare, dal Rodano fino in occidente. Queste cose 
tutte manterrebbe ; giurerebbe egli e il suo erede. Il navale 
esercito dei Genovesi appena si sarebbe mosso avrebbe sicu- 
rezza in ogni sua terra, e facoltà si in terra come in mare 
di vendere e comprare, tanto nell'entrata come nell'uscita. 

I Genovesi accettando l' invito, si obbligavano dalla lor 
parte inverso il conte : 

Radunare l' esercito al loro primo ritorno dopo la spedi- 
zione dell' imperatore ; avanti di tornare in Genova andare 
all' assedio ed espugnazione di Tortosa ; non assediare alcuna 
città o castello con alcuna gente senza licenza o consenso* 
del conte, dal fiume Ibero sino a Tortosa ; se accadesse che- 
per sé stessi prendessero città o castello, e ritenessero fra i 
termini stabiliti, darebbero due terze parti ad esso, l' altra 
terza riterrebbero per sé ; avrebbero nell' esercito le macchine 
belliche e tutte le altre cose a quelle necessarie, che fossero 
in loro arbitrio o quello del consolato. 

Starebbero all' esercito presso Tortosa col conte di Bar- 
cellona o co'suoi finché questi vi si troverebbero, a meno 
che non nascesse giusto impedimento o per mutuo consenso 
ambo le parti disponessero altrimenti. Salverebbero, come 
meglio il potrebbero, il conte e le cose sue, con tal condi- 
zione però che di tutte le città e luoghi o presi o resi , si a 
loro, come al conte, le due terze parti toccassero ad esso, 
r altra terza appartenesse liberamente e senza gravame a' Ge- 
novesi. Non farebbero né coli' opera, né col catrò$J\* tto 
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detto conte le perdesse ; ad altrettanto obbtfgfcerenbero con 
giuramento coloro * evi consegnassero detta tersa parte; che 
se alcuno volesse torle e disturbare il conte nel pacifico pos- 
sesso, le difenderebbero; la parte che godrebbe nel* tempo- 
rale la città di Genova, avrebbe nello spirituale la dr lei chie- 
sa; finché starebbero coir* esercito non patteggerebbero par- 
ticaìahoenke con chicchessia affinchè si arrendesse alcuna 
città e fosse loro sborsato danaro, o* soffrisse m qualsivoglia 
modo diramazione* e pregrarìfiio I' esercite del conte, senza 
consenso. di' esso, se vi fosse, e de' suoi che vr si trovasse- 
ro-, s'egli mancasse; ninne pertatico, pedaggio, rivaggio 
darebbero i suoi uomini in- tutta la terra e mare de' Genovesi 
dr quelle cose che appartengono a* cernirne di Genova ; ed in 
tutta la terra o mari che ora bara* e* in seguito acquistereb- 
bero sarebbero salvi e* sicuri coito ; t*be loro, eccettuati i par- 
ticolari divieti. Se alcuna persona del genovese distretto o che 
abita nelle parti dei Genovesi facesse ridante contro alcuno 
che fosse della giurisdizione di esso- conte, quella eausa si 
tratterebbe dinanzi il di lui giudice ; per converso se alcuna 
persona della giurisdizione del conte facesse riclamo contro 
alcuno del genovese distretto, la causasi tratterebbe e defi- 
nirebbe nauti- il giudizio di quelli ai 1 quali i' Genovesi avessero 
commessola loro pari»; e* ero sì eseguirebbe cosi nelle cause 
pecuniarie come nelle criminali. Inoltre gft uomini del <hV 
stretto del conte non sarebbero' costretti: a far battaglia nel 
distretto genovese. Si noti una tale espressione indizio- mani- 
festo della civiltà dei Genovesi. 

Queste cose si firmavano e giuravano da cento sessanta^ 
quattro genovesi cittadini de' primari. 

Dopo eie andavano i nostri , espugnavano Tortosa. Nel 
4*46 il conte dow solo atteneva la promessa, ma con singer- 
lave trattato aggiungeva le altre due terze parti dell' isola, 
«he si trova avanti il porto di Tortosa 1 , sicché il Comune ve*- 
mv* a possederla intera. 

RaMnondD faceva tal donazione per rimunerare, come 

ai« esprimeva', V insigne fede e la sincera amicizia dello sire- 

fruissimo popolo gewxm*. Laquat donatone faceva alla chiesa 

di' San Lorenzo per consenso di 6u$\Yfc\mo ì w^aore di Moni- 
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peilier; due arai appressa veniva confermata dal pentefiee 
Eogénio IH. 1 consoli gemmi in prima la- iena parte con- 
cedevano h* fende ad afeonl eilledfof genovesi, sette colali 
condizioni di o ma gg i o e* dr canoni ; i*di X afte dominio de* 
navano atte: chiesa del 1 duomo, acciocché- non paresse inone» 
sto eh' essi ritenessero li (erra parte, mentre le altre due 
aveva il eonte di Barcenena regalate aUa stessa ehfes*. 

Het li 49 altro prrvitegio' accordava ftahnesjée ai Gene» 
ve»; poiché l r avevano essi aiutato- eonr grande atnierxia «4» 
P occupazione di Terrosa , diceva egli , essere deliberato di 
esentarli d'ogni pedaggio-, maggio e porto, ch'essi e gli 
nomini tnttf del loro distretto erane soliti di pagare presse 
Tarmarite nelP Aragona, andando* o- tornando di Spagna e 
d'altre parti. Iviono potesse mot riscuotere tali diritti, f 
quali intendeva loro rimessi inferamente. Però facessero 
qualunque eosa volevano senza 1 temer gravezza impedi- 
mento dia loi o suoi eredi. 

XLI. L'occupazione di Minorca, Ahnerta e Tortela, 
qnelle di Baeza citta 1 di frontiera- in Andalusi», e Lisbona 
in Portogallo, fa* quali* caddero nel medesimo anno in man 
de 4 Crociati, dierone a* Genovesi fama e potenza; sicché il 
grido dW loro valore- andò dovunque e sonò acerbo* air ani- 
mo degK attri Saraceni che reggevano- le province spagnoe- 
le; parve loro pericoloso il ritentare- te fortuna delle armi, 
perocché P esempio recente' gli atterriva'; mandarono parola 
di amicizia, e* desiderarono di discendere a patti». La fteptfe* 
hfica non mancò a sé stéssa; colse il- destro e crebbe rf no- 
merò de 9 privilegi ed esenzioni etto già; godeva fin fspagna. 

Erano i regni di Valenza 1 e di Morda ricchissimi em- 
pori di commercio che vi aveano stabiliti i Morì. Reggeva 
il primo Bbabdele Muhamet fighe di* SoH ; * Gemane; subo- 
dorate le volontà- del moro, mandò a tur nel f 1*0 ambascia* 
fore Guglielmo Lusio; si firmò quindi àW trotter l'altra parte 
una* pace di dieci armi, cou vicendevole promessa di tenersi 1 
indenni e sicari cosi in more come in ferra m totti gli stati 
che appartenevano ad entrambi i contraenti. Si obbligava 
specialmente il saraceno per amore ed onore ricognizione 
di signoria de* Genovesi, di dar loro diecMta marabotlini 
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(il marabottino, secondo il marchete Serra, era la settima 
parte d' un' oncia d' oro e ne formava ventiquattro d' argen- 
to) in doe anni , cinquemila per ciascun anno ; dei primi cin- 
quemila Guglielmo Lusio prendeva duemila in tant'aro a 
panni serici; per gli altri tremila lasciava un suo messo, 
che gli si dovessero consegnare fra due mesi. Però promel» 
te va T ambasciatore, in nome della sua repubblica, che i 
Genovesi i quali risiedevano in Almeria e Tortosa non avreb- 
bero mai danneggiato nò le persone, nò le robe de' Valeri lini ; 
e il re dichiarando altrettanto per parte de' suoi , concedeva 
a' Genovesi due fondachi o stabilimenti per dimorarvi; nego- 
ziarvi ed abitarvi, uno in Valenza e l'altro in Denia, sotto 
condizione che ninno, essi eccettuati, potesse mai di qualsi- 
voglia nazione abitarvi ; accordava altresì un bagno gratuito 
per un giorno d' ogni settimana in tutte le sue terre. Gugliel- 
mo Lusio patteggiava che niuno esercito de' Genovesi mole- 
sterebbe i di lui stati, nò recherebbe ingiuria ad alcuno di 
Valenza o di Denia. 

Nel regno di Marcia si spediva nel 1160 Oberto Spinola 
a quel re nominato Lupo o Lopez ; ma le trattative non riu- 
scendo e il barbaro seguitando a pirateggiare, fu mestieri un 
anno appresso allestire un' armata di cinque galere, la quale 
giunta in Denia, Lopez mandò pel capitano di essa, il me- 
desimo Oberto Spinola. Si pattuì : privativo commercio ad 
esclusione d' ogni altro popolo in lutto lo slato del re com- 
prendente Malaga e Gartagena ; dieci mila marabottini. Cosi 
cominciarono i Genovesi a fare il commercio delle lane più 
belle d'Europa, delle. quali la natura benefica ha fornito a 
dovizia quel regno spagnuolo. 

Nel 1167 lldefonso re d'Aragona conte di Barcellona, 
duca di Provenza, pattuiva con Rodoano del Moro console 
dei Genovesi e suoi soci, sicurezza di persone e di cose in 
tutto il suo regno; esenzione d'ogni diritto di rivaggio, usa- 
lieo ec, di poter servirsi delle proprie misure, di non rice- 
vere i Pisani da Tortosa a Nizza, nò di permetter loro che 
soggiornassero nei suoi stati ; fiptessero solamente le navi pi- 
sane approdare in Barcellona non per farvi negozio, ma per 
Marcarvi i pellegrini. Quello che il di lui padre doveva al 
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Comune pagherebbe nel termine che verrebbe costituito 
dande quelle cautele che fossero di piacimento. Se gli uomini 
suoi togliesse™ qualche cosa a' Genovesi, restituirebbe, o fa- 
rebbe plenaria giustizia; accrescerebbe , o sminuirebbe il te- 
nore della presente convenzione laddove piacesse a sé e alla 
Repubblica. 

Per tutto ciò i consoli genovesi promettevano a quel re 
e di lui successori salvar le persone e cose de' sudditi Arago- 
nesi ; aiutarlo a ricuperare il castello di Albarone che il conte 
' di Sant'Egidio gli teneva sforzalo in Provenza; se alcun ge- 
novese avesse tolto cosa a' suoi uomini restituirla, o farne 
piena giustizia; se commesso delitto fra quaranta giorni por- 
tarvi riparo. 

Ciò nondimeno i tentativi genovesi e quelli de' Pisani non 
liberavano le Baleari né la Spagna dalle piraterie saracine- 
sche; non bastando al Comune le forze per opprimerli, nò 
potendo per il ricco commercio che vi faceva starsi inoperoso, 
ebbe ricorso a novelli patti. Nel 1181 lo stesso Rodoano del 
Moro si presentava al re di Maiorca Aban-lbrahim Isak figlio 
di Mohammed figlio di Ali ; stipulava a nome dell' arcive- 
scovo, dei grandi, illustri e magnifici consoli, dei senatori 
e notabili di Genova, investiti dell'autorità per legare e scio- 
gliere, e di tutti gli altri cittadini grandi e piccoli. 

Prometteva il re che nessuno de' suoi abitanti di Maior- 
ca, Minorca, Evizza e Formeleira danneggerebbe un geno- 
vese che dimorasse da Nizza alla punta del Corvo ; cosi per 
reciprocità osserverebbe la repubblica trattandosi de' popoli 
delle quattro isole sopradette ; niuna delle due parti manche- 
rebbe mai alla condizione. 

Se qualche genovese venisse preso a bordo di legno ne- 
mico alle quattro Isole queste sarebbero in facoltà di trattarlo 
come nemico. 

Si obbligava il re di vietare che alcuno de' suoi soggetti 
si appropriasse gli effetti naufragati de' Genovesi, gettali sul 
lido dal mare ; anzi potessero i proprietari , o chi per essi > 
farne il ricupero, adoperando gli nomini di quelle terre, som- 
ministrando loro un tenue pagamento. 

Questo trattato durasse dieci anni. 
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Net 1138, essendo morto Abou-lbrairo , si rinnovo?* la 
convenzione col figlio Àboo-Monanimed Abd-ÀHah ; andava 
ambasciatore per la repubblica 1 Niceola- Leecancrzze (secondo 
T annalista Oltobone Scriba era invece Niceola figli» di- Fi- 
lippo di Lamberto; il Giustiniani il chiama Niceola Longo), 
ed a nome dell'arcivescovo, dei consoli e savi di Genova. 

Si pattuiva ; ninno del distretto di quel re venisse o re- 
casse offesa contro i Genovesi in terra od in mare, dal Corvo 
sino all' isola di Santa Margherita sopra Caneba. Le navi dei 
Genovesi dovessero salvarsi e difendersi dagli nomini e ga- 
lee del re per tutta la sna terra , iF Garbo e la Spagna ed al- 
tre parti in coi si trovassero, sia che andassero o tornassero. 
Se alcuna di esse navi patisse naufragio dovessero gli mede- 
simi nomini prestar loro soccorso senz' altro prezzo che un 
tenue e conveniente. 

Niun genovese andando a Maiorca per ragion dr negozio 
o al Garbo o hi Ispagna pagasse diritto ; if re dovesse acco- 
glier tutti i soggetti della Repubblica nella sna protezione; 
aiutarli dove fosse mestieri; accordar loro fondaco in quel 
sito meglio visto; forno, bagno un giorno della settimana, 
senz' alcun diritto; una chiesa dove potessero* pregare ed eser- 
citare tutti gli atti della propria religione. 

In correspettività, l' ambasciatore genovese ai detti nomi 
prometteva non danneggiare i popoli del re, non dare aiuto 
a' suoi nemici né in fatti, né m detti, né m persona, né in 
danaro; salvare, difendere la sua terra, i suoi uomini, le loro 
cose si in terra come in mare, dovunque si trovassero; Se' 
alcun genovese venisse preso coi nemici def re in flagranti 1 
avesse questi il diritto di farne vendetta. 

Tutto ciò si osservasse ed avesse fermo dall' arcivescovo, 
consoli, consiglieri ed ogni altro cittadino di Genova per lo 
spazio di venti anni. 

Se non che dai re- saraceno poco o nolla devevansi le 
pattuite cose osservare, dappoiché due anni appresso fu me- 
stieri che il primo podestà mandasse legato AngelotloVisconte. 
Si devono eiiandio riferire alla Spagna due trattati , 
T uno col re di Navarra circa 1 f anno f f75, 1* altro con quello 
di Arragoaa nei 1186\ Il primo è cosi concepito : 
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a Sancio VI (detto il Saggio), per Ila Dio grazia re de' 
» bavaresi, ai venerabili consoli di Genova e tutti gli altri 
» dèlia stessa città, cittadini snoi diletti sanile e dilezione. 

» Essendoché abbiamo appreso per relazione di molti 
» che voi costumiate di osservare fermamente Fa fede e 
» l'amicizia ai vostri amici, la stessa vostra amicizia do- 
» mandiamo, e se vi piace , desideriamo di avere noi simil- 
» mente ; ferma ed inviolabile a voi ed ai vostri bramando 
» così di osservarla; sotto però tali condizioni vogliamo che 
» sia : che se per avventura i vostri nomini facciano passag- 
» gio per la nostra terra, ed ivi vogliano alquanto tralte- 
» nersi, da qualunque impedimento sieno sicori mentre ivi 
» saranno, o passeranno. Se poi nelle terre del re di Ara- 
» gona nostra, o (fi quella del re Ferdinando incontrassero 
» qualche ostacolo, noi c'intrometteremo voTentierissimo 
» siccome per gli uomini nostri, affinchè sieno da essi pa- 
» gati é lasciati andar liberi. Cosi i nostrf uomini similmen- 
» te, i quali facessero passaggio per la terra vostra o mare, 
» o si trattenessero ivi, rimangano sicuri da ogni itnpedi- 
w mento. 

» E siccome vi amiamo assaissimo, e desideriamo la vo- 
w stra amicizia , cosi al gloriosissimo Guglielmo re di Sicilia , 
» devotissimo nostro nipote, abbiamo spedito per voi i nostri 
» nunzi, pregandolo affinchè vi ami sinceramente, e ferma 
» amicizia stabilisca con voi ; ed ancora altri nunzi rimando- 
» remo a lui dopo che avremo di ciò vostre lettere. 

» Per la quar cosa preghiamo fa vostra Università che 
» dove le presenlieose sieno di vostro piacimento non diffe- 
» riale di significarcelo per mezzo di vostre lettere del vostro 
» sigillo munite, e portale dal nostro presente milite Ber- 
» nardo De Otta. Valete. » 

Col secondo trattalo Alfonso re d'Aragona trovandosi al- 
l' assedio di Rodi prometteva a' Genovesi che se i Pisani o 
altra persona, eccettuato l'imperatore romano e il di fai 
figlio, tacessero guerra ad essi o al Comune loro, per ciò che 
devono dare alla di lui consanguinea regina d'Arborea per ri- 
cuperare ir regno e giudicalo di Arborea, egli finché durerà 
quella guerra combatterà li stessi Pisani od attrice? «&^«wy 
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uomini in modo da non riceverli né in terra, nò in mare, né 
permettere che siano ricevuti ; che se accada che approdino 
nelle sue terre, le persone e cose loro prenderà o farà pren- 
dere ; se armeranno galee nel suo stato le farà tórre agli ar- 
matori insieme alle persone e cose ; dovunque si potrà presterà 
efficace opera e studio affinchè la regina suddetta, il di lei 
nipote figlio del quondam Ugone di Basso adempiano quanto 
hanno promesso al Comune di Genova ; che se noi facessero 
torrà ad essi consiglio ed aiuto. 

XLI1. Dalle isole Baleari si cavava sale, frumento, e spar- 
teria. Evizza sola forniva di sale l'Affrica e la Spagna. Lisbona 
e Almeria lavoravano in que' tempi i panni di seta più cele- 
bri dell'occidente, e le spole dei Saraceni ve ne formavano 
i primi modelli. La Spagna, mercè l'industria degli Arabi 
condotta ai lavori d'oro e d'argento, di drapperie, allettata 
dai comodi e piaceri delle arti utili e di lusso, offriva nelle 
sue terre marittime di che appagare i veri ed i falsi bisogni; 
lane, pece, robbia, grana da tintori, minio, spalto, lini, ca- 
nape, argenti, saponi di pietra, ferro, piombo, alarne, zuc- 
cheri, ed altri generi utili e deliziosi ; i Genovesi li traevano 
di là , li diffondevano in Italia, li portavano nella Siria , Del- 
l' Egitto, nel Mar nero; li cambiavano in gran parte colle 
derrate dell'Arabia, della Persia, dell'India. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Del commercio dei Genovesi nella Francia. 

XLIII. Il territorio marittimo della Francia si compo- 
neva di due grandi province, della Provenza e Linguadoca: 
l'una meno fertile, aperta alla navigazione , tutta fervida di 
commercio ; l' altra data all' agricoltura e alle manifatture 
non esercitava il traffico che per mandar fuori i suoi prodotti 
e lavori. 

Nella prima le città che più frequentavano i Genovesi in 
quest'epoca trovo essere Antibo , Gt&U, Frejus, Marsiglia , ed 
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Àrles. In un atto del 1114 ov' è stabilita la decima del grano 
da darsi al vescovo si legge che le navi che verranno dalla 
fiera di San Raffaele o Frejas se avranno otto nomini debbano 
dare una mina di grano, se dodici doe mine, se più di do- 
dici an quartino pt£ ciascun nomo; fin da quel tempo si ca- 
ricava dunque grfj* in Provenza per trasportarlo in Geno- 
va; cosi si faceva del sale, perocché vari altri atti parlano 
di questo che veniva estratto di là e recato tra noi ; si pos- 
sono vedere quelli degli anni 1116, 1128, 1133, il 43 da me 
riferiti, laddove scrissi delle gabelle. 

Ma nel 1138 abbiamo convenzioni particolari con Mar- 
siglia, Acquemorle, Frejus, Arles ed Antibo. 

Nel mese di luglio del predetto anno il 38 i Marsigliesi 
si obbligavano di far sicuri i Genovesi in mare e in terra , il 
denaro e persone loro ; aver per amici gli amici di essi, per 
inimici i nemici i quali offenderebbero per quanto potevano, 
o se venisse ordinato da' consoli di Genova; non riscuote- 
rebbero maggiori diritti di quelli che son di ragione, nò da- 
gli amici che i consoli presenti o futuri indicherebbero loro. 
Facendo i Genovesi esercito contro a' nemici anderebbero 
con cento uomini si in terra come in mare. Questo osserve- 
rebbero fino a dieci anni ed oltre eziandio, se li mantenes- 
sero in pace col re saraceno di Marocco, o se in guerra li 
difendessero da lui. Farebbero ragione a' Genovesi da dieci 
anni fino al presente di tutti i malefizi contro loro commes- 
si ; osserverebbero la pace cogli uomini del re di Marocco, 
de' quali farebbero salve e sicure le persone e proprietà in 
terra ed in mare sino a dieci anni ; non permetterebbero che 
si armasse legno di corsali nella loro terra per depredare i 
Saraceni se prima l' armatore non giurasse di non offendere 
gli uomini del re di Marocco. Che se per accidente alcune 
delle soprascritte condizioni si violassero, appena ricevutone 
avviso o lagnanza, fra quattro giorni si farebbe giustizia. 

Queste cose manterrebbero i Marsigliesi senza dolo, fro- 
de, malo ingegno, dove però i consoli del comune di Genova 
non disponessero altrimenti. 

Lo stesso trattato e nello stesso anno conchiudevano i 
Genovesi con Acquemorle, Freijus, Arles, ed Antibo; una 
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sola differenza ai trova in quello dei primi tre paesi ; gli no- 
mici di Acquemorte , Freiue ed Arie* promettono di pagare 
no censo di frumento per dieci anni alla chiesa dì San Lo- 
renzo, o Cornane; di vesti mine Acqaenorte, di cinquanta 
sastarj Freijas, di sessanta Arles: é però alligata alla condi- 
zione che tal censo somministreranno finche» i Genovesi li 
terranno in pace col re di Marocco, o li difenderanno da 
esso. 

Un' altra convenzione si ha con Arlea, la qnale per 
quanto non porti data ai deve certe riferire alla presente 
epoca. Promettono Raimondo arcivescovo, Ugo di Baax e i 
di lai fratelli signori del Borgo al legato genovese Idone Gon- 
tardo che le navi genovesi giungendo in Arles saranno sicure 
cosi all' entrare come all' uscire ; ugualmente quelli che vi 
(ossero aopra ; se patissero naufragio né il dello Ugo di Baox, 
né i suoi fratelli ai approprerebbero cosa alcuna ; terrebbero 
i Genovesi difesi ed illesi in mare ed in terra, nei porti che 
sono in loro potere; alle navi venienti dal Pelago, cioè da 
quella parte del mediterraneo che resta al di là della foce di 
Roma, non farebbero sicurezza, né le riceverebbero, né il 
danaro che portassero, eccettuate quelle dei peregrini an- 
danti oltremare o di ritorno, e quelle degli A relate osi che 
navigassero per il Pelago in Ispagua, o fossero di ritorno, 
le quali dovrebbero guardare e difendere i Genovesi come 
meglio potessero; questi ultimi godrebbero altresì di sicu- 
rezza e franchigia in tutto lo stato dei predetti arcivescovo 
di Arles, Ugo di Baax, e fratelli signori dei Borgo ; se da 
osai o loro uomini si facesse offesa contro i Genovesi fra qua- 
ranta giorni dalla fatta querela darebbero ammenda del danno 
• dell' offesa. Queste cose promettevano osservare l' arcive- 
scovo Raimondo , Ugone di Bau*, e i snoi fratelli. 

-Era succeduto nel 1162 a Raimondo Berengario IV, co- 
lui che avea aiutato i Genovesi air impresa di Almeria e 
Torloaa, un di hn figlio coi medesimo nome; questi avendo 
ereditati dal padre la contea di Cerdagaa, il Carcasse! colla 
Provenza e il Gevaudan, prometteva il lilla* a' Genovesi di 
osservare la pace, non ricevere i Pisani dove non fossero 
oegoz'iAuiì e venissero con mercanzie o per aggetto di esse; 
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se alcuno degli uomini suoi offendesse un genovese si offe- 
riva pronto di farse giustizia secondo ragione, dopoché fosse 
richiesta e gli si recasse querela. 

1 consoli del Comune dalla loro norie Amico Grillo, 
Ansaldo Cicala, OUobene e Simon Doria giuravano di osser- 
var la pace a Raimondo in agni tempo. Se alcuno tentasse 
di togliere e diminuire i suoi poteri e diritti non prestereb- 
bero né opera , nò consiglio ; se i Genovesi offendessero gli 
uomini suoi farebbero giustizia appenachè richiesti, e loro 
fosse data querela ; altrettanto oprerebbero i consoli susse- 
guenti. 

Queste cose convenivansi e Armavano nella cappella del 
palazzo della città d' Arles. 

Nel 1171, correndo il mese di gennaio, novello trattato 
si stipulava per ventinove anni cogli uomini di Gratz. Si ob- 
bligavano questi inverso i Genovesi di tenerli indenni e si- 
curi tanto essi come quelli del loro distretto nelle persone e 
robe, salvi i propri divieti; dar corso ed esecuzione ai lodi 
o contralti che gli uomini di Gratz avessero coi Genovesi o 
quelli del distretto; far giustizia fra quaranta giorni a* Geno- 
vesi che si lagnassero di qualche abitante ài Gratz, condan- 
nandole a tutte quelle restituzioni di capitale e d'interessi 
che fossero di ragione; non dar sicurezza, né aiuto a' Pisani, 
anzi offenderli ed averli per nemici Anche avessero guerra 
coi Genovesi; non andar a Pisa a negoziare, né ia quel di- 
strette se non prima succedesse la pace con Genova. Erano 
allora Genovesi e Pisani a combattersi crudelmente nei porti 
della Provenza e Linguadoca , e contendersene 1' accesso e 
la navigazione coi modi i più acerbi. 

La predetta convenzione giurava Isnardo console di 
Gratz aver rata e ferma alno al predetto termine di anni 
ventino ve, far giurare a' suoi socie al eia trago sull'anima 
dei popolo di Gratz nel pubblico parlamento. 

I consoli genovesi dalla lor parie, Baiamonte Odone, 
Ottoboae # Oberto Recaleaio, pattuivano in latto il detto spa- 
zio di anni ventinove di guardare e salvare gli uomini e cose 
di Grata, salvi i divieti propri; non importe sopra di essi al- 
cun nuovo dazio, e se imposto, levarlo; dar corse ed esecu- 
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zione a* contratti e lodi che gli uomini di Grati avevano con 
qualche genovese, e specialmente quello di Rubino e soci; 
se alcona potestà o persona che non fosse di Gratz o loro 
compagna avesse offeso alcun genovese, né gli uomini di 
Gratz vi avessero colpa, non farebbero loro danno, né pren- 
derebbero vendetta. A quelli che si lagnassero dei Genovesi 
renderebbero o farebbero rendere ciò che fosse di ragione. 

Tutto ciò facevano i consoli col consenso della maggior 
parte dei senatori, giurando la predetta convenzione di aver 
ferma fino al suddetto termine d'anni ventinove, e il cin- 
traco sull'anima del popolo genovese il prometteva e giurava 
in pubblico parlamento. 

Essendo prossima la fine del termine, nel mese di giu- 
gno 1198 si rinnovava il trattato dal podestà Alberto di Man- 
delio a nome della Repubblica ; in quello le medesime cose 
dall'una e l'altra parte si patteggiavano. 

XLIV. I Genovesi perseguivano i Pisani nei lidi della 
Provenza, sicché quasi tutta la seconda guerra pisana che 
le accese per il dominio della Sardegna ebbe poi a trava- 
gliarsi in quelle acque. Erano ivi frequenti fiere ; i mercanti 
(fella Francia alta vi andavano a provvedersi di tutte le merci 
che venivano dall'oltremare: seterie, cotoni, zuccheri, gom- 
me, profumi, bei drappi in lana, e ciò che serve al tingere, 
e ciò che alle farmacie ed alle arti utili , e ciò che alle dol- 
cezze della vita, che ora entra in Francia per i porti del- 
l'oceano, entrava allora per mezzo de' porti e scali del me- 
diterraneo. I Pisani e Genovesi di prima mano, e di seconda 
i Provenzali stessi, trasportavano que' generi dalle terre e da 
mari di levante e dagli stabilimenti che aveano nell'Africa 
e nell'Egitto; Marsiglia n'era la porla; non avendo ancora 
stretti legami egsa stessa col levante come fece in seguito nei 
secolo decimoterzo, riceveva dai popoli italiani le spezierìe 
e tutte le ricche derrate dell'Asia che diffondeva in Francia. 

11 porto di Acquemorte divideva con Marsiglia il com- 
mercio della Provenza; a questo riesciva la strada di cui si 
servivano i re di Francia per condurre le tele, le lane e i 
drappi destinati all'esportazione; le spezierie, le droghe e le 
altre derrate del levante ohe si spargevano nel! 9 interno del 



IL CONSOLATO. 337 

regno veniano depositate in Acquemorte, mentre Marsiglia 
non dipendeva ancora dalla Francia: i legni provenzali vi 
portavano di Cipro i carichi di cotone, di zucchero, di le- 
gno da tingere, di alarne. La chiaveria , o dogana, essendo* 
che come a Genova chiamavansi colà chiaveri i percettori 
del pubblico danaio, e cosi chiaveria l'intero magistrato, ri- 
scuoteva T uno per cento sopra tutte le mercanzie importate 
dagP Italiani , non eccettuate quelle che introducevano colle 
galere armate, senza discaricarle. Quindi potevano traspor- 
tarle a Nimes dove ancora pagavano due danari per lira so- 
pra tutto ciò che vendevano. Era loro vietato di esportare 
senza uno speciale permesso il cremisino, la lacca, l' indaco, 
l'allume, e altre materie destinate alla tintoria; ugualmente 
di ricevere per quel porto le pelli d'agnello d'Inghilterra e 
Borgogna. 

Arles situata dentro terra, ma prossima all'imboccatura 
del Rodano, era il depòsito di tutte le mercanzie che risali- 
vano quel fiume per diffondersi nell'interno. Dall'art. 140 
del suo statuto inedito del 1180 si fa manifesto che vi pren- 
devano imbarco per la Terra Santa ; ella si dava ad un ge- 
nere di coltura che ave» tratto all'industria. Vi si raccoglieva 
una gran quantità di chermisino, impiegato nelle tinture 
dai fabbricanti di stoffe di Linguadoca, Provenza e Spagna. 

Questo moto di commercio che davano principalmente 
nella Provenza, Marsiglia, Acquemorte ed Arles seguita- 
vano Anlibo, Frejus, Gratz e Nizza. 

Uno dei rami d' industria il più lucrativo era quello 
de' panni ; ve ne aveano fabbriche a Marsiglia, ad Arles, a 
Gratz ec. Si tingeva la lana in chermisino, in robbia e in 
legno di Brasile. II primo si estraeva in gran parte di Roma- 
nia, di Spagna e. di Narbona. La Provenza ne sommini- 
strava ed esportava. La lana veniva in parte di Barberia e 
di Provenza medesima di buonissima qualità; i panni pro- 
venzali non essendo di grande finezza erano tuttavia ricer- 
cati dagli stranieri, specialmente dai Genovesi ; per la qual 
cosa se ne vietò il carico agi' Italiani quando si trovarono 
in concorrenza cogli altri bastimenti provenzali. 

XLV. Se la Provenza era pia commerciante *& «k&btcl- 

Storia <ti Genova. — \. T& 
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eia peri vari suoi scali al marittimo traffico, la Linguadoca 
le andava innanzi in manifatture ed in ogni ragione d'indu- 
stria; i suoi panni venivano trasportati dai Catalani, Veneti 
e Genovesi da Narbona, che fin dai tempi latini avea fama 
dalle sue tintore di porpora, da Beziers e Garcassonna, Per- 
pianano e Tolosa che li lavoravano con molta finezza, e ve- 
nivano ricercati nelle fiere; queste città erano le più famose, 
quantunque le altro deridessero con esse quel ramo d' indu- 
stria. Montpellier, centro del commercio di Linguadoca, 
raccoglieva il deposito delle spezierie e drogherìe che dal 
levante si spedivano in Francia. Si elaboravano in questa 
città coir erbe dell' oriente le spezierie, i balsami, gli deu- 
teri i , le conserve ed altre sostanze, o ad uso di medicina o 
a raffinamento di gusto e ghiottoneria ; forse dal levante si 
era tratto il segreto di alcuna di cotali composizioni, e il se- 
creto era cosa de' medici ebrei ed arabi, i di cui scritti am- 
maestravano la celebre scuola di medicina onde sali a tanto 
grido T Università di Montpellier. 

Innanzi che Aequemorte si frequentasse dalle navi del 
Mediterraneo il porto di Lates era quello donde si spedivano 
e ricevevano le mercanzie destinate per Montpellier. Da 
esso i negozianti di Montpellier facevano le loro spedizioni a 
Marsiglia, a Genova, Pisa, Sicilia, Venezia, Barcellona, alle 
isole di Maiorca, Cipro e Rodi, Costantinopoli, sulle coste 
della Siria e fino in Armenia ; e mentre i re di Francia non 
possedevano la Provenza , tornava loro assaissimo di proteg- 
gere un tale commercio. Riunita quella alla corona, Lates fu 
abbandonato; Aequemorte tutelato da' privilegi conservò tut- 
tavia una parte del commercio orientale. 

Narbona non era da meno di Montpellier ; aveva esen- 
zioni in Costantinopoli, stabilimenti in Rodi ed in Alessan- 
dria; concorreva in Cipro coi Pisani e Catalani, pagando colà 
il solo due per cento <Togni mercanzia. Nel 1148 godeva a 
Tortosa in Ispagna di uno stabilimento commerciale e della 
facoltà di eleggersi un console; simile privilegio le era stato 
accordato a Genova nel 1166, nel 1174 a Pisa, nel 1197 ad 
E no pari as. 

Dopo Montpellier e Narbona N^Watto Nimes, Carcas- 
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sona e Beziors, Beau cai re, Agdes e Saint-Gilles o Santo 
Egidio. 

Nimes congiunta alla corona francese avanti le altre 
parti della Linguadoea conservò tuttavia sotto la protezione 
dei re quel commercio che i suoi signori aveano fatto fiorire. 
1 primi privilegi ottenuti dagl'Italiani che vennero a stabi- 
lirsi in Francia furono quelli di Nimes. 

Car casso ria si dava principalmente al lavoro dei panni 
e tessuti di cotone; ella aveva fiere assai celebri in questo 
secolo. 

ti commercio di Beziers non era men fervido. Consi- 
steva particolarmente nella fabbrica delle stoffe chiamate 
baracconi che in molta copia si spedivano dal porto di Mar- 
siglia. 

Agdes apriva libertà di commercio agli stranieri, e Saint- 
Gilles o Sani* Egidio in vicinanza del Rodano fu mercato 
frequentatissimo dagl* Italiani ed Inglesi finché non sorse 
Beaucaire; la di cui fiera stabilita nel 1217 e conservata di 
tanta fama fino addì nostri lo fece cadere in dimenticanza. 

XLVI. I Genovesi si recavano specialmente in Narbona, 
Montpellier e Sant'Egidio; contraevano con quelle città 
patti di alleanza e di vicendevole sicurezza. 

Regnava nella prima dal 1405 o 1106 Amerigo II, figlio 
primogenito di Amerigo I. II suo regno illustrava egli con 
un alto famoso fatto nell'ottobre del 1142 insieme ali* arci» 
vescovo di Narbona ed altri principali signori della provin- 
cia ; per questo alto abolendosi il barbaro costume stabilito 
presso quasi tutte le coste della Francia di appropriarsi gli 
avanzi dei legni naufragati, dichiaravasi che il salvetaggio 
di ragione appartener dovesse al proprietario del bastimento 
di qualunque nazione egli si fosse, eccetto saraceno. 

Avendo Amerigo nel 1132 inviati due consoli di Nar- 
bona in Genova, onde por termine alle contese e' rappresa- 
glie fra Genovesi e Narbonesi accadute, si pattuivano con 
lui le seguenti cose. 

11 visconte desiderando emendare le offese recate ai Gè* 
novesi, di consenso dell'arcivescovo e consoli, del popolo 
di Narbona condonava la terza parte dell' usatico e dazio 
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ch'erano soliti pagare nella sua terra; oltreciò concedeva 
sulla riva del fiume a piacimento loro tanta terra da potervi 
edificare an fondaco od emporio considerevole ed acconcio 
per abitarvi, con due torri appresso sulla medesima ripa. 
Dovessero i Genovesi essere salvi e sicuri con tutte le cose 
loro cosi in terra come in mare in tutto Io stalo del predetto 
arcivescovo, Amerigo e popolo narbonese; se avvenisse che 
alcuna nave genovese in mare, nello stagno o nel fiume pa- 
tisse naufragio, fossero obbligati a salvarne e sicurarne le 
persone e le cose lealmente, senza frode, a profìtto dei Ge- 
novesi. Tutti i trascorsi commessi fino a quel giorno da essi 
Genovesi contro V arcivescovo, il visconte e il popolo di Nar- 
bona fossero rimessi, altaiche in seguito non si facesse pia 
di ciò ricerca, né venisse recata loro molestia ; eccettuato il 
caso che alcun genovese o per azione di debito, o per cau- 
zione andasse obbligato ad alcun narbonese ; questi potrebbe 
allora introdurne domanda nanti la curia genovese, la quale 
provvederebbe di ragione in quel modo che usava inverso i 
Genovesi. 

Niuna nuova gabella imponessero i Genovesi, né l'arci- 
vescovo, né il visconte, né il popolo di Narbona, né i loro 
successori , né le impóste aumentassero. Se alcun Narbonese 
offendesse un Genovese, fra quaranta giorni dalla richiesta ne 
facessero ammenda capo per capo, secondo i costumi e le 
consuetudini del paese ; a meno che i consoli non dispones- 
sero altrimenti o l' offeso desistesse. Queste cose giuravano 
osservare e mantenere illese. 

In fine della convenzione si dichiarava star fermo V ma- 
lico di Monigro Botano e di lui sorelle, di Balduino di An- 
drea di Doneta ; illese ugualmente restassero le stipulazioni 
che i Genovesi avevano sopra i giudei di Narbona; la causa 
di Lanfranco Advocalo emenderebbe Amerigo. 

XLVII. Il quale morto in battaglia contro i Mori il 17 lu- 
glio del 1134, il conte di Tolosa Alfonso Giordano s* impa- 
droni di Narbona. Con esso nel settembre del 1143 conveni- 
vano i Genovesi congiuntamente a' Pisani. 

I borghesi di Sani' Egidio davano duecento marche 
d'argento ai Genovesi e Pisani pei indennità di tutto ciò che 
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il conte Alfonso avea tolto loro. Queste doveano pagarsi a 
certi tempi che si determinavano. 

Il conte Alfonso prometteva di salvare le persone e cose 
dei Genovesi nella villa di Sant'Egidio, ed in lotto il suo 
stato, né mai offenderli o patire che altri gli offendesse. 

Cosi pure si obbligava Pietro vescovo di Sant'Egidio in- 
sieme a qne' borghesi, promettendo le stesse cose, ed allon- 
tanato ogni dolo. 

Se alcun Genovese o Pisano che si trovasse colà cadesse 
in adulterio, omicidio o furto, fosse riservata la potestà di 
giudicarlo secondo le ragioni loro e consuetudini ; quei de- 
litti eccettuati, non avrebbero inflitto pena ad alcuno di 
essi. 

Che se fossero offese le persone e cose de' Genovesi e 
Pisani dagli uomini di Sant'Egidio fra quaranta giorni, avu- 
tone avviso certo, ne farebbero ragionevole ammenda per 
ogni capo. 

Questo giuravano sopra i sacrosanti evangeli. 

Per la qual cosa i Genovesi e Pisani senza dolo, remota 
ogni occasione, facevano buon fine e buona pace ferma ed 
intera col conte Alfonso ed uomini di Sant'Egidio, promet- 
tendo di non arrecar danno né offesa, volendo ed ordinando 
così da Genova, come da Pisa che non si commettesse ma- 
lefìcio nel porlo di Sant'Egidio, ed osservasse il convenuto. 
Salverebbero le persone e cose loro in Genova ed in Pisa e 
dovunque esercitassero potestà. 11 giuramento che prende- 
vano Lanfranco Pevere console di Genova e Guglielmo Caym 
console di Pisa farebbero prendere agli altri consoli delle loro 
città fra giorni quindici, da che vedrebbero il nunzio, o nunzi 
del conte, o abbate, o borghesi. Se alcun genovese o pisano 
gli offendesse nelle persone o cose, fra quaranta giorni dal- 
l' avutane notizia per mezzo di nunzio o lettere ne farebbero 
giusta ammenda per ogni capo ragionevolmente. 

Che se accadesse che alcuno degli uomini di Sant'Egidio 
o in Genova o in Pisa commettesse adulterio, omicidio, o 
furto avrebbero facoltà di giudicarlo a norma di ragione e 
secondo le proprie consuetudini; quei delitti eccettuati, non 
infliggerebbero pena ad alcuno di essi. 
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XLV11I. 11 conte di Tolosa Alfonso Giordano ai (enne in 
possesso di Narbona sino all'anno 1143, nel quale la resti- 
tuì ad Ermengarda figlia primogenita del defunto visconte 
Amerigo II. 

Avendo i Genovesi fatte alcune prede a' Narbonesi , la 
viscontessa mandava al Comune un suo messo, Bellengerio 
Capodoglio; si pattuiva che alcon nomo di Narbona qui n d'in- 
nanzi non farebbe ingiuria o vendetta contro gli nomini del 
genovese distretto per il torto e presa del danaro che avea 
fatto loro la galera di Belmusto e Martino Golia ; ohe se i 
Narbonesi o chi per essi ingiuriassero tuttavia i Genovesi e 
nella persona o nella roba, si obbligherebbero a giusta am- 
menda si pel danno come per la spesa inverso gli offesi. 

XLIX. Il ltf di novembre del 4151 un Raimondo Pi- 
sano avea condotta in moglie in Narbona la figlia di Ansaldo 
Guercio genovese; questo morto, i Genovesi esercitando loro 
ragioni di rivendicazione e rappresaglia contro i Pisani im- 
pedivano che Raimondo venisse al possesso della successione 
ohe pretendeva a lui devoluta o per esso alla di Uri moglie, 
siccome marito dell' unica figlia del defunto ; fu ciò cagione 
e nuova esca di rancore tra Genovesi e Pisani , i quali aia- 
ta vano eziandio i Narbonesi; la viscontessa ne scrisse offi- 
ciosa epistola all' arci vescovo, consoli, e cittadini Genovesi, 
avvertendoli ohe le cose lasciate da Ansaldo Guercio stavano 
in grande pericolo, Il quale non si poteva allontanare finché 
Raimondo non fosse stato soddisfatto. 

Ma nel 1181 e 1182, 1' una parte e l'altra veniva a .par- 
ticolare trattato, per cui entrambe ai obbligavano vicende- 
volmente di far salve e sicure le persone e cose loro in mare, 
in terra, ne' fiumi, così d'illesi come di naufraghi ; difen- 
dersi da ogni danno ed ingiuria ; fra venti giorni dalla data 
querela provvedere agi' ingiuriati e danneggiati ; far pagare 
cinque soldi di moneta genovese a qualunque narbonese o 
genovese venisse di. Narbona in Genova e viceversa per ra- 
gione di negozio. 

Queste cose si promettevano e giuravano nei due «pub- 

bìici parlamenti ; in Genova sopra l' anima dei consoli e po- 

poio genovese per mezzo del cinlraxo Balanino ; in Narbona 
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soli' anima della viscontessa Ermengarda- e del popolo nar- 
bonese. 

L. Ad Alfonso Giordano «onte di Tolosa saccedeva 
nel 1148 il figlio Raimondo V, congiuntamente al fratello 
Alfonso li; V uno e l'altro si qualificavano conti di Tolosa , 
duchi di Narbona e marchesi di Provenza; possedevano essi: 

1° Il dominio sia diretto, sia d'alta sovranità di latte le 
terre comprese nella provinola ecclesiastica di Tolosa; le con- 
tee particolari degli Albigesi, di Queroi e di Rouergoe col* 
l'alta sovranità sopra il Carcasse* e il Roeez. 

2° 11 ducato di Narbona. 

3° Le contee particolari di Linguadoca, fra le altre 
quelle di Narbona , di Nimes e d'i San Gilles o Santo Egidio. 

4° Il marchesato di Provenza che signoreggiava sopra 
tatti i paesi situati fra il Rodano, risère, l'Alpi e la Lau- 
renza. 

Raimondo era d' indole irrequieta e bellicosa , sicché 
tutta la vita passò in guerra e desiderio di conquiste. Nel 1163 
mosse contro Raimondo Troncavo! visconte di Carcassona 
perchè questi riconobbe a suo pregiudizio l'alta sovranità 
del conte di Barcellona. Nel 1159 ebbe a disputarsi coll'arrai 
la contea di Tolosa che il re Enrico d' Inghilterra volea to- 
gliergli ; soccorso dal re di Francia suo cognato, fa conchiusa 
la pace il 1169. Federigo imperatore avendolo sedotto colle 
fallaci promesse lo alienò dal vero pontefice Alessandro 111, 
per farlo fautore dell'antipapa Pasquale, sicché egli ed i suoi 
stati andarono in iscomunica. Ma nel 1174 tornò in grazia 
della Santa Sede ; nel quale anno trovandosi in guerra col 
signore di Montpellier conveniva coi Genovesi, oltre di sal- 
varli colle cose loro da quel di innanzi fino a ventinove anni,, 
termine del trattato, sì nel proprio come nello stato che 
acquisterebbe, oltre far loro ragione fra quaranta giorni delle 
querele che sarebbero portate o a lui o a' suoi baiuli, giurava 
di non concedere anzi proibire l'approdo a tutte le navi che 
venissero dal Pelago (quella parte del mediterraneo che re- 
sta al di là della foce di Roma), non ricevere le cose, o 
mercanzie che in quelle fossero portate dal porto di Genova 
a quello di Torlosa ove non appartenessero ai Genovesi, vie- 
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terebbe alle stesse navi ch'entrassero nel suo stato, che na- 
vigassero nel detto pelago , non vi caricherebbe sopra alcuna 
sua merce, uè patirebbe che vi fosse caricata dagli uomini 
della sua terra ; escluderebbe i Pisani e tutti quelli del di- 
stretto di Pisa nonché le cose loro dai paesi che ha ed avrà, 
eccetto se venendo da Pisa fossero in pace co' Genovesi. 

Convenivasi eziandio che questi impedissero a' Pisani 
l'accesso al porto di Montpellier, e facessergli guerra con 
bncii e corsali, dove Guglielmo signore di esso non stipu- 
lasse una medesima convenzione o migliore molto della pre- 
sente co' Genovesi , o seco pattuisse della pace. La qual cosa 
succedendo non però proibirebbe eh' essi seguissero a divie- 
tarne l'accesso, ricevendoli tuttavia nella sua terra. 

Prometteva serbare, custodire, adempiere le antiche 
convenzioni, sia riguardo a' pedaggi e diritti, sia ad altre 
prestazioni e facoltà. Infine ciò che anticamente era stato 
a' Genovesi accordato da' suoi antecessori o dagli uomini di 
Sant'Egidio o da lui stesso prometteva inviolabilmente di os- 
servare ad onore ed utilità della città di Genova ; né altri 
dazi imporre o togliere loro, eccetto i consueti. 

Niccola Roza console e legato di Genova ricevendo le 
predette promesse, si obbligava dal suo canto di salvare gli 
abitanti della terra di Raimondo in tutto il distretto genove- 
se, se fossero depredali andando o ritornando da Genova; 
in tal caso i consoli che sono o saranno provvederebbero 
per le cose depredate siccome fossero di Genovesi ; far giu- 
stizia Tra quaranta giorni dalla data querela ; avere in Pro- 
venza per quattro mesi dell'anno due galere fioche durasse 
la guerra coi Pisani, onde vietar l'accesso del porto di Mont- 
pellier ; concedere che le navi che uscissero dal porto di Ge- 
nova portassero tanto in ogni anno per lire dieci mila degli 
uomini di Sant'Egidio con quel nolo con cui si portano le 
cose dei Genovesi o degli uomini del distretto di Genova, a 
menochè noi vietassero i consoli; nel qual caso gli uomini 
di Sant'Egidio avrebbero facoltà di tornare alle loro case 
colle proprie robe per terra ; non far divieto agli uomini del 
comune di Genova di navigare a Sant'Egidio, se non in gra- 
zia di pubblica utilità. Gli uomini di Sant'Egidio non paghe- 
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rebbero nuovi dazi, ma gli antichi soltanto in tatto le terre 
che appartengono a' Genovesi; questa esenzione riguardava 
eziandio gli abitanti delle altre terre del conte Raimondo; le 
cose loro sarebbero salvate in quel modo che si salvano 
quelle dei Genovesi; non però dando danaro, o prometten- 
dolo, o facendo guerra perciò. 

Dopo tre anni di tali convenzioni , più ampie ne segni- 
vano cosi per parte del Conte come per quella della Repub- 
blica : 1' ano travagliavasi a rivendicar il dominio utile di 
tolta la Provenza e Linguadoca, l'altra a stabilirvi il pro- 
prio commercio colla esclusione d'ogni altro popolo, del pi- 
sano specialmente. 

Ai consoli del comune genovese Guglielmo Longo, Ot- 
tobone degli Alberici, Otto di Gaffàro, Guglielmo Dona, 
Buon vassallo d'Antiochia e Guglielmo Pevere donava e con- 
cedeva lo stesso Raimondo le sottoscritte amplissime cose. 

Una casa o fondaco nella città di Sant'Egidio, ove i mer- 
canti di Genova potessero radunarsi, raccorre le loro merci 
e far negozio: una ruga, o contrada nella città o borgo d'Ar- 
les a lor piacimento ; la città intera di Marsiglia per averla e 
possederla a talento; il castello d'Aix con ogni sua pertinen- 
za ; la metà del dominio e degli introiti di tutte le città ma- 
rittime, luoghi e castelli d'Arles Gno al castello di Turbia ; 
tutti i porti che da questo si trovavano sino a Narbona dove 
i cittadini di Genova godessero piena franchigia e libertà 
per merci, danari e derrate che volessero esportarne; vi ri- 
cettassero o discacciassero quelli che volessero ; né potesse 
egli stesso accogliervi o permettere che vi si accogliesse chi 
loro spiacesse, eccettuati solamente gli uomini suoi propri o 
che fossero abitanti della sua terra ; che se in tali parti si ri- 
coverasse alcun nemico dei Genovesi non patirebbe che 
n' escisse senza il loro consiglio e volontà. 

Donava e concedeva ugualmente la ròcca di Monaco 
colle sue pertinenze per essere incastellata o ridotta a ciò 
che più volessero , a titolo precario ; la metà di Nizza , salve 
ed eccettuate le possessioni di Guglielmo Richeri e di lui ni- 
poti, le quali intendeva fossero per intero conservate e ri- 
servale. 
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Era queste Ricberì genovese e forse fralello a quel Gior- 
dano ohe nel U98 facendo il Suo tegumento legava cospicua 
somme a' monasteri e chiese ; disponeva ai erigessero ospe- 
dali, largheggiava ad amici e congiunti le rìccbezae di un 
aase a qae' tempi meraviglioso. Della potenza di tal Simiglia 
basti il dire che, a saa istigazione, nel 1182 i nizzardi si 
davano ai consoli di Genova e giuravano fedeltà al Cornane. 
Forse esercitava in Nizza on alto dominio. 

In tutte le terre che allora erano o sarebbero soggette 
al suo dominio , Raimondo dava -e concedeva pure ai citta- 
dini di Genova qualsivoglia piena « perpetua libertà di en- 
trata, dimora ed uscita senz' alcun pagamento di pedaggio o 
d'altro, anche per le merci che v'introducessero, immunità 
di fòro, tribunale ed esenzione d'ogni ragione di multe, ec- 
cetto per delitto capitale. 

Tutto quanto il promesso e stabilito giurava custodire» 
mantenere, compiere o far compiere. Da quel di innanzi non 
far né pace, ne tregua, né alleanza col re d'Aragona o ooa 
altro che alle soprascritte cose si opponesse, dalla città di 
Tortosa fino al castello di Turbia, senza consiglio o oonsenso 
de' consoli genovesi se non fosse per comune utilità o per 
rispingere un' ingiusta aggressione e le pattuite cose meglio 
osservare. 

Se per le predette concessioni dovessero i Genovesi so- 
stenere qualohe guerra da Tortosa «ino a Turbia , egli con- 
tro ogni persona giurava di aiutarli fedelmente, tostochè ne 
avesse avviso, e movere vigorosamente contro i nemici. 

Prometteva, che facendo la Repubblica oste o spedi- 
zione di dieci galere da Marsiglia fino ad Albenga, darebbe 
cento militi provveduti di tutto, ai quali, oltre Yentimiglia 
fino ad Albenga, pagherebbe lo stipendio il comune di Ge- 
nova, per tulle le altre parti egli stesso; intanto si adoppe- 
rebbe perchè quei di Narbona restituissero il danaro tollo ai 
Genovesi ; e desiderando l' arcivescovo o i consoli di Genova 
di procedere plenariamente affinchè il nicense vescovo fosse 
fallo suffraga neo del primo, previo giuramento d'obbedienza 
e devozione come a metropolita, egli a ciò interporrebbe 
l'opera sua o presso il papa, o presso qualsivoglia altro fosse 
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mestieri, aiutandoti sempre dovunque di opere e di con- 
siglio. 

Che se mai i Genovesi rompessero in alcuna parte gli 
accordi con lui convenuti , ciò nondimeno ferma ed illibata 
starebbe sempre la presente convenzione. 

Però se fra quaranta giorni da quello che egli avesse 
mosso richiesta non gli venisse resa ragione in qualunque 
modo, sarebbe in facoltà di ottenerne riparo, esclusa l'in- 
giuria delle persone. 

Dalle prossime calende di luglio acquistando egli alcuna 
delle terre donate, voleva che i Genovesi ne restassero im- 
mantinenti investiti, e vi esercitassero qualunque diritto di 
proprietà. 

Proibiva a' suoi mercanti di andare o mandare pel Pelago 
per cagion di negozio senza licenza dei consoli del comune 
genovese o della maggior parte del consiglio di quello. Il 
contravventore verrebbe punito colla perdita del capitale e 
del profitto; cadendo in mane dei Genovesi potrebbero «essi 
infliggergli la medesima pena. 

Infine tette queste cose e convenzioni prometteva egli 
di attenere ed osservare per sé, figli ed eredi e successori 
suoi a' consoli genovesi , presenti ed avvenire ; farle giurare 
da dugenlo baroni e militi, da trecento borghigiani e citta- 
dini suoi scelti da' Genovesi, da lutti i consolati, magistrati, 
bailie della città e luoghi d'Arles fino a Turbia, da qualun- 
que venisse a grado di milizia prima di averlo ottenuto? dai 
suoi due figli Raimondo e Tagliaferro, dai futuri e figli di 
quelli; ogni cinque anni rinnovarle colle medesime formali- 
tà ; venendone interpellalo confermarle ogniqualvolta ciò pia- 
cesse al comune e consoli di Genova. 

L'ampiezza di colali donazioni recata in Genova dal 
contestabile del conte Guglielmo di Sabran, insieme ad altri 
nomini sapienti e discreti, legati di esso conte, accettavano 
i consoli e ricambiavano in tal modo : 

Lo aiutavano con dieci galee ad espugnare e conqui- 
stare il castello di Tarrascona, la citlà di Arles, di Nizza e 
il castello di Aix, nonché tutti gli altri castelli, presidii e 
luoghi marittimi che si trovavano da Arles fino a Turbia, 
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col patto ehe terrebbero ivi per od mese le sopraddette ga« 
lee alle proprie spese. Passato il qaale, per ciascun giorno, 
a titolo di provianda, darebbe il conte soldi cinquanta di da- 
nari provisini per ciascuna galea. 

Se alcuno dei predelti luoghi, dopo eh' espugnati e con- 
quistati, si ribellasse di bel nuovo, cosicché fosse a lui o suoi 
eredi necessario l'aiuto de* Genovesi, dove si facesse oste 
bandita per ciò, il darebbero con tutte le galee da una a se* 
dici, e le spese di un mese, oltre il quale pagherebbe egli la 
stessa somma di soldi cinquanta ogni giorno per ciascuna 
galea. 

Non farebbero da quel di innanzi né pace, né fine, nò 
contralto di amichevole convenzione col re d'Aragona, né 
con alcuna persona abitante da Tortosa sino a Turbia, in 
pregiudizio o nocumento della presente stipulazione, senza 
consenso o consiglio suo o de'suoi eredi. 

Se alcun riclamo movessero gli uomini di Raimondo 
contro quelli di Genova, fra quaranta giorni dalla fatta ri- 
clamazione, farebbero i consoli giustizia secondo le leggi e 
consuetudini loro, a meno che giusto impedimento, desi- 
sténza di parte o legittima dilazione non vi si opponessero. 

Se le predelle città e terre, continuala l'istanza della 
presente spedizione, non si potessero soggiogare, o soggio- 
gale conservare, ciò nullameno sarebbero tenuti alle slesse 
cose e collo stesso numero delle galee, facendo in seguito 
quello che determinerebbono i savi dell'una e l'altra parte. 

Darebbero in perpetuo agli uomini del conte potestà 
piena di entrare, slare ed uscire in tutto lo stato e distretto 
genovese senza pagare alcun pedaggio od onere a nessun 
nome, rimanendo immuni da ogni esazione e giustizia, salvi 
i diritti dei visconti genovesi riconosciuti dal Comune, ed 
eccettuato pure se alcuno di essi cadesse in delitto capitale, 
nel qual caso si riservavano il diritto di giudicare secondo le 
leggi e consuetudini proprie. Eccettuati ugualmente quelli 
che navigassero il Pelago senza volontà e licenza dei consoli 
del comune genovese, o della maggior parie dei consiglieri 
di essi. 

Se alcuna violazione accadesse a detta convenzione ciò 



IL CONSOLATO. 349 

nondimeno dovesse nel suo intiero restar ferma ed illesa. 
Che se fra quaranta giorni non fosse posto riparo a tale vio- 
lazione sia per decisione di tribunale, sia per arbitrio di 
probo viro, fosse lecito ad essi consoli provvedervi di ragio- 
ne, rispettate le persone. 

Ogni quinquennio le presenti cose si rinnovassero, ava* 
Ione però avviso o per nunzio o per lettere sigillate col si- 
gillo del conte ; i consoli e consiglieri presenti e futuri le 
giurassero sull' anima del popolo. 

Tutto ciò si osservasse al conte e suoi eredi in nome 
del Comune a meno che non accadesse giusto impedimento 
o per la venula dell'imperatore in Italia, o per non potersi 
adempire comodamente, o perchè il re d'Aragona facesse 
grave danno alla città, o perchè i cittadini genovesi venis- 
sero espropriati e derubati da quello, o per la comune con- 
cordia dell' una e 1' altra parte ; se per quest' ultima si 
aumentasse o togliesse alcuna condizione , fossero tenuti 
dell'accresciuto, liberati del tolto. Quello che dentro il pre- 
scrìtto termine, cioè dal principio di agosto alla metà di ot- 
tobre del 1174, non facessero i presenti consoli , si compiesse 
dai futuri. 

Se non che alla Repubblica cuoceva il vedere che i Pi- 
sani malgrado le soprascritte donazioni continuavano auda- 
cemente nel commercio di Provenza ; Marsiglia n' era l'em- 
porio; la qual città destava gelosia nell'animo de' Genovesi, 
perocché da 1 luminosi principii mostrava esser presso a grandi 
progressi. 11 conte di Tolosa tergiversava, nò si conduceva 
lealmente; gli nomini suoi ora scoperti, ora occulti amici 
de' Pisani seguivano nelle ingiuste prede ; laonde parve al 
Comune spedire a Raimondo Filippo Baratterio; quindi di 
bel nuovo si pattuì : 

Le persone e cose tolte dei Genovesi sarebbero restitui- 
te ; fra quaranta giorni farebbe il conte giustizia delle offese, 
eccettuata la pena del sangue e degli adulterii; non porrebbe 
alcun mal uso o prava consuetudine sopra i Genovesi od uo- 
mini del loro distretto ; lascerebbe le impóste da meno di 
venti anni ; converrebbe alla distruzione di Marsiglia e suo 
porto colla propria persona e numero di soldati diecimila ; 
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ivi rimarrebbe Clichè arrivasse l'esercito dei Genovesi, e 
dopo un mese arrivato, e quanto bastasse perchè quella città 
e suo porto fossero devastati. Ciò sarebbe a beneplacito delle 
parti ; seguita la devastazione , non presterebbe aiuto né con- 
siglio perchè venissero riedificali; se alcuno il tentasse, il 
vieterebbe con ogni sforzo; non farebbe pace o paltò coi 
Marsigliesi o con altra persona a nome di essi senza licenza 
dei consoli genovesi ; giurerebbero tutto ciò cenlo de' mi- 
gliori e più ricchi della sua terra , ciascuno di essi per sé ; 
in forza di giuramento ed atta pubblico si obbligherebbe di 
dare soldi cento di Genova ai consoli del Comune fra un 
mese, o al loro nunzio o nunzi ; nel distretto genovese se- 
guirebbe il pagamento. 

Questo contratto non avea forza più dell'antecedente. 
Raimondo mirava a so sacrificando gli alleati. Nel 1176 ce- 
deva al re d'Aragona i suoi diritti sulla contea d'Arles o di 
Provenza per la somma di tre mila dieci marchi d' argento. 
I Genovesi continuavano poscia nella guerra con Marsiglia 
sinché del 1208 conchiudevano una tregua con Ugone di 
Bauz che n' era signore insieme ad alcuni altri. 

LI. La città di Montpellier era signoreggiata da Gugliel- 
mo. Richiedendo egli un novello omaggio dagli abitanti, gli 
si ribellò, cacciandolo di stato ; l' espulso ricorse al pontefice 
Innocenzo 11, perchè lo difendesse; questi con lettera del 
1° gennaio 1142 esortò i vescovi della provincia ad interdire 
ai loro diocesani ogni comunicazione eolla città di Montpel- 
lier. Con una seconda istigò li slessi prelati a fare ogni sforzo 
per rimovere il conte di Tolosa Alfonso Giordano l dal par- 
tito eh* egli avea preso in favore dei ribelli ; stando irremo- 
vibile, fu scomunicato. Queste cose turbavano il paese, non 
lo restituivano a Guglielmo. Fatto senno, si volse allora 
a' Genovesi e Pisani ; soccorso da essi assediò vigorosamente 
Montpellier; per difetto di viveri costrinse gli abitanti ad 
aprirgli le porte verso la fine di settembre del 1143 ; riacqui- 
stata la signoria in gran parte per opera ed aiuto de' Geno- 
vesi, ne scrisse prima lettera di ringraziamento alla Repub- 
blica, indi conchiuse con essa un trattato di commercio; 
porrò qui i'una e l'altro, enlvambi di molto momento. 



IL CONSOLATO. 35 ! 

« ÀI venerabile padre e signore, per la grazia di Dio 
» arcivescovo, e ai chiarissimi consoli della medesima famo- 
» sissima città ed a ni verso popolo di Genova, Guglielmo di 
» Montpellier loro fedelissimo. Salate e perpetua dilezione. 

» Iddio onnipotente che non mai abbandona chi in lai 
» si confida in fase ne' petti vostri lo spirito della sua gra- 
» zia, e nella sua benignità elesse voi saoi ministri a riven- 
» dicare il mio stato e restituirmi il mio potere. È manifesto 
» ch'egli volle per mezzo di voi, degnamente esaltati a tanto 
» fine, restituire a me servo vostro soggetto e devoto amico 
» la città di Montpellier. Imperocché quel vostro console so- 
» pra tatti onorevole e commendevole, vestito di lorica (era 
» Lanfranco Pevere), insieme ad altri ottimi e prudentissimi 
» vostri concittadini condusse ad effetto ciò per cui invano 
» si travagliavano da motto tempo i nostri accampamenti, 
v Quante fatiche sostenessero quei prodi, tutti i capi del- 
» l'esercito ne fan fede mentre vi lodano ed ammirano ascri- 
» vendo V ottenuto alla probità e giustizia vostra ; sicché io 
» debba, dopo Dio, andar a voi soli obbligato del singolare 
» acquisto. Pertanto io sarò sempre vostro fedelissimo ed in 
» perpetuo mi reputerò quale uno de' vostri concittadini, me, 
» le cose mie, e di tutti i miei offerendovi in ogni tempo; i 
* vostri uomini e le cose vostre dovunque potrò prenderò 
» sotto la mia tutela e protezione. Valete sempre. » 

Per mezzo del trattato giurava e prometteva Guglielmo 
a Lanfranco Pevere, console del Comune, e queir istesso che 
con tanto valore lo aiutava all' espugnazione di Montpellier: 

Non offendere né far offendere da quel di innanzi le 
persone del popolo genovese e pisano e loro distretto ; sal- 
varli, aiutarli entrambi nel suo stato; cooperare perché ri- 
cuperassero ciò che loro avea tolto il conte di Tolosa Alfonso- 
Giordano; non far con questo o cogli uomini di Sant'Egidio 
pace, fine, tregua o guerra recreduta senza consenso de' con- 
soli genovesi e pisani o loro maggior parte. Richiesto da 
essi di far guerra al conte Alfonso ed uomini di Sant'Egidio 
si presterebbe aiutandoli senza frode o malo ingegno. Non 
torrebbe, né farebbe tèrre agli uomini che venissero di Ge- 
nova e di Pisa ciò che sono osi dare nella sua terra ; non 
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imporrebbe sopra di essi alcun nuovo gravame. Se alcun 
de' Genovesi o Pisani offendesse nella persona o nella roba 
alcuno del suo slato non danni Renerebbe talli gli altri che 
non furono colpevoli ; i venti soldi dei Pisani e i dieci dei 
Genovesi, ch'entrambi solevano pagare in addietro a titolo 
d'indennità per le prede fatte sugli uomini di Montpellier, 
verrebbero interamente rimessi. 

Questo giurava, e prometteva far giurare al figlio ap- 
pena avrebbe compiuta l'età di quindici anni, essendone 
fatta richiesta dai consoli genovesi o pisani o loro messi, o 
lettere ; concedeva loro altresì la casa, o lenimento di Bruno 
Tolosa, ed altra di maggior soddisfazione. 

Espugnato Montpellier cessò la guerra il conte di Tolo- 
sa ; i Genovesi e Pisani stipulavano allora con esso la con- 
venzione che già riferii, dove Alfonso, Pietro vescovo e gli 
uomini di Sant'Egidio restituendo il mal tolto ai due popoli 
promettevano pace, sicurezza e difesa ; e questi le stesse cose 
giuravano. 

LII. Prima però di tale convenzione aveva il genovese 
comune in Sani' Egidio ricchezza ed esenzioni di commer- 
cio da solenne trattato guarentite. Il conte Beltrame figlio 
del conte Raimondo si era crociato per Terra Santa moven- 
dosi coi soccorsi genovesi e pisani di novanta vele a riac- 
quistare ciò che alla morte del padre gli era stato tolto in 
Soria dal principe Tancredi e conte di Gerdagna. Venuto 
all'assedio di Tripoli, Io espugnò. Questa terra avea soste- 
nuto sette anni d'assedio. Beltrame ne fu riconosciuto si- 
gnore; gratificando a' Genovesi contrasse con essi un' alleanza 
ed accordò quelle franchigie di coi tenni discorso, riferendo 
il trattalo laddove scriveva del commercio dei Genovesi in 
Soria. Ma Beltrame innanzi di movere in Terra Santa avea 
pregato i Genovesi ad aiutarlo al possesso di Sant'Egidio 
che gli teneva occupato Guglielmo IX, duca d'Aquilania; 
riuscitogli il fallo, impossessatosi di quella terra, convenne 
il 1109 coi Genovesi nei seguenti termini. 

« Netta festa di San Lorenzo Beltrame conte di Sant'Egi- 
dio faceva il presente placito a favore del beato Lorenzo di 
Genova e di tutto il popolo genovese. » 
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« Dal giorno che polè avere il borgo di Sant'Egidio donò 
mille soldi annui alla chiesa di San Lorenzo di Genova con 
obbligo che tal donazione dovesse adempirsi non solo da 
lai ma da' fratelli-, Ggli e sua progenie; promise e convenne 
che sì nelP entrare come neir uscire il popolo genovese non 
dovesse pagare alcun diritto, né tutti coloro che vennero 
con esso ad aiutarlo, e ciò dovunque esercitava il suo do- 
minio. » 

« Similmente lo stesso conte pattuì che non consentirebbe 
ch'entrasse alcuno nel borgo di Sant'Egidio, vegnente per 
mare a cagione di negozio, se non fosse del popolo geno- 
vese, e questo non solo nel detto borgo, ma dovunque avesse 
signoria. » Il presente trattato, ch'era scritto secondo l'in- 
tenzione de' consoli genovesi, giurava egli e firmava senza 
inganno, faceva giurare e firmare da alcuni suoi , obbligando 
sé, i fratelli, i figli e tutta la sua progenie. Conveniva in- 
fine di dare ai Genovesi il luogo dove edificassero trenta 
case dalla casa di Amerigo Giraldo fino all'Olmo. 

LUI. Bandita la quarta crociata per l'espugnazione di 
San Giovan d'Acri occupato da' Turchi, la Repubblica man- 
dava ambasciatori nel 1189 ai re di Francia ed Inghilterra 
per incitarli al soccorso di Terra Santa, e patteggiare ad 
un tempo i noli del trasporto ; insieme al duca di Borgogna 
venivano essi poco dopo in Genova ; seguivano quivi le se- 
guenti convenzioni : 

Il 14 febbraio del 1190 Ugo duca di Borgogna, conte 
d'Albione, prendeva in difesa tutti i Genovesi e quelli del 
loro distretto sicché potessero andare e tornare senz' alcuno 
impedimento salvi e sicuri per tutta la sua terra e signoria 
colle cose e mefci loro non pagando altro pedaggio che quello 
che pagavano i cittadini d'Asti, cioè presso Chalons sei danari 
dijonesi per ogni soma o carico sì nell' andare come nel tor- 
nare, altrettanto presso Castiglione ; presso Charolles due Del- 
l' andare, due nel ritorno; presso Beaune otto nell'andare, 
nulla al ritorno; presso Dijon dieci in andare, dieci al ritor- 
no. Se poi più some o carichi riportassero che non avessero 
portati, del di più pagherebbero similmente dieci di detti da- 
nari dijonesi. 

Storta di Genova. — I . T& 
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Se alcuno di Borgogna predasse od offendesse alcuno de' 
Genovesi, o del distretto, il duca prometteva travagliarsi al 
ricoperò della preda e far giustizia contro il predatore od of- 
fensore; che se maggiori cose accordasse agli Astigiani altret- 
tante darebbe a' Genovesi ; di ciò specialmente conveniva. 

Queste cose giurava alla presenza de* consoli del Comune 
Maurino di Rodoano, Raimondo di Flessi a, Simon Vento, 
Idone di Carmandino, Lanfranco Pevere ed Enrico Piccami - 
glio, in Genova nel palazzo del fondaco di Guglielmo Malo- 
cello, presenti e rogati a testimoni Giovanni di Fuexio e Ro- 
dolfo di Garnal, cavalieri del tempio. 

L1V. Il medesimo duca due giorni appresso in nome del 
re di Francia stipulava il trasporto dell' armata crociata coi 
seguenti patti: 

Prometteva ai consoli genovesi per Filippo II, re dei 
Francesi di cui era legato e procuratore con ogni piena fa- 
coltà, secondocbè appariva dalle lettere regie corroborate 
dal reale sigillo, trasmesse a delti Consoli, di pagare. alla re- 
pubblica cinque mila ottocento cinquanta marche d'argento 
fino e di peso legale, in tutto simile a quello che recava per 
saggio per seicento cinquanta militi, mille trecento scudieri 
e mille trecento cavalli che i Genovesi dovranno portare nelle 
navi loro collo stesso re e suoi baroni oltremare colle armi 
ed arnesi dei detti militi e scudieri, con vianda e prov- 
vista di viveri sufficienti per otto mesi così agli uomini come 
ai cavalli, e vino per soli quattro mesi da quel giorno in cui, 
Dio propizio, si metteranno in viaggio, sciogliendo dalla città 
di Genova, o porto o distretto della stessa. 

Delle quali marche, due mila pagava al presente e le al- 
tre tre mila ottocento cinquanta che restavano, egli, o lo 
stesso re in Genova per sé, o suoi nunzi pagherebbero alla 
metà del prossimo mese di giugno ; per le quali marche in- 
tendeva che restassero obbligate a pegno le vettovaglie e 
tutte le altre cose che si provvederanno in Genova, o nel di- 
stretto dagli uomini del re, o suoi. 

Conveniva ugualmente che il suddetto re passerebbe ol- 
tremare da Genova nella state ventura, o s'egli fosse legittima- 
mente impedito, passerebbero per suo ordine i suoi principi. 
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Prometteva eziandio al detto nome regio che in tutta la 
terra, che per la divina provvidenza egli o i suoi baroni in 
questo transito oltremarino acquisterebbero in qualunque 
modo, gli nomini di Genova e suo distretto godrebbero ogni 
franchigia; cosicché né per V ingresso od oscita, né per ne- 
gozio, né per altra occasione sarebbero tonati a pagare al- 
cun diritto o prestazione ; e in quelle città e luoghi che 
fossero già di cristiani avrebbero tolto ciò che già possede- 
vano la città di Genova, e la di lei chiesa matrice del beato 
Lorenzo, o i loro antecessori. In tutte le altre città dei Sa- 
raceni darebbe lo stesso re chiesa, fondaco, forno, bagno 
e roga o contrada nella quale il Visconte di Genova godesse 
piena giurisdizione. Niuno genovese o del distretto potrebbe 
essere incarcerato se offrisse sicurtà o pegno; tatti i Geno- 
vesi per mezzo del loro visconte avrebbero il diritto di am» 
ministrare giustizia al querelante. 

Prometteva in ultimo che il detto re e suoi baroni cu- 
stodirebbero e salverebbero gli nomini e cose de' Genovesi 
cosi in terra, come in mare. 

Queste cose giorava egli di osservare al nome di esso 
Filippo II, re dei Francesi, toccati i santissimi Vangeli nel 
capitolo dei consoli, presenti i consiglieri loro, insieme a 
Guglielmo de Slam pi s, Ugone di lioelem, Guglielmo di 
Lambert viennese, ed altri molti. 

Il tenore delle lettere regie trasmesse da Ugo di Bor- 
gogna ai Consoli recava le promesse sommentovate, F esen- 
zioni accordate a' Genovesi da Filippo e suoi baroni , dai 
quali si eccettuava il re d* Inghilterra ; si aggiungeva che 
se le promesse e giurate cose non venissero osservate da 
coloro cai toccasse alcuna delle terre acquistate, il re li co- 
stringerebbe all' osservanza ; qoest' obbligo dovea passare agli 
eredi. Quanto si prometteva non solo giurava il re , ma Ugo 
duca di Borgogna, Raoul conte di Soissons, Matteo di Mont- 
morency , Gualtiero Cappellano e Alberico Marescalco ; questi 
cinque si obbligavano in nome proprio e a quello del re. 

LV. È noto siccome dopo molto valore ed assedio pe- 
noso e lunghissimo, San Giovan d'Acri cadde in balia de' 
Cristiani. I re di Francia e d'Inghilterra convenuti *IU w*- 
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ciata si trovarono in discordia, sicché il primo lasciate al- 
cune truppe in Siria tornò indietro al suo regno. Ma Riccardo 
divisando altre imprese disegnò andare innanzi e ferire il 
soldano nel cuore de' di lui stati del Cairo e d'Alessandria; 
quindi essendogli necessario Y efficace aiuto de* Genovesi, 
ne scrisse loro lettera cosi concepita : 

« Riccardo per grazia di Dio re d'Inghilterra, duca di 
» Normandia, conte d'Aquitania, agli venerabili ed amici 
» carissimi arcivescovo, podestà, consoli e consiglio ed altri 
» buoni uomini genovesi alti quali perverrà il presente scrii- 
» to, salute. 

Essendoché voi sopra tutti gli altri uomini mostraste tnag- 
» gior sollecitudine fin qui a sostenere la santa terra di Gè- 
» rusalemme, così quelle cose che a difesa della stessa noi 
» abbiamo proposto di eseguire, pensammo di significarvi. 
» Sappia dunque la vostra dilezione che nella prossima eslate 
» ad onore di Dio e per confondere la superbia dei gentili se 
» presterete il vostro assenso, con tutte le nostre forze ci af- 
» fretteremo in Egitto contro Babilonia ed Alessandria ; 
» quindi alla vostra sincerità instantemente ci raccomandia- 
» mo, e quella supplichiamo, che per riguardo alla divina 
» pietà, e per vostro vantaggio venghiate air esercito cri- 
» stiano con tutto l' apparato delle vostre forze senz' alcuno 
» indugio, tenendo per certo che ogni patto e convenzione 
» che noi abbiamo fatto con voi, e voi con noi, osserveremo 
» interamente, eccetto il passaggio per cui già approdammo 

» alle coste della Siria ; se porterete con voi navi di 

» quella terra che, Dio propizio, potremo acquistare sopra i 
» Saraceni, vi si darà tanta parte quanta si sarà convenuto 
» tra noi che vi debba toccare ; altrimenti otterrete ciò cfie 
»> sarà proporzionato al soccorso da voi prestato , sia di de- 
*> naro, come di navi e di uomini. Sappiate poi quanto alle 
» galere che dal tempo che daranno alle vele per venire al- 
io l' esercito cristiano vi pagheremo interamente la metà delle 
» spese. 

d Del resto, mandiamo a voi Maurino di Rodoano uomo 

* venerabile ed amico della cristianità, che fu vostro console 

» Delle parli di Siria per i negozi dv cmVtaaiU, pregandovi 
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» che sopra quelle cose che vi proporrà gli presliate fede 
» come ad amico di tolti i Cristiani. 

» Noi poi tutte le cose che lo stesso Maurino dirà e farà, 
» avremo per ferme e rate siccome le dicessimo e facessimo 
» di propria persona. Voi dunque per lui signiGcateci quello 
» che siete per fare sopra questo negozio, e il numero delle 
» galere che manderete air esercito cristiano. 

» Da noi stessi presso Acon addi 11 di ottobre. » 
A questa lettera succedeva come un post scriptum ove 
si diceva che se la sola metà si ottenesse da' Genovesi di ciò 
che i loro nunzi aveano promesso a Riccardo, egli darebbe 
pienamente la terza parte di tutto il conquistato che, Dio 
propizio, otterrebbe sopra i Saraceni ; delle galere che parti- 
rebbero per recarsi all'esercito de' Cristiani, e mentre vi di» 
morerebbero pagherebbe la metà delle spese. 



CAPITOLO OTTAVO. 

Del commercio dei Genovesi coi paesi d* Italia. 

LVI. Ho lasciato l'Italia per l'ultima non perchè meno 
antico il commercio che vi facevano i Genovesi, ma perchè 
non ricco ed esteso. 

Per tempo frequentarono essi le tre isole di Corsica , Sar- 
degna e Sicilia. 

Non pochi atti dei primi anni del secolo XII, parlano 
delle navi genovesi che andavano in Corsica a permutare il 
sale di Sardegna col grano di queir isola. Non perciò solo vr 
approdavano; la comodità de' porti, i foltissimi ed ampi bo- 
schi i quali somministravano durevole materia alle navali 
costruzioni, la pescagione, il cacio, il vino generoso ed ab- 
bondante , gli ottimi soldati faceano desiderata la Corsica, 
sicché la Repubblica tanta guerra sostenne per essa coi Pisa* 
ni, e tanta in fine cogli stessi Còrsi. 

La Corsica era anche abbondante di cera, di mèle, di 
castagne, di olio, e fertile di lane per l'arte deA toMfet^A* 



30*8 EPOCA PRIMA. 

seguilo i Genovesi nei mare fra essa e la Sadergoa verso 
San Bonifazio trovarono con profitto la pesca de' coralli, e di 
là da San Fiorenzo le ricche saline della Roia. 

L' isola è irrigala da fiumi (cosi la Storia di Conica di 
Piero Cirneo voltala in lingua italiana dal latino da Giovan 
Carlo Degreaori), e produce amen issi mi pascoli ; i suoi campi 
son feraci d'ogni genere di biade, idonei alla coUara d' ogni 
specie di frutta, massime da Bastia a Solenzara, regione, 
come ho dello, piana, prospera e madre di nomini valorosi, 
come pare, compresa la Balagna, lo sono anche le altre me- 
diterranee, le quali unite formano la provincia chiamata terra 
del comune. È in essa grande abbondanza non che di fru- 
mento e orzo, ma di castagne, vino, mèle, olio, cavalli , per- 
nici, gregge ed armenti. Per i lini poi non v' ha terra più 
fertile di questa, massime di quella di Campoiore. Il Capo- 
corso perché più alpestre e meno esteso delle altre, produce 
soltanto copia di fichi, olio e vini. L' oltremontana è compe- 
tentemente fertile; ha però abbondanza grande di pecore, at- 
tendendo quei popoli con studio alla pastorizia ( Istoria di Cor 
«tea, lib. 1, pag. 69 ediz. di Parigi del 1834). 

LVU. La prossima Sardegna, inverso l'Affrica, piana di 
suolo, favorevole alle navi, montuosa, rozza, piena di scogli 
da settentrione, coperta di greggi, avea miniere di basso ar- 
gento e di piombo, cuoiami, lane, canape, e cera; nelle sue 
pianure era opima di biade, di grani; ne' suoi poggi abbon- 
dante di vini generosi e maschi da disgradarne i più rari di 
Spagna; media tra l'Affrica e l'Europa, piena di golfi , di 
porti, di cale e di legnami da costruzione; fornita d* uomini 
destri e forti, d' ingegno disposto ad ogni vasto concetto , di- 
veniva certo uno stabilimento prezioso per na popolo navi- 
gatore. 

Laonde la repubblica mirando ad impossessarsene vi ebbe 
e godè per tempo larghe immunità e mercantili agiate»©. 

Correndo V anno f 106 Mariano giudice di Cagliari do- 
nava alla chiesa di San Lorenzo sei signorie soe ' con ogni 
pertinenza di servi ed ancelle, terre, vigne, prati, paschi, 

' See+oào scrive U P. Augia» erano queste: Qnmrfo, Cmpo di ttrrm, Acqua 
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cotti ed incolti, selve, boschi, acque, ed altro con una libbra 
d' oro in ciascun anno insieme alla rimessione di quel diritto 
o tributo che gli nomini del vescovato di Genova o cittadini 
costumavano pagare nelle parli di Cagliari. Era patto che se 
mai egli, o i suoi successori avessero tentato di violare o di- 
minuire colai donazione, e dentro trenta giorni dalla fallane 
lagnanza non fosse provveduto di giustizia al comune di Ge- 
nera, dovesse pagare alla stessa chiesa di San Lorenzo cento 
libbre d'oro. 7 

Quella donazione giuravano gli uomini delle terre dona- 
te, confermavano T arcivescovo di Cagliari e il pontefice Ca- 
listo IL 

Quel giodiee faceva le predette concessioni per guider- 
donare i Genovesi che avendo presa la città di Cagliari lo 
aveano di essa investito. 

LVI1I. Nel 1131 Cornila giudice d'Arborea per mezzo di 
due atti separati concedeva alla chiesa del beato Lorenzo e 
al comune della città di Genova una chiesa nella pianura 
d'Arborea appellata San Pietro de Claro con sue pertinenze, 
curia, cento servi, due mila pecore, buoi, vacehe, porci e 
giumenti ; e tal chiesa e curia unite a boschi, seminati, pra- 
ti , campi , pascoli colti ed incolti, ingressi ed uscite superiori 
ed inferiori, acque e pescagioni ; similmente donava la metà 
de' monti venati d'argento in tutto il suo regno, e ciò con 
patto di garanzia sotto pena di restituire il doppio. Inoltre in 
un allo dava nello stalo turritano quadro curie, due proprie, 
le altre due de' suoi consanguinei, la quarta parie de' monti 
venati d'argento, colla condizione forse che i Genovesi do- 
vessero aiutarlo alla conquista di quel giudicato ; noti' altro 
atto faceva di tutto qtieslo donazione pora semplice. 

Tali cose si stipulavano nella chiesa di Santa Maria 
d'Oristano. Intervenivano come testi alla prima donazione 
alcuni sardi e cinque genovesi. In altra carta sottoscritta 
nella magione di Capra abbandonava la sua persona e quella 
del figlio con tutto il suo patrimonio e regno al comune di 
Genova in mano del console Ottone Gontarie venuto nel- 
Y isola come legato della repubblica. 

LIX. Le donazioni crescevano ; sotto Bari so ne e suoi 
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saccessori toccavano il colmo. Codesto giudice- sardo era stato 
coronato re in Pavia di tolta la Sardegna con danari geno- 
vesi parte dal Cornane, parte da' particolari mutuati; sicché 
desiderando guiderdonare la Repubblica del servigio prestata 
giurava r onore dell' arci vescovato e città di Genova, ovve- 
rà mente si faceva d'entrambe tributario; dava al seeondo il 
valore di centomila lire ; ogni anno il di di Natale quattro- 
cento marche d' argento, per le quali obbligava tante rendite 
in uno o più giudicati sardi ; due corti , 1' una all' arcivesco- 
vo, T altra a* canonici colla riscossione de' diritti ; prometteva 
edificarsi regia abitazione in Genova fra tre anni, ogni tre o 
quattro anni recarvisi ; adoperarsi perchè l' arcivescovo ge- 
novese ottenesse il primato e le legazioni della Sardegna. Il 
traffico del sale faceva libero da ogni balzello, o consuetudini 
di diritti, né solo a' Genovesi, ma a coloro eziandio che lo 
comprassero da essi, o ad essi il vendessero, e ciò insieme 
alle altre merci che fossero di pertinenza nostra ; concedeva 
il castello d'Arcolento e di Marmilla, nonché tanta terra in 
Oristano quanta bastasse affinchè i mercanti genovesi v' in- 
nalzassero cento case, vi abitassero agiatamente, ed eserci- 
tassero i loro negozi. 

Queste cose prometteva, giurava Barisone sotto pena del 
doppio mancando; facea giurare dalla regina Arbagulfa, dal- 
l'arcivescovo d'Oristano, dagli altri vescovi e prelati, e da 
cento de' migliori e più nobili del regno il 16 settembre 
del 1164. 

LX. Due anni dopo il console Oberto Recalcato avendo 
ricevuto in Arborea il valsente di settecento lire, come segno 
di fedeltà ed omaggio alla repubblica, si recava in Cagliari. 
Quel giudice, di nome Pietro, gli moveva incontro con fanti 
e cavalli e gran numero di Sardi ; lo ricettava nel suo palaz- 
zo; ivi come buon vassallo giurava fedeltà al Comune e al- 
l' arcivescovo di Genova ; riceveva in feudo il proprio regno 
o giudicato; prometteva fra quattro anni dieci mila lire, dopo 
i quattro anni cento ; darebbe annualmente all' arcivescovo 
una lira d' ottimo argento ; non ricetterebbe nella sua terra 
i pisani mercanti senza consenso dei consoli genovesi. 

E Barisone giudice o signore di Portorres giurava sopra 
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i Santi Evangeli, lo slesso anno 1166, di escludere dal suo 
stato qualunque pisano vi fosse andato per ragion di negozio, 
dove questi non ne avesse avuta licenza dai consoli nostri» 
Proferiva il giuramento in nome proprio e in quello del figlio. 

Le quali cose più specialmente patteggiando nel 118ft 
prometteva di salvare e difendere le persone e cose dei Ge- 
novesi, far questi immuni da esazioni e gabelle in tutto il 
suo stato, proteggerne il commercio, né di diritti o balzelli 
gravarlo. 

LXI. Nel 1174, Donicello figlio di Pietro sopradetto , giu- 
dice e re di Cagliari , conveniva di far libero il nostro com- 
mercio in quelle parli da qualunque dazio o gravezza. Donava 
alla repubblica il porto delle Grotte l con ogni sua pertinenza;, 
facoltà ampia di raccogliere il sale ai Genovesi o chi per essi; 
la corte di Tesaraxi con servi, ancelle, mobili ed immobili» 
Tal donazione confermava il pontefice Alessandro IH. 

Nel regno di Arborea il 1186 ricevevano i Genovesi da 
quella regina promessa di essere salvi, sicuri e difesi così 
nelle persone come nelle robe, in terra ed in mare; fosse 
abolito il. diritto di naufragio in tutto il distretto arborense; 
avessero i mercanti loro un quartiere a piacimento de' con- 
soli o del Comune, case e terre ove abitare e negoziare libe- 
ramente senza alcun aggravio. 

L' anno 1189 Pietro, figlio di Barisone, giudice e re della 
stessa terra, per mezzo del suo nunzio e procuralore Nicolò 
Leccanozze giurava la compagna ; si faceva vero e fedele 
cittadino di Genova ; il quale giuramento ricevevano in pub- 
blico parlamento i consoli , e l'aggregato re ordinavano fosse 
scritto e collocato nel breve dei consoli del Comune, dei pla- 
citi, della compagna, tenuto per cittadino genovese e vassallo- 
dei Comune. 

Per la qual cosa egli donava tanta terra nel porto detto 
genovese ed in Oristano, che bastasse alla costruzione di 
cento botteghe, di una chiesa con cimitero; casa e corte per 
sacerdoti , possessioni per alimentarne uno con chierico e ser- 
vo, la metà dei redditi o raccolti di Arborea , il castello di 

1 Si diceva delle Grotte dagli antichi sepolcri romani scavati nei fianchi 
della collina di Baniaria (V. Akgius). 
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A«Kie in pegno, guardato da selle genovesi pagati da esso, 
aita corte all'arcivescovo genovese, con servi e possessioni 
ugnali a quelle dell' arcivescovo pisano ; si obbligava di di- 
fendere i Genovesi e le cose loro; di tenere in feudo le pro- 
prie terre dalla Repubblica. 

Giuravano ugualmente ta cittadinanza genovese nel li91 
Gomita e Malignano padre e figlio, giudici di Torres. Nello 
stesso anno Costantino de* quondam Barisone si obbligava di 
pagare cento lire alla repubblica, ogni qual volta i Consoli 
avessero fatta colletta per imprevedute circostante e neces- 
sità. 

Contendeva il regno d'Arborea a Pietro figlio di Bari* 
sone un (Jgone di Basso. Pare fosse fratello maggiore di Pie* 
tre e Aglio di Barisone. Era stato portato in Catalogna, spo- 
sato alla viscontessa di Basso. Il re Alfonso d'Aragona con* 
chiudendo trattato d'alleanza il 1186 coi Genovesi, promet- 
teva combattere i Pisani, discacciarli da' suoi stati, predarne 
le robe, sostenerne le persone, purché essi si obbligassero a 
rimettere al governo di Arborea la famiglia di Ugone. Ma 
nel 1192 acquetava felicemente la discordia il console geno- 
vese Borono. Riconosceva uguali i diritti dei due contendenti, 
dichiarava comuni ad essi la giurisdizione e le rendite, ac- 
cordava la successione ad Ugone e di lui famiglia dove Pietro 
morisse senza discendenti; decretava dei redditi della pro- 
vincia una metà fosse divisibile tra l' uno e l'altro coro prona it- 
tente, l'altra restasse riserbata alla repubblica di Genova 
sino al totale sconto di debiti che il governo di Arborea aveva 
con quella ; riteneva nella sua podestà e in quella dei Geno- 
vesi tutte le rocche della provincia. Il comune di Genova 
mandava allora in Arborea alcune milizie per guarnire le 
castella e le fortezze d'Arborea a spese dei giudici. 

Senonchè quella provincia nel 1197 veniva invasa da 
Guglielmo giudiee di Cagliari, e Pietro col figlio erano fatti 
prigionieri. Ugone che contava allora venti anni, sa Iva vasi 
in Genova dove sperava di muovere il Comune ad aiutarlo 
alla ricuperazione del regno; prometteva in pubblico parla- 
mento addi 26 agosto del 1198 di difendere persone e robe 
di' Genovesi. Nel caso che qualche legno loro fosse naufragato 
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in tolto il sno regno F avrebbe restituita per intiero. Dava * 
piacimento de' consoli case e terre senza obbligo di alcun 
diritto, acciocché i Genovesi mercanti potessero liberamente 
stabilirvi i loro negozi; giurava fedeltà a Genova; p rm n ét - 
teva da essa tener in fendo le terre che possederà* 

Queste cose ho votato distesamente narrare a dimostra- 
zione di quanta signoria avessero i Genovesi in Sardegna, 
Sappiamo poi che nella péce dei Fiorentini, Pisani, Genovesi 
e Lucchesi conchiusa in Pavia per opera dell' imperatore Fé- 
derigo L, nel 1173 la metà dell' isola fa riconosciuta e dichia- 
rata di proprietà dei Genovesi. 

LXI1. Alle navi che andavano in levante erano necessari 
alcuni sicuri luoghi di approdo o di rilascio prossimi alle im- 
barcazioni ; il perchè si frequentò la Sicilia fin dal X secolo 
dai Genovesi. E se prestar si dee fede al codice arabo pubbli- 
cato da monsignor Ayroldi , Un da' tempi dei Saraceni furono 
loro appaltale in quel regno le principali gabelle. Ad ogni 
modo gH atti notarili pieni sono di contratti di cambio e di 
noleggio per Palermo e Messina, sicché dee dirsi che molto 
commercio in quest'epoca vi facessero i nostri. 

Abbiamo dagli annali che nel 1129 sedici nostre galere 
perseguitando l'armala pisana sino a Messina, i Pisani die- 
dero in terra; quindi accadde fiera battaglia, donde uscirono 
vincitori i Genovesi, restando signori del borgo di Messina, 
cacciando Messinesi e Pisani fino al palazzo del re Raggiere, 
alle sole di cui preci restituirono i Genovesi la fatta preda. 
Questo combattimento cagionavano le rivalità commerciali. I 
Genovesi ebbero allora privilegi ed immunità commerciali 
dal re Ruggiero. 

LXIII. I Normanni avesse conquistato sui Greci e Lon- 
gobardi il reame di Napoli e di Sicilia ; a Roberto Guiscardo 
era successo Ruggiero, che latta avea consumata l'opima 
connotata; a Ruggiero, Guglielmo L Gli imperatori d'oriente 
e d' occidente MauueHe Comneno e Federigo I, odiavano en- 
trambi i Normanni ; l'ano e Y ai tre pretendendo ragion» sopra 
Napoli e Sicilia, dicevansi successori dei Cesari, padroni di tatti 
i regni, nonché di mieUi , il barbaro più che l'altro; si allea- 
rono insieme ; patteggiarono di spagliate Guglielmo di quanto 
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teoea in retaggio da' suoi investiti da' pontefici. Secondavano 
gli alleati imperatori i baroni dei due regni, sempre nemici 
e congiurati a' re. Costernato Guglielmo cercava aiuti, la Re- 
pubblica stava in aspetto della propizia occasione per la con- 
ferma degli antichi privilegi; venuta, non tardò a coglierla; 
si fé innanzi, aderi alle inchieste, e stipulò un trattato con 
esso Tanno 1156. Volendosi provvedere al regio onore si 
disse che il re Guglielmo figlio di Ruggiero re di Sicilia ac- 
consentiva alle preghiere degli ambasciatori Ansaldo Doria e 
Guglielmo Vento, a quelli usi e consuetudini, che erano so- 
liti di godere i Genovesi in tutte le città del regno a' tempi 
del re Ruggiero. 

Concedeva pertanto a' Consoli e al comune di Genova 
mot carissimi amici ; 

1° Esenzione in Messina del diritto d' entrata e di uscita. 

2° Un sol tari di dazio per due colli e quattro some di 
grano da recarsi in Genova. 

3° Niun pagamento alla curia per càusa di rivendicazione 
di robe e mercanzie loro tolte. 

4° Il solo tre per cento da qualunque parte essi venis- 
sero, sia d'Alessandria, di Siria, sia d f altra terra di Cristiani 
o Saraceni; nulla, se nulla avessero venduto; tutto ciò in 
Messina. 

5° Per ogni cantaro di cotone, e per ogni cento agnelli, 
air entrala della porta di Palermo, un tari di dazio e mezzo r 
nulla air uscita. 

6° Per pannilini recati da Genova l' un per venti ; sul 
resto l'un per dieci; nulla, se nulla avessero venduto. 

T Per ogni cantara di lana un tari. 

8° Per due moggi di grano un tari. 

9° Per l'entrata d'Agrigento un tari; mezzo per l'uscita, 
ed uno per l'estrazione d'ogni soma di pelli d'agnello ed altri 
cuoi, ed uno per due moggia di grano da recarsi a Genova» 

10° Per 1' entrata di Mazzara, sopra ciascun mercante 

dieci tari; per l'uscita, sopra ogni sacco di cotone mezzo 

tari; per l'estrazione, sopra ciascuna soma di pelli d'agnello 

o d'altri cuoi un tari, ed uno pure per due moggia di fra* 

mento da recarsi a Genova. 
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U°-In tutto ciò r 080 dei pesi e misure proprie senza 
pagamento di alcun diritto. 

Era poi condizione singolare ed importante del trattato 
T obbligo del re di cacciare da tutto il suo regno, ad utilità 
•dei Genovesi, i mercanti e le navi de' Provenzali, nò per- 
mettere che i suoi sudditi avessero traffico con essi. 

Confermava pure Guglielmo quanto il Comune godeva 
di consuetudini e privilegi in Salerno e nelle altre città di Si- 
cilia, Calabria ed Apolia, in quel modo eh' era stato conve- 
nuto ai tempi di Ruggiero ; lo che prova , che fin d' allora 
era intervenuto uno speciale trattato tra' Genovesi e i re di 
Napoli % Sicilia. 

La doganale tariffa, contenuta nella predetta convenzio- 
ne, ne fa consapevoli delle importazioni ed esportazioni che i 
Genovesi facevano nell' isola ; le prime erano di cotone e 
pannilini, a' quali si riducevano le lane esportate; le seconde 
di grano, pelli e lane. 

LX1V. Senonchò la Repubblica minacciata di guerra, e 
sterminio del proprio commercio nei porti di Sicilia dall' ac- 
cordo di Federigo I, co' Pisani , dovette alfine cedere alle 
minacce del primo ; salvare come meglio poteva le cose sue, 
e convenirsi con lui recedendo da quanto avea pattuito col 
re Guglielmo, tanto più che questi non atteneva fedelmente 
le promesse, piegandosi alle subdole insinuazioni del greco 
imperatore. 

Fu dunque stipulato con Federigo nel 1162: 

1° Avrebbero i Genovesi la città di Siracusa con tutta la 
valle di Noto. 

2° Contrada, chiesa, bagno, fondaco, forno in qualun- 
que città del regno fosse stata conquistala. 

3° Esenzione d'ogni diritto, pedaggio, dazio, uso, im- 
posizione. 

4° Sarebbe data facoltà e libertà a' consoli del comune 
di Genova di espellere dal commercio della Sicilia , Calabria, 
Apulia d' ogni principato de' Veneziani i Provenzali e Fran- 
cesi. 

5° Goderebbero privilegio di proprie leggi e magistrati, 
o giurisdizione consolare in latte le altre terre io. coi %Vak\- 
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Misero il loro commercio, nonehò V oso dei propri pesi e mi- 
sure. 

6° Se alenilo recasse deano o mgmria ai Genovesi , dal 
costoro tribunale si dovesse giudicare. 

7° Appartenesse loro in proprietà la metà dei mobili 
come d'oro, d' argento, monete e panni serici acquistati nel 
regno, la quarta parte ugualmente del danaro tutto che si 
. trovasse nel palazzo di Guglielmo. 

Cosi vaste concessioni impediva la lega lombarda, la 
quale travagliando d'ogni parte l'imperatore, lo distoglieva 
dati' impresa di Sicilia ; le pattuite cose rimanevano sospese ; 
intanto il commercio del levante, che senza la si corei za e 
comodità dei porti di Sicilia rimaneva incerto e perigliante, 
richiedeva qualche pronto rimedio ; sieehò nel 1174 manda- 
vasi due volte una legazione a Guglielmo II, succeduto al di 
lui padre. Il re stesso di Navarra contraendo alleanza co' Ge- 
novesi , si assumeva di conchiudere la pace. Infine nel me- 
desimo anno, mercè l' opera di Otlobone degli Alberici con- 
soie, Ingone Tornello ed Oberto Reca Ica lo, le convenzioni 
di Ruggiero e Guglielmo I, venivano confermate; quel re 
prometteva rispettare le persone e cose dei Genovesi cosi in 
terra come in mare, eccettochò di pirati ; fra quaranta giorni 
dalla denuncia recar soddisfazione a' danneggiati od ingiuriati. 

Parlando della Sicilia m' è duopo di fare alcune parole 
sul commercio della seta. 

GÌ' Italiani traevano quella materia dall'Egitto, dall'isole 
della Grecia, dal Peloponneso e dall'Italia meridionale. Co- 
tale industria acquistata dall' impero greco nel sesto secolo 
aveva arricchita la maggior parte delle sue province allon- 
tanandone la caduta. Le guerre che i re di Sicilia sostennero 
verso la metà del duodecimo secolo contro gì' imperatori 
d' oriente procacciarono loro l' occasione di rapirla al Pelo- 
ponneso, donde trasportarono in Palermo un gran numero 
di quelli operai. La mani fattura della seta si estese pronta- 
mente nell' Italia continentale. È falso che da principio fosse 
esercitata solo in Lucca ; apparisce dalle convenzioni nostre 
con questa città che noi pure ci davamo a queir industria. I 
P/Maoi non erano da meno àe> &eiwi«si e Lucchesi in tal 
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fatto ; sicché questi tre popoli precedevano i Veneziani , che 
solamente nel deci motorio secolo ebbero a coltivarla. 

LXV. La gente dei Normanni estinguendosi, Enrico VI, 
figlio di Federigo I, imperatore, e per le vanità paterne e 
per essere sposo di Gostanza alluna dei Normanni, meditava 
l'impresa di Sicilia. Siccome il padre, lusingava egli i Ge- 
novesi ad aiutarlo ; riprometteva i doni già convenuti ; ed 
essi a quella iniqua fede abbandonandosi , andavano ; con- 
quistavano all' imperatore valorosamente l' isola, la quale 
ottenuta egli in suo potere, a sgravarsi del debito aizzava i 
Pisani contro loro ; succedeva allora dall' una e V altra parte 
un orrendo combattere; si difendevano invano i nostri con- 
tro il maggior numero; i fondachi genovesi andavano a sac- 
co; vedutili oppressi, gli noi e gli altri obbligava Enrico ad 
una tregua : alfine non bastando all' onta chiedevano i Geno- 
vesi il pattuito. Egli a benemerenza, nonché osservasse le 
promesse, annullava i privilegi dati dal re Ruggiero e dai 
due Guglielmi ; vietava, pena la morte, che alcuno genovese 
ardisse nominarsi console nel regno ; proibiva loro la navi- 
gazione ; minacciava distruggerne la patria. 

Questo crudele divieto non poteva a lungo durare, né 
dorò ; il Comune ebbe modo di stabilire co)à in breve più va- 
sto il proprio traffico. 

Morto Enrico VI, e venuto all' impero ed al regno di 
Sicilia Federigo II, nel 1200 si convenne quanto in appresso. 

1° Per indennità di spese falle, danni incontrati sotto 
Enrico VI, avesse la Repubblica diecimila once d'oro; due- 
mila subito, le altre ottomila in quattro anni. 

2° Tutti gli abitanti da Po rio vene re a Monaco non pa- 
gassero diritto o pedaggio in tutto il regno, cosi nell' entrata 
come nell* uscita. 

3° Tenessero i Genovesi curia e consolato in ogni terra 
di esso regno siccome a' tempi dei Guglielmi. 

4° Fossero loro restituite tutte le case e terre che posse- 
devano ai tempi dei detti Guglielmi, colla aggiunta di altra 
casa in Messina, in Siracusa, in Trapani. 

5° Avessero in Napoli fondaco con entrate ed uscite, e 
confini. 
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6° Libertà d' estrarre frumento ed altre vettovaglie dalla 
Sicilia , con esenzione da qualunque balzello. 

7° Riparazione a' danni ricevuti fra quaranta giorni dalla 
denuncia. 

8° Niun genovese potesse essere detenuto o carcerato 
per debito se prestasse idonea cauzione. 

9° Tutti i genovesi in quel momento sostenuti nelle car- 
ceri del regno venissero liberati ed assoluti. 

LXVI. Dopo le tre isole di Corsica, Sardegna e Sicilia , 
il genovese commercio era pare disleso in ogni altra parte 
d' Italia. 

Nel decreto col quale nel 1128 Lanfranco Gabo ed Aio 
stabiliscono il dazio che deve pagare ogni forestiere che re- 
casi in Genova pel mercato, sono notati gli abitanti da Luni 
fino a Roma, quindi i Romani, Napolitani, Amalfitani, Sa- 
lernitani, Gaetani. Nella pace che i senatori romani fanno 
il 1166 coi Genovesi e loro distrettuali da Portovenere a Noli 
comprendono gli abitanti da Terracina sino a Gorneto ; ri- 
mettono le ingiurie e le imposizioni; promettono far giusti- 
zia, restituire i danni ; avendo guerra Genovesi e Pisani, gli 
uni e gli altri faranno sicuri nel territorio di Roma, ma ar- 
mando i secondi più di due legni, gli avranno a nemici; i 
Consoli di Albenga, Portomaurizio, Diano, San Remo e 
Ventimiglia facendo lo stesso giuramento possono entrare 
nella delta pace. 

Nel Piemonte e in Lombardia si facevano trattati nel 1139 
coi Tortonesi, e nel 1156 con questi e i Milanesi ; con Ales- 
sandria a' 24 febbraio del 1181; i Genovesi promettevano di 
dare ogni anno duecento arceri, tre maestri di legname, un 
ingegnere; provvedere che le case degli Alessandrini fos- 
sero terminate ; conservare le strade dal Giogo fino in Ales- 
sandria. Il 26 aprile si confermava il trattalo; gli Alessandrini 
dichiaravano in esso franchi i Genovesi, e si obbligavano di 
mandare nei loro eserciti di là dal Giogo verso Genova due- 
cento cavalli e duecento fanti. Si conveniva con Novi nel 1135 
e 1158; nel 11$5 con Piacenza; si stabiliva un deposito in 
Pon tremoli. Ma in Toscana ed in Lucca singolarmente era 
vivo ed operoso il (radicare dell' una gente coir altra. Il sale, 
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che i Genovesi traevano di Sardegna, recavano ai Lucchesi. 
Dal breve consolare delle leggi del 1143 si rileva che già in- 
nanzi quell'anno i Genovesi aveano convenzioni con Lucca; 
Nos erimus dislricti sacramento populo Lucemium et populo Pi- 
sanorum, et populo Terdonensium sicut convenliones inter nos 
et illos scriplce sunl; così dichiarano i Consoli. 

Con atto del 10 luglio 1152 i Genovesi si obbligano a difen- 
dere le persone e cose del Lucchesi si io terra come in mare 
per 10 anni ; da Voltaggio e Savona Gno a Sestri di levante 
per terra, da Savona Gno alla punta del Corvo o foce di Ma- 
gra per mare ; concedono a' Lucchesi di recare alle Gere 
d' oli rimonte tuttoché vogliono, eccettuato ciò che può tor- 
nar di pregiudizio alle merci proprie ; trasportare da quelle 
Gere in Genova panni bianchi e d' altri colori , purché giu- 
rino essere quelli di loro proprietà ; portati a Lucca possano 
tali panni riportare in Genova o altrove, col solo dazio di 
cinque soldi di moneta genovese per ciascun torsello. 

In una seconda convenzione del 1159 promettono i Ge- 
novesi di provvedere i Lucchesi di tanto sale quanto ne po- 
tessero desiderare; ne assicurano loro l'esclusivo traffico per 
tutta la costa del mar tirreno che da Roma si prolunga sino 
a Portovenere. In un terzo atto del 1166 si contrae per ven- 
tinove anni patto d' alleanza tra i due popoli. I Lucchesi 
promettono di giudicare secondo la legge romana qualunque 
di essi offenda le persone o cose dei Genovesi nel termine di 
sessanta giorni dopo che sarà fatta loro querela, eccettuala 
la materia delle usure non convenute : giurano farli sicuri e 
rispettati in terra ed in mare ; danno al comune di Genova 
due ampi magazzini nel luogo di Mutrone sulla spiaggia della 
Versilia dove formi il deposito delle sue merci ; si obbligano 
di pagare fra quindici giorni il prezzo del sale che sarà por- 
tato da' Genovesi insieme alle spese ; aiutarli dove volessero 
mover guerra ad alcuno da Roma sino a Nizza colle navi 
che il comune di Genova permette loro di tenere in Porto- 
venere pel traffico del sale ; concedono ampia facoltà di ne- 
goziare in Lucca come godono gli stessi Lucchesi ; far bando 
che niuno del distretto lucchese compri sale se non da coloro 
che fossero autorizzati a venderlo o dai consoli Lucchesi o 
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dai Genovesi, ed uomini del costoro distretto; si obbligano 
eziandio di alzare una torre o ròcca nel predetto sito di Mu- 
trone , ed altra sul colle di Filettori presso alla foce del Ser- 
cbio, mediante la somma di lire mille di denari lucchesi 
che il comune di Genova sborserà ai consoli di Lacca. 

I Lucchesi faceano incella in Genova delle lane, della 
seta e delle altre derrate di cui abbisognavano per l' esercì- 
zio dei vari loro opifici. Chi volessi aver più ampie notizie 
del traffico che passava tra Genova e Lucca legga la dotta e 
bella lezione del chiarissimo cav. Giulio dei conti di San 
Quintino, da lui della nella reale Accademia lucchese il di 
27 febbraio 1837. 

LXVU. Questo tanto commercio in Italia e fuori era an- 
cora con ispeciali patti dalla Repubblica guarentito nel me- 
desimo geno\ esalo. A ciò miravano gli sforzi suoi riducendo 
a cittadinanza e ad abitare Genova i feudatari delle due ri- 
viere ed oltregiogo ; imperocché gli uomini di quelli ponen- 
dosi alla strada ne turbavano la sicurezza, e distruggevano 
il guadagno ; gli altri popoli che sotto la sua tutela si erano 
levati a libertà ne patteggiavano le franchige ed esenzioni. 
In forza delle convenzioni del 1179, 1181, 1199 i Savonesi 
ed Àlbinganesi promettevano che niuna nave loro navighe- 
rebbe il Mediterraneo olire Sardegna e Barcellona senza en- 
trare, uscire, scaricate nel porlo di Genova; aver l'equi* 
paggio composto nella maggior parte de' Genovesi : si 
obbligavano non armar corsari, né dar loro accesso, nò la- 
sciarli uscire se prima non giuravano o prestavano sicurtà di 
non offendere Genova e gli uomini del suo distretto; conve- 
nivano che nascendo questione fra Genovesi, Àlbinganesi, 
o Savonesi, il tribunale competente sarebbe quello menzio- 
nato nei contratti; in difetto r attore seguirebbe il fòro del 
reo ; che se il fatto sopra cui si disputava avesse relazione a 
nave già partita secondo la direzione di questa o di Genova, 
o di Savona , o di Albenga si ricorrerebbe a questo o a quel 
tribunale ; cioè il luogo d' appulso deciderebbe della compe- 
tenza. 
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CAPITOLO NONO. 



Delle leggi commerciali. 



LX Vili. Or tutto questo genovese commercio si reggeva 
eoa leggi, si tutelava da' particolari magistrati, si guarentiva 
per mezzo di contratti. Delle prime dirò nel presente capi- 
tolo, degli altri nei due seguenti. • 

Le leggi marittime vanno distinte in tre classi : le anti- 
che , quelle del medio evo, le moderne. 

Tra le antiche sono Jfì ™di^. forti di profonda legista- 
zione, la di cui sapienza ha regolato gli antichi e recenti 
codici. Furono così celebri, che mantenutesi in venerazione 
fino agli ultimi tempi della romana repubblica ebbe a dir 
Cicerone (Pro lege manilla): Rhodiorum nsque ad nostrum me- 
moriatn disciplina navali* et glorta+rtmansil. 

Seguitano le ateniesi le quali si trovano essere copia 
delle rodie ; vengono le romane comprese nell* editto per- 
petuo, nel libro 7, 10, 13, del codice Teodosiano; nel 4, 
6, 11 del Giustinianeo; infine ne' libri 4, 14, 22, 44 delle 
Pandette. Fin qui le antiche. 

Fra quelle del medio-evo si annoverano le assise di Ge- 
rusalemme pubblicate da Goffredo di Buglione per essere in 
vigore in Oriente; i giodicati d'Oleron, appellati ròles d'Ole- 
rà* dall' isola di tal nome ; le leggi di Wigbny città della 
Svezia ; quelle della lega anseatica o teutonica ; il guidone 
del mare per l'Oceano ed il Baltico; la tavola Amalfitana ed 
il consolalo del mare per il Mediterraneo. 

Qoest' ultimo é il più antico e quello che ha avuto per 
tanto tempo forza di legge. La repubblica genovese l'adoperò 
costantemente fino a memoria de' padri nostri. 

LXIX. Fu gran quistione intorno agli autori di si gran 
compilazione. Grozio e Marquardo vogliono che per ordine 
degli antichi re d'Aragona nel tempo delle crociate si for- 
masse, e vi fosse riunito quanto praticavano in tale materia 
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i greci imperatori e gli alemanni, i re di Francia, di Siria, 
di Cipro, di Maiorca, non che la repubblica di Venezia e 
di Genova. 1 nostri Carlo Targa e Giuseppe, Maria Casaregis 
pretendono essere opera degli antichi re d'Aragona scritta 
in loro lingua, abbracciata da tatti i popoli cristiani contrat- 
tanti in pratiche marittime, affinchè in fatto di legislazione 
commerciale si regolassero tutti d'un modo, né la varietà e 
discrepanza delle leggi recasse disordine e pregiudizio agli 
affari. L'abate Gaetani, che scriveva sol principio del se- 
colo XVII, ha invece animosamente sostenuto che i soli Pi- 
sani ne fieno stati i raccoglitori ; lui seguitarono nell'erronea 
opinione Valsecchi, Bettinelli, Jorio, Pompeo Baldasseroni, 
Azuni e Fannucci senz' altro fondamento che l'asserzione di 
esso Gaetani. 11 sig. Pardessus, avvalorato da perspicace in- 
gegno e profondi sludi , mentre con gravissime prove toglieva 
a' Pisani la decantata compilazione, volle pur dimostrare 
essere primamente falsa la nota delle accetlazioni che la 
precede ; l' epoca che le si attribuisce doversi invece stabi- 
lire verso la fine del 1400> esserne autori i Catalani, la lin- 
gua romanzesca. Queste asserzioni , le quali sono per altro 
d'uomo grave e sommo, ci paiono però dettate da un po' di stu- 
dio di parte ; il sig. Pardessus desiderava provare l' anterio- 
rità dei ròles d' Oleron o leggi d' Oleron isola di Francia 
sopra il consolalo; l'amor di patria lo moveva; dovè in tal 
modo attenuare la forza di tutto ciò che si opponeva al suo 
proposto. 

Intanto la quislione pende, né modo si vede da risol- 
verla : quinci e quindi sono pretese senza conforto di salu- 
tari ragioni. 

E noi, perocché ci sembra che tocchi in qualche modo- 
la gente nostra, non vogliamo cosi trascurarla da non pro- 
ferire un giudizio qualunque siasi, e in mezzo a varie e di- 
scordanti opinioni. pur la nostra mettere in campo. Crescendo- 
li numero delle conghielture, quelli che verranno dopo di 
noi avranno più estesa materia da fondare i loro giudizi ; in 
ogni caso noi avremo determinato il vero stato della quislio- 
ne; tanto varrà per non aver nulla in questo arduo lavora 
om messo che potesse frullar lode alla patria. 
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LXX. La qaistione sopra il Consolato si riduce a sapere: 
1° S' è' vera la nota delle acceltazioni che Io precede. 
2o In qual epoca fu compilato. 
3o Da chi Io fa. 
4<> In qaale lingua. 

$4- 

Fin qui si tenne per autentica l' accettazione che di quelle 
leggi od usi fecero i vari popoli colle date che si trovano 
«numerate in essa. Il sig. Pardessus nella sua grande opera 
delle leggi antiche marittime è venuto primo non solo a du- 
bitarne, ma a sentenziarne la falsità. Certo, da quanto ne 
scrive, molte contraddizioni e apparenti anacronismi vi si 
rinvengono; ma non si potrebbero forse imputare alla poca 
accuratezza del testo ? alla di lui imperfezione e scorrezio- 
ne ? Perchè il signor Pardessus non stampava quello italiano a 
penna da lui citato? Perchè quella nota non si dovrebbe piut- 
tosto avere per erronea che per falsa ed apocrifa? Molte ra- 
gioni ce ne persuadono ; in prima noi non possediamo forse 
la più antica e quindi la più autentica edizione italiana del 
Consolato ; infatti mentre il chiarissimo sig. Pardessus non 
conosceva che quella del 1549, il cav. P. Spotorno ne avea 
presso di sé una più rara del 1539 dove sono più facili le in- 
terpretazioni dei nomi ; secondaria mente il sullodato P. Spo- 
torno correggendo tre tratti di quella slessa accettazione ha 
provato, che la data di Almeria secondo l'èra spagnuola 
essendo del 1174, corrisponde con precisione al 1147, epoca 
della famosa spedizione; che fu il coQ^e Alemanno Costa fi 
quale giurò tali leggi in Siracusa il 1224, e P ammiraglio di 
Francia Iacopo di Lévanto genovese che le giurava in Pa- 
rigi il 1250 sopra l'anima del re Luigi IX. Ora siccome da 
un retto giudizio, da una profonda erudizione si sono cor- 
retti questi errori, non si potrebbero, al tri, e cosi condurre 
la nota a non parere (che non è) non solo apocrifa o falsa, 
ma nemmeno erronea e contraddicente? Non si potrebbe più 
attentamente consultare ed esaminare il testo italiano a penna 
citato dal sig. Pardessus? Infine non potrebbe quando che 
sia scoprirsi un' altra edizione? Io penso che il difetto <&«&- 
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sigla nella differenza delle date spagnuole colle nostre; nella 
trasposizione di qualche parola e forse linea ; nell' altera- 
zione dei nomi menzionati, i quali hanno mestieri di sagace 
interpretazione. Per esempio si è felicemente compreso che 
quelli de' Genovesi ricordati nell'accettazione della nostra 
città sono di ser Michele Pinello, ser Pietro de Ambrosi, ser 
Giovanni da San Donato, ser Guglielmo Gamoggino e ser 
Badoni di San Pier d'Arena. la somma è indubitato che tor- 
nato il testo a sincera lezione, certificale le omissioni, il senso 
verrà conforme alla storia ed alla verità. 

$2. 

Che se non può negarsi l' accettazione, almeno in quelle 
parti di già pienamente corrette, è forza concedere che 
l'epoca della compilazione non è posteriore al 1147. 

§ 3, 4. 

Rimarrebbe a vedere da chi fa compilato, e in quale 
lingua. 

Alla prima interrogazioue si può liberamente risponde- 
re, non certo da un solo , ma da molti ; e la prova si ricava 
dalla natura della medesima compilazione, che è di consue- 
tudini e d* usi insieme raccozzati seni' ordine e distinzione, 
nonché dal cap. 46 ove si dice, che questi sono li buoni sta* 
bili menti e buoni costumi che appartengono al mare, i quali li 
sapienti uomini che vanno per il mondo cominciarono dare alti 
nostri anlepaxsali, li quali sono falli secondo li libri della sa- 
pienza delti buoni costumi. 

Per la seconda. A giudizio del sullodato sig. Pardessus 
ed altri dotti, la lingua in cui è composto il Consolato ehi 
romanza o dialetto, da cui poscia uscirono l'italiano, il fran- 
cese e lo spagnuolo. 

In virtù del fin qui detto, mi pare si possano stabilire 
come certi i seguenti fatti : 

1° La nota delle acceltazioni non è falsa, ma erronea; 
siccome si è già corretta in alcune parti, si può correggere 
nel resto. 

2° Noi non possediamo fotae la orima edizione italiana 
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del Consolato; però siccome si è trovata quella del 1939 
non conosciuta dal prelodato signor Pardessus, se ne può rin- 
venire ana più anteriore, però, più autentica ed esatta. 

3° Dalle parti già corrette esce la prova irrefragabile 
che il Consolato non pnò essere posteriore all'anno 1147. 

4° Egli è opera non di un solo, ma certo di molti e mer- 
canti, i quali, frequentando gli scali del levante, i buoni co- 
slumi ed usi raccolsero in quella lingua da loro parlata, è 
senza pompa di lettere gli dierono a guida e legge per la 
gente di mare. 

5° Li Barcellonesi non cominciarono il loro commercio, 
né frequentarono l'Armenia, la Siria, l' Egitto o que* luoghi 
che più si nominano nel Consolato, che ai principii del se- 
colo XIII. (Vedi Capmany, Antic. comm. di Barcellona, tomol, 
parte 2, cap. 1, pag. 27, e cap. 2, pag. 42 e 43.) 

6° 1 Genovesi vi ebbero doviziosi stabilimenti sino dal 
cominciamento del XII secolo; essi conchifero il primo 
trattato coi Crociali nel 1098. 

7° La lingua del Consolato è la romanza o quella parlata 
avanti la formazione delle lingue italiana, francese e spa- 
gnoola : in Francia ed in Ispagna non era in vigore prima 
de\ XIII secolo. 

8° I Genovesi furono eccellenti nel poetare in tal lingua, 
sicché abbiamo tanti trovatori del secolo XIII. Per ben poe- 
tare in una lingua è d'uopo supporre un'anteriore, ne me- 
diocre coltura e scienza di essa. 

9° I Genovesi non solo adottarono tra essi il Consolato, 
ma il ponevano in vigore in que' luoghi che conquistavano, 
come fecero in A lineria nel 1147, o dove aveano alcun loro 
potente concittadino, come seguì in Siracusa ed in Parigi; 
nel primo luogo per mezzo del conte Alemanno Costa, nel 
secondo per mezzo dell'ammiraglio Jacopo di Lévanto. 

Io non intendo da questi fatti, e il dichiaro sinceramen- 
te, tirare induzioni temerarie ; desidero che alcun/) secondi 
le mie conghietlure, che in cosa di tanta incertezza possono 
pure avere un qualche peso. 

LXXI. Dissi che i Genovesi adottavano il Consolato e 
questo fu, secondo la nota delle accettazioni, nell'anno 1186 \ 



$76 EPOCA PRIMA. 

■ebbene già lo avessero messo io vigore in Almeria nel 1147, 
appena seguita l'illustre conquista. Coloro che lo accettavano 
sono i già nominali ser Michele Pinello, ser Pietro De- Am- 
brosi, ser Giovanni da San Donato, ser Guglielmo Camog- 
gino e ser Baldoni di San Pier d'Arena. Forse erano essi i 
capi dell'arte dei marinari o noleggiatori; eosi dubita il chia- 
rissimo marchese G. Serra ; oppure i consoli del mare. L'ac- 
cettazione seguiva al capo del molo. 

LXXI1. Il Consolato si divide in dugento novantaquattro 
capitoli: i primi quarantadue trattano della processura che 
si deve tenere nanti i tribunali di Valenza ; il quarantatre 
parla del giuramento da prestarsi dagli avvocali di Maiorca; 
il quarantaquatlro regola la portata delle navi secondo la mi- 
sura d'Alessandria; succede il vero ed antico Consolato, il 
quale parla delle obbligazioni rispettive del patrone, costrut- 
tore o azionisti circa la costruzione e vendita della nave; di 
quelle del sotlonoslruomo, scrivani e altri impiegati; del pa- 
trone e marinai ; degli atti, convenzioni, obblighi relativi ai 
noleggi fra il patrone e i caricatori ; come si debbano scari- 
care, stivare, caricare le mercanzie, e del danno di ogni ma- 
niera che può esser recalo loro; delle accomandite delle navi 
e mercanzie; come ancorarsi in rada, spiaggia, porto; degli 
obblighi fra caricatori , patroni e passeggeri; delle cause che 
possono impedire un patrone o caricatore dal cominciare e 
proseguire il suo viaggio ; dei viaggi di conserva e delle re- 
lative convenzioni ; degli arenamenti ed altri accidenti che 
seguono in mare; dei danni cagionati ad una nave mer- 
cantile da' nemici o corsari ; delle obbligazioni rispettive fra 
il patrone e gli interessati; inGne della osservanza delle con- 
venzioni e della buona fede delle compre e vendite. 

A queste leggi marittime poste in uso dalla Repubblica 
si possono aggiungere alcune altre che si trovano nel breve 
dei consoli e si direbbero doganali. Esse condannano l' in- 
troduzione di merci proibite e contrarie alle nazionali; pre- 
scrivono di non portarle in luogo dove sia blocco dichiarato; 
un costruttore di galera armala è obbligato di tenerla alla 
disposizione dei consoli; è imposto un dazio il quale non può 
jessere tolto che in caso d'i gueira marittima. 
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I trattati fra Genova, Savona ed Albenga ci mostran#, 
che in fatto di commercio il fòro competente era o quello 
del contratto o quello del reo o quello della direzione della 
nave o luogo d'appulso. Gol mezzo di altre convenzioni ri- 
ferii che per i debiti pecuniari o commerciali non si deva 
arresto personale ogni qualvolta si prestasse idonea cauzione. 



CAPÌTOLO DECIMO. 

Dei Consolati. 

L\X1H . I magistrati o tribunali che giudicavano fqo rj^ 
ji patria dyHtì ^sf r*'™ Tri ili np no i consolat i. In paesi 
rimoli dove facilmente si poteva violare ogni diritto delle 
genti, trasgredire con impunità ogni legge, conveniva met- 
tere un freno, ordinare un modo determinato e legale il quale 
contenesse gli animi, amministrasse la giustizia, tutelasse il 
commercio, forza, vita e libertà delle repubbliche del medio 
evo ; sicché i popoli marittimi d' Italia avendo aiutati i Cro- 
ciati alla conquista di terre e fondazione di principati in Pa- 
lestina» chiesero ad essi la facoltà di formare nei vari porti 
della Siria alcune compagnie mercantili rette da particolari 
maestrali di loro nazione che appellarono consoli dalla somi- 
glianza di quelli cui già aveano dato il governo i diversi co- 
muni d' Italia ; appresso estendendo i consoli la loro giuris- 
dizione a pregiudizio dei naturali signori , si eressero le 
viscontee, ov veramente formavasi una curia presieduta da 
un capo, che appellarono visconte. 

Dal contesto del trattalo fatto da' Genovesi con Boe- 
mondo I, principe d'Antiochia, noi ci accorgiamo che fin 
dal 1098 ebbe il comune di Genova il diritto consolare in 
quella città, non altro volendo significare le parole di essere 
i Genovesi abilitati a mettere in vigore i propri usi, e con 
quelli regolarsi nelle terre donate; ma più specialmente con- 
cedevano ciò i successori di Boeraondo nei 1127» 1168 e 1187; 
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altrettanto operavano i Crociati insignoritisi appena di Tiro 
nel 1157, ed Enrico III venato al governo di questa provin- 
ola nel 1192, nel quale anno si leggono consoli di tntta So- 
rta Nicolò Carrofigo ed Ugo Lercaro; vuol dire che abbrac- 
ciavano essi T intero spazio dei domimi i quali erano di 
Gerusalemme, di Giaffa, Ascalona , Gi belletto, Solino, Lao- 
dicea, Tripoli, Tiro, Sidone, Accon, Berito, Antiochia, ove 
a poco a poco, mercè gli ampi ed onorevoli accordi, met- 
teva radice la residenza dei consoli genovesi. 

I quali non esercitavano però la prima autorità ; supe- 
riori ad essi erano i visconti o presidenti di una corte di bor- 
ghesi e d'alcuni giurati, a norma delle assise di Gerusa- 
lemme, muniti di estesa giurisdizione. Pare che i consoli 
godessero solo del misto imperio, o quello che i giureconsulti 
chiamavano modica coercilio alla stessa giurisdizione inerente 
e giudicassero delle contestazioni civili e commerciali ; ma 
quando i mercanti querelavano alcuno di furto, di violenza, 
di assassinio, la corte consolare mancava di giurisdizione, 
ed era mestieri ricorrere a quella del visconte che aveva il 
mero imperio o gius gladii. 1 Genovesi avevano in Siria il 
visconte con amplissimo potere nel 1190 e nel 1212; cosi si 
ricava dalla convenzione con Filippo lire de' Francesi e dal 
lodo pronunzialo in San Giovan d'Acri dal Patriarca di Ge- 
rusalemme fra Genovesi e Pisani, i quali sono rappresentati 
dal console ; lochè ci prova che la costoro potenza colà non 
era cosi piena ed estesa come quella dei Genovesi. 

In Costantinopoli il Consolato avea forza di legge fra 
soli nazionali. Era detto nel trattato del 1178, che se ai Ge- 
novesi fosse fatta offesa nelle terre dell'Impero avrebbero 
avuta giustizia secondo le consuetudini di quello; che se essi 
mai fossero gli offensori, sarebbero giudicati dalla curia im- 
periale, presiedendola alcuno dei consanguinei od uomini del- 
l' imperatore medesimo. 

-Nelle terre di Spagna e in quelle di Francia la curia 

genovese, stabilita in forza di molti trattati, aveva facoltà 

di giudicare delle cose commerciali e civili fra Genovesi e 

quelli del paese, dove qjuesti ultimi si fossero richiamati dei 

primi; /rollandosi di adulterio, omicidio e furto giudicava 
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secondo le proprie consuetudini senza aver ricorso all'auto* 
rità locale. 

In Sicilia, a tenore delle convenzioni conchiuse coi due 
impera lori Federigo I e II, non era alcuna riserva: il Con- 
solato poteva conoscere nonché dei fatti e delitti dei nazio- 
nali, per connessione eziandio di quelli del paese. 

In Sardegna, oltre ch'era questa quasi interamente 
feudo della Repubblica, la giurisdizione consolare non avea 
limiti. Non parlo degli altri paesi dove si vedeva la stessa 
cosa , e se mai accadevano differenze erano poche e di lieve 
momento. Passo ai contratti. 



CAPITOLO UNDECIMO. 

Dei contratti marittimi. 

LXX1V. Seguilo ed applicazione delle teggt sono i con- 
tratti comecché da essi ricevano forza ed esecuzione. In 
fatto di commercio i pia gravi e frequenti sono quelli di so- 
cietà, di noleggio, di cambio, dì sicurtà. 

Fra i primi si trovano usate le parlicipazioni, le aeeo- 
mandile e le implicite. 

Nel 1150 si contrae società tra Guglielmo Burrone ed 
Ido Mallone, nella quale il primo mette lire duecento ses- 
santotto, ed il secondo cento trentaquatlro ; Tonilo prezzo si 
deve da questo per ragion di negozio recare in Romania 
colla mela del profitto per lui. 

Nel 1157 si forma altra società tra un Buon vassallo ed 
Oberto Spinola; il secondo dà lire dieci al primo acciocché 
le porti a negoziare a goa Intente in Romania col quarto del 
profitto; se ne veggono diverse altre negli anni soeeessivi 
tulle in partecipazione, e colle medesime condizioni della 
metà del profitto trattandosi d' industria unita ad impiego di 
capitale, e del quarto ove intervenga la sola industria. 

Le accomandile di mare furono contralto sconosciuto 
a' Romani;! Genovesi vantano a buon diritte di esserne siali 
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gli inventori. Sino agli ultimi tempi della nostra Repubblica 
le accomende ed implicite erano governate dal cap. 13, lib. 4 
dello statuto; ne parlarono ampiamente il dottor Carlo Targa 
nelle sue Ponderazioni marittime, cap. 34 e 35; Casaregis 
nel Discorso 29, n. 5 , e Y Azuni nel suo Dizionario mercantile. 

Secondo quest' ultimo è l' accomenda una sorte di contrai* 
lozione marittima , per la quale taluno dà una somma di dana- 
ro, o una quantità di merci ad un altro, affinchè le trasporti 
oltremare per esitarle a conto dell' accomandante, e doverne indi 
riportare il ricavalo, mediante la partecipazione dell'utile, se- 
condo i patti tra eglino convenuti. 

L'altra o l'implicita, della anche impielta, non è in altro 
diversa dall' accomenda, se non che chi V amministra prende 
per sua mercede una provvisione pattuita d'un tanto per cento 
sopra l'utile ricavato dalla medesima negoziazione, o talvolta 
anche quella di un tanto per collo di mercanzie che più si cai" 
cola secondo Vuso del paese (loc. cit. ). 

Aggiunge il Targa che laprovtisione comunemente suol' es- 
sere di due per cento, e si addimanda prowision sempia; ma 
se V amministrazione sta per li debitori che si causassero nel- 
V amministrazione, allora ha luogo la provvisione doppia di 
quattro per cento, e questo è l'uso (conchiude egli) mercantile 
stilato in ogni parte (loc. cit.). 

Ora della prima specie leggo esempi nel 1195. Ai 7 di 
settembre di tale anno confessa Ogerio di Palio di ricevere 
in accomenda lire quattrocento da Giordano Richeri col 
quarto del profìtto. Nello slesso anno duecento lire per conto 
di Lamberto Fornari porta Ogerio Scotto in Napoli onde 
farne negozio; nel 1190 Niccola Squaroiafìco prende da Oge- 
rio Vento lire cinquanlasette io accomenda ; e lire trecento 
sette nel 1187 riceve per Costantinopoli Fulco di Castello da 
Rosso della Volta. Curioso è infine un atto del 1° otto- 
bre 1190, nel quale Bando Pignolo confessa che il di lui figlio 
Bonsignore ha in accomenda due luoghi di nave di proprietà 
di Enrico Della Volta, il di cui prezzo promette di non dis- 
perdere né giuocando, né sbordellando, ma intero resti- 
tuirgli. 

Delia seconda specie sono lire duecento quarantatre tm- 
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plicate il 1186 in ventiquattro pezze di panni di proprietà dì 
Ansaldo Fornari. Tralascio altri atti che sarebbero inutile ri- 
petizione di questi ; darò invece alcuni riguardanti i noleggi 
ed i cambi. 

Addì 12 ottobre del 1191 Lanfranco Richeri noleggia a 
Guglielmo di Lodi il suolai eotto per corseggiare in Ispagna 
colla metà del proflttoQfel 1186 Lanfranco Malflliastro ed 
Ansaldo Mattone promettano di portare in AcrL o Ap fti yr rin & 
Jirr^a Guglielmo di Thesy, Ugo de Rye e Gherardo di 
Monjeux in nome del signor loro Gaucher conte di Salins, 
tredici militi, ventisei cavalli, ventisei scudieri, cioè un mi* 
lite con due cavalli e due scudieri con provvigione d'uomini 
e cavalli per otto mesi, e vino per quattro mesi alla ragione 
di otto marche e mezza di Troyes di Champagne al mese, 
dando due camere con sopra il castello. 

A quelli di noleggio unisco i contratti di costruzione, in- 
teresse, e partecipazione di nave. 11 10 febbraio del 1190 
convengono Giovanni di Giuliano e Ponzio di Michele di 
Nizza che il primo debba costrurre con suo legno e dispen- 
dio per lire cento un bucio lungo quaranta gomiti e largo 
palmi dodici e più, avendo d'apertura palmi diciasette, ben 
commesso, impeciato, e sartia lo tutto di legno, eccettuati i 
remi, con obbligo di farlo varare. Il contratto segue in Ge- 
nova nelle case di Niccola ed Ugone Mattone. 

L'8 aprile del medesimo anno 1190 dichiara Giacomo 
di Noli di ricevere da Raimondo Della Volta ed Enrico Di- 
negro lire quattrocento ottanta per le quali vende loro un 
quarto di nave che fa costrurre in Finale. Tal nave dev' es- 
sere ben calafatata, impeciata con barca e barchetta, e sar- 
tiala, di due alberi, quattro antenne, quattro vele, quattor- 
dici ancore, sedici gomene, e con tutte le sarte, con castello 
di poppa e di prua e due coopressi. 11 19 settembre del 1184 
Andrea Scaglia di Arenzano vende la sedicesima parte di un 
galiotto per lire quindici di Genova, settecento cinquanta 
circa delle presenti. 

LXXV. Venendo a' cambi , a* 25 dicembre del 1160 
(cioè il primo dell'anno, cominciando questo i Genovesi dalla 
Natività), un Bisaccia piglia da Marchione della Volta lire 
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cento di danari genovesi per i quali si obbliga di dare quat- 
tro perperi meno il quarto per lira di peso, cioè lire una di 
Genova, sana arrivando la galera in cui è per andare in Ro- 
mania, o quella ch'eleggerà il Delia-Volta se non s'imbar- 
cherà nelle^proprie galere, lui sano pervenendo in Costanti- 
nopoli «e ivi sarà l'imperatore; che se farà accordo di 
rimanere in Sicilia con quel re promette dare infra due mesi 
per ogni trentatrè soldi un' oncia d' oro al peso di' Messina ; 
che ae sarà rotto il viaggio restituirà le dette lire cento. 

Trovo che intorno a quell'epoca quaranta once d'oro al 
peso di Messina equivalevano a lire settanta di Genova ; la 
lira ài Genova si deve valutare a quasi due terzi di un' on- 
cia d' oro. 

Lo stesso Bisaccia addi 26 maggio del detto ano* prende 
a cambio marittimo altre lire duecento di Genova da Ade- 
lardo di Corte , per le quali si obbliga di pagare quattro per- 
peri meno il quarto per lira, cioè una lira di Genova equiva- 
lente a sessanta circa delle presenti, arrivando a salvamente 
le tre sue galere in Costantinopoli, o in quell'altra parte in 
cui prenderà porto nel viaggio per dirigersi alla corte di Co- 
stantinopoli. Sono testimoni al contratto due Malocelli padre 
e figlio. 

Nel 1184 Gandolfo Stramezzo confessa di ricevere lire 
Tenti da Rosso della Volta , le quali promette di pagare ri- 
tornando a salvamento la nave di Giacomo Spinola nominala 
Oliva o di Sicilia, • di Ceuta, o di Tunisi, o di Bugea. 



CAPITOLO DUODECIMO. 

Valore dtlY oro e d'altri generi posti in commercio dai Genovesi 

in tutto il secolo XII. 



LXXVI. A por termine a questa prima epoca del com- 
mercio ho pensalo che molto gioverà il dare un cenno del 
valore dell* oro colla corrispondenza alla moneta genovese e 
di questa alle forestiere, nonché dei generi e prezzi loro po> 
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sti in commercio dai nostri nel secolo XII. Quanto scrivo fa 

esaltamente attinto da' contratti pubblici e privati di quel 
tempo. 

TAVOLA PRIMA. 

fidare dell' or* e sua corrispondenza. 

Anui. Lire, soldi 

genovesi. 

4460. Once 81 d'oro da cambiarsi in Palermo valgono. . 155. 8/fe. 

» • al peso di Messina 70. 

4464. » 1 vale. 2. */ 2 . 

4482 (16 novembre), once 1 vale : 2. 

» (dicembre). Once 44 e tareni 13 Va pagabili in Si- 
cilia valgono 100. 

4483. Promessa di pagare 239 lire di danari lucchesi alla 
ragione di danari 21 */2 per ogni lira genovese; 

equivalgono a 133. 8. 

4484 (10 luglio). Once 22. </ 2 di Tareni meno 1 air oncia 

di Genova da cambiarsi in Sicilia per ..... . SO. 

» (luglio). Once d' oro 20 di pagliola valgono SO. 

» Bisanti 151 d'oro a 4 bisanti per ogni lira valgono. 50. 

» Oncia 1 d*oro di Tareni !• 18. 

4484 (luglio). Once 26 d' oro pagabili io Sicilia per. . . 59. 
» In difello da pagarsi in Genova e per ogni oncia 

non pagata 2. 10. 

» (18agosto). Libbre 1 d'oro da pagarsi in Palermo per 27. 6. 
» In difetto da pagarsi in Genova per ogni oncia 

d'oro non pagata 3. 

4486 (luglio). Da pagarsi in Sicilia alla ragione d' un'on- 
cia per ogni soldi 38 250. 

• In difetto da pagarsi in Genova per ogni oncia non 

pagata 2. 

» (17 dicembre). Once 4 di di Tareni da pagarsi in Si- 
cilia per 8. 4. 

4490. Lire 39 veronesi da pagarsi per f2. 

• Oncia 1 d* oro di pagliola in ragione di 2. 15. 

4494 (27 gennaio). Once 5 d'oro valgono 10. 

• (3 maggio). Oncia 1 d'oro vale 2. 

» (dicembre 13, 15, 19). Marca 1 d'argento vale ... 2. 6. 
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TAVOLA SECONDA. 

Generi posti in commercio dai Genovesi del secolo XII. 

Anni. 

4463. Per Avvocato; due mazzarole d'olia, dieci di mosto, due porci 
del valore di soldi 12, e legna per bruciare per soldi 10. 

Lire, soldi, denari 
genomi. 

» Due porci — 12. — 

4465. Quattro centinara di pepe 18. — — 

4184. Un cavallo 1. 18. — 

» Trenlaquattro mazzarole di vino 11. 4. — 

» Sette mine di buon frumento 21 . — — 

» Una lastra o chiappa di marmo della lunghezza 
di palmi 8 al palmo di San Lorenzo, lar- 
ghezza di palmi 4 K h e grossezza di mi palmo. 2. — — 
* Per restare un anno in Bonifacio in qualità di 

guardia con armi e vianda 10. — — 

4190. Per un Saraceno 5. — — 

» Quattrocento sessantadue mine di frumento . . 90. — — 
» Tredici vegezii di vino di Quarto venduto a Te- 
baldo nunzio del re di Francia alla ragione 

d' ogni mezzarola soldi 7 10. — — 

» Un quarto di nave ben commessa, impeciata con 
barca, barchetta e sarte, quattro vele, quat- 
tordici ancore, sedici gomene, con castello 
/ in poppa, prua e due coopressi 480. — — 

4191. Sei colonnelli di pietra vermiglia di. Passano 

lunghi palmi sei e grossi uno — 4. 6. 

» Dodici capitelli , per ciascuno — — 12. 

LXXVII. E qui conchiudo la prima epoca del genovese 
commercio. Dovrei ancor dire dei cambi, ovvero dell' inte- 
resse preso sul denaro mutuato, e mostrare come il nostro 
popolo non mai passò Tolto per cento, mentre il legale era 
il dodici, e l'usuale il venti; ma di questo mi porgerà più am- 
pia materia la seguente epoca; intanto giovi il ricordare che 
in meno di cento anni da piccoli principii il Comune geno- 
vcse allargossì, crebbe, salì a grandezza tanta che prese a 
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trattar da uguale nou solo, ma dirò da superiore coi princi- 
pali slati d'Europa. Nella Siria, Dell'Egitto, nel Bosforo, 
nel Mar nero, in quello di Azof, nella Spagna, nella Fran- 
cia, nell'Italia in ogni parte allor conosciuta navigavano, 
commerciavano, trattavano, stabilivano empori e giurisdi- 
zione consolare i Genovesi. Da questi principii mostrerò 
usciti i meravigliosi ingrandimenti della seguente epoca. 



Storia di Gtnova. — 1 . 2$ 
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libro «i/nraro. 

DELLE SCIENZE, LETTERE ED AfiTI DB* GENOVESI. 



CAPITOLO PRIMO. 

Oratori, poeti, imperatori genovesi. Giovanni Buono. Scuole in Liguria. 

I. Io lascierò di parlar di Luni, e de' suoi araspici per 
non entrare in materie intricate ed oscure. Verrò a' (empi 
che i Liguri furono dominati dai Romani ; i primi che si of- 
frono alla nostra attenzione sono C. Elio Staleno nell'orato- 
ria, Aulo Persio nella satirica poesia valentissimi. 

G. Elio Staleno coltivò l'eloquenza ed ambì gli onori 
che Roma libera concedeva ai più facondi cittadini. Fa que- 
store militare nelP esercito di Marco o Mamerco Emilio fatto 
console nell'anno di Roma 676. Riconciliò alcuni re del- 
l'Oriente colla Repubblica, e n'ebbe presso al (empio di 
Giuturna un'aurea statua con elogio incisovi nella base. 
Chiese anche l'edilità, ma non ci è noto se l'ottenesse. Ben 
sappiamo ch'era senatore Tanno 687, e che trovandosi tri- 
buno della plebe nel 695 si oppose vanamente al richiamo di 
Cicerone dall' esiglio. E perciò non è meraviglia se questo 
grande oratore non si lascia fuggire occasione veruna di cen- 
surare ed avvilire Staleno. Tuttavia non gli potè negare la 
lode di eloquente, e di attestare nel libro de claris oralo- 
ribus, che ove non si fosse chiusa la via alle dignità con 
avvilupparsi in cose indegne sarebbe giunto per la sua elo- 
quenza agli onori della Repubblica ; perciocché parlava in 
maniera gradila ed approvala da molli. (Sloria leti, della Ligu- 
ria, tom. I, pag. 35.) 

II. Il secondo fiori sotto l' impero di Claudio e di Nerone t 
regnando il quale, cessò di vivere Tanno di Gesù Cristo 62, 
in età di forse ventinove anni o poco meno; egli ebbe a pre- 
cettore verso Tanno diciassettesimo del suo vivere, e poscia a 
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stretto amico, il filosofo stoico Anneo Cornuto (Sai. V.); 
grande amicizia legatalo ancora a Cesio Basso poeta lirico. 
Egli seguitava la filosofia degli stoici; però quel dispetto, 
quella non cura ora nei modi del dire, essendo dottrina di tali 
filosofi che i vocaboli non sieno né onesti, né tarpi, bene il 
•meno i fatti «mani; quindi il pudore nelle sue satire "e spesso 
offeso; inoltre ei voleva ricondurre ad una certa alterezza -di 
pensieri le latine lettere cadute in viltà e sdolcinata™ setto 
il pegno di Augusto e di Tiberio ene disegnavano farle metto 
a tirannide ; ma ne successe una oscurità e malagevolezza di 
dire, per la qaal cosa le soe satire peccano spesso di con- 
torto e di difficile; ad ogni modo Persio è dotto ed arguto, óltre 
l'essere pieno di sali acerbi ed ardenti. (Star, lell, della Ligu- 
ria, toni. I.) 

III. Della Liguria eziandio sono due imperatori Publio 
Elvio Pertinace, e Tito Elio Proculo. Publio nacque in Vado, 
dico in Vado perché mi pare indubitato dopoché la addettone 
della patria, di esso fn con (anta dottrina trionfata dal D. Spe- 
larne. & Fa sulle prime semplice maestro di scuola ; poscia 
entrato nella via dell' arte militare e degli oneri civili, giunse 
finalmente air impero di Roma, il quale tenne ottantasette 
giorni senaa più ; ucciso da colore che non potevano patire 
si egregia virtù Tanno di Gesù Cristo 19&. 

IV. « Tito Elio Proculo nacque in Albenga di famiglia no- 
» bile e cosi potente che ad un bisogno metteva in armi due- 
» mila schiavi. Non si può negare, dice Vopmco, cK'eyUnm 
» fosse ottimo e fortissimo. Trovandosi egli nelle Gallio al co- 
» mando delle trippe romane, accette F impero che qaerste gli 
» veliero conferire; e si mostrò degno di esser principe de'Re- 
» mani, rispingendo più volle gli attacchi de' barbari, con 
» rendere tranquille e fiorite quelle province. Ma essea- 
» dovi entrato Probo imperatore, il nostre Procolo, tradito 
» da' Franchi, cadde in potere del nemico, che gli tolse la 
» vita l'anno di Gesù Cristo 280. 1 talenti militari dell'ucciso 
» ed i segnalati servigi da lui prestati all'impero, indosserò 

' Si vedano le lettere del Romito di Toirano , o del Romito, Don Fronimo 
e filandro , dove con molta e beila dottrina è dimostrato che la citta di Alba non 
può in alcun modo aspirane all' onora di essera la patria di questo indentate* 
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» Probo a non recare molestia alla famiglia di Proculo, la 
» quale conlinuò a soggiornare tranquillamente in Albenga. » 
(Slor. leti, della Liguria, tom. I, pag. 68.) 

V. Oppresso il mondo latino dai barbari ed avvolto nelle 
tenebre, è certo che i primi a veder luce anche nelle lettere 
furono i Genovesi ; laonde mentre gli altri popoli d' Italia 
debbono il loro risorgimento fissare al principio o poco in- 
nanzi del XIV secolo, noi fino dai primi anni del XII ci 
troviamo avere riscosso pienamente lo squallore e la selva- 
tichezza della settentrionale ignoranza. Questo, come già 
dissi , è prova che la civiltà romana non andò mai dispersa 
del tutto tra noi, e il naturai vigore dell'ingegno, e il vedere 
i costumi e le città di molli popoli per mezzo del commercio, 
die per tempo uno slancio, una prematura vividezza alle 
menti nostre da recarne innanzi a tutti. Fa certo stupore 
che, mentre in Europa gran parte del medesimo clero non 
si sottoscriveva perchè dichiaravasi illetterata, fosse una 
legge genovese del 1125, la quale prescrivesse per la prima 
volta che nei laudi e contratti dovessero sottoscriversi i te- 
stimoni. Lo slesso sig. cavalier Luigi Gibrario ci rende questa 
gloriosa testimonianza. Egli parlando di un laudo del 11 17 cosi 
ai esprime : « Notisi per segno della civiltà più avanzala dei 
» Genovesi che quasi tutti i buoni uomini che assistevano al 
» placito avean cognome, fra quali un Guido Spinola, un Avo- 
» gadro, un Fornari, ed altri quorum nomina, dice il Notaio, 
» sunl dificilia scribere. » (Econom. Polii, del Medio Evo, lib. 
3, pag. 35, nota 2.) 

VI. Io non mi tratterrò a parlare distesamente di due 
poeti, Proculo e Quinziano, che fiorirono entrambi circa la 
medesima epoca dal 425 al 470. Poco pure dirò di Aratore, 
del quale abbiamo gli Atti degli Apostoli trasportati in versi 
latini, e che alla poesia congiunse la giurisprudenza. 

Del primo parla Sidonio Apollinare con moltissima lo- 
de; nato in Liguria da ligure famiglia : humo alque gente 
crelus in Liguslide. (Sidon., ep. 15.) 

Il secondo, da quanto possiamo ricavarne dal medesimo 

Apollinare che fece una raccolta delle di lui poesie accom- 

pagnala da un suo carme, poeVw* ta mezzo all'armi, e se- 
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goitava Aezio di cui cantava le gesta ed il valore contro la 
gente dei Goti chiaramente dimostrato. È probabile che lo 
slesso Aezio coronasse tre volle il suo cantore. 

« Aralore, cominciò, come tutti i giovani d'alio inge- 
» gno dallo stadio della 'poesia profana , attestandolo egli 
» stesso in un carme all'amico Parlenio, figlio ad una sorella 
» di Eurodio. Ma il Partenio consigliò il valoroso poeta di 
» volgere i suoi carmi ad argomenti sacri. Alla poesia con- 
» giunse Aratore la giurisprudenza e trattò nel fòro le cause 
» con tanta fama del suo ingegno e della sua eloquenza, che 
» i Dalmalini avendo a spedire alla Gorle un oratore perchè 
» trattasse molti affari importanti di quella provincia, ne 
» diede V incarico al nostro ligure ; il quale seppe corrispon- 
» dere air espettazione di quel popolo e meritarsi la grazia 
» del re Teodorico. Vuoisi infatti che questo principe Io spe- 
lo disse a Costantinopoli per capo di quella solenne ambasce- 
v ria che mandò a Giustiniano Angusto; e che Aralore per- 
» suadesse il greco monarca a far compilare quel codice che 
» abbiamo tuttavia. 

» Aratore abbandonala la poesia profana, si applicò a 
» scrivere in versi eroici la storia apostolica, eh' è una pa- 
» rafrasi degli atti degli Apostoli scritti da San Luca. È di- 
» visa in due libri; ed ha talvolta il titolo De vita Sancti Pauli, 
» libri IL Parve allora a' Romani , presso i quali la lesse con 
» indicibile acclamazione, la poesia di Aratore cosa mera- 
» vigliosa; a noi sembra mediocre. » (Slor. letler.> tomo I, 
pag. 88, 89, 90, 91.) 

VII. Verso 1' anno 59 , fioriva ugualmente Giovanni 
Buono arcivescovo di Milano, ma genovese, lodato dagli sto- 
rici milanesi come dottissimo prelato; al quale attribuiscono 
eziandio l' erezione di alcune chiese magnifiche; anzi si vuole 
che la regina Teodolinda, presso cai fu Giovanni, quasi le- 
gato Pontificio, mandato a risiedere da San Gregorio, a sua 
insinuazione ergesse in Monza la splendida basilica intitolata 
a San Giovanni Battista. II Ripamonti storico milanese par- 
lando di lui, così si esprime: Non alias ea tempestale pm~ 
denlior omnis immani divinique juris habebatur. Ma ni un mo- 
numento' ci rimane della sua dottrina. Egli fu che la sedo» 
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archiepiscopale milanese trasportala da Onorato in Genova 
all' i evasione dei Longobardi ricondusse m Mi beo. £ udii fa- 
vola che sia di casa Camilla come scrive l'Àneitielli. 

VIIL £ qui da far menzione del decreto. dì LoUario per 
cui si afferma eh.' egli stabilisse con editto esptesa* te pub- 
bliche scuole del regno d' Italia, fai essa decreto- ò dette* che 
i Genovesi eoi Milanesi , Bresciani , Lodigiani, Bergamaschi, 
Novaresi, Vercellesi, Tortoneai r Àcqaensi, Astesi , Comaschi 
si recheranno a Pavia alla scuola di Don gaio. 



CAPITOLO SECONDO. 

Storici. 

IX. Vinto da Cario Magno Desiderio in Pavia, e cosi 
coir ultimo loro re distrutto il regno de' Longobardi, presero 
i popoli a riaversi; le crociate porsero occasione d'impiegare 
quell'ardore magnanimo che gì' invadeva: k grandezza, la 
novità delle gesta operate in Terrasanta, e specialmente per 
virtù* genovese, invogliarono a trovar modo di farle* salde a 
durevoli nella memoria dei posteri ; quindi per decreto pub- 
blico su quel primo albeggiare dell' italico risorgi mento si 
commise dal Comune di scrivere i patrii annoti. Si henna da 
questo disegno Caffaro e i suoi continuatorL 

Caftan» era nato nel 1081. In età di venti antri ai con- 
giunse alla spedizione di Terrasanta, e militò in Palestina; 
le alte cose vedute lo spronarono* a distenderne il racconto. 
Fu sette volte console, cinque del Comune, e due dei placiti, 
o piali; pugnò contro i Pisani nel 1125; espugnò Piombino? 
capitano nel 1146 t'esercito che smantellò' e vinse Almerin; 
andò ambasciatore al Goneitie tenuto in Laterano da Cali- 
sto II, e due volte all' imperatone Federigo; presentò nel MM 
gli annali da lui scritti al consiglio ed ai consoli , temendo 
«he la soverchia età non gli patisse di andar più tana irò. I 
consoli avuto il parere de' consiglieri, aveano ordinato a Gii» 
gìieìmo Colomba, scrivano del Comune fino dal 1142, che 
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ricopiasse il volarne dì Caffaro, ponendolo dipoi nel pubblico 
archivio, affinchè per ogni tempo in avvenire agli uomini futuri 
stono le vittorie del genovese popolo conosciute* Neil' amia ve- 
gnente, 1159, i4 Caffaro ripigliò' H corso degli annali e ceti* 
tinuò fino al 1103. Tre ami dopo, melando Panno 9&»o della 
soa vita, cesse a fati migliori. Dopa it proemio de' suoi an- 
nali si leggono i versi seguenti : 

Janna tuta quidem fuit ilio constile priéfem: 
Urbis ea cognovii , quod sic e» eroine novit. 
Nomen et Capitar**, prassens quem signat imago: 
Vivat in atternum eius generosa propago. 

H. Bepo il Caffaro è on attiro Caffaro CaschfHeHowe il 
quale però ne* iscrisse che la vittoria di Tortosa con parec- 
chie scarse notizie ecclesiastiche. Ifel 4160 per decreto dei 
Coneoli segui 1- incarico degli annali Oberto Cancelliere; Egli 
era stello dei chiaveri , e canceftHere fino al 1144 ; fu sei volte 
console dei placiti, ed una del Comune il li tf& Scrisse la 
storia di dieci- anni dal' fKW al. 1173, e mori l' anno appresso 
ù\ 11*74. Il suo stile non è semplice e naturale conte quello 
di Caffaro, ma verboso e pieno di dialoghi e dicerie; spésso 
mischia ì versi ritmici «Ha prosa, vizio barbaro dei tempi. 

Ad Oberto Cancelliere successe Oitoboone Scriba forse 
cosi detto perchè scrivano, o minulante del Comune, scrit- 
tore conciso e parco d'ornamenti come il primo Caftan* Egli 
continuò gli annali Ano al 119(1, donde seguitò a tulio ikt%\9 
Ogerio Pane uno degli scrivani della città. Dopo Ogerio seri»* 
soro» Marchisio Scriba por isperaate incarico del podestà dei 
Genovesi signor ftawbertino Guidone di Bovarelloy e Bar* 
tétommeo Scriba. Queatii condusse la genovese istoria dal 1224 
in^ cui fini il primo fino al 1204. Lo Scriba sente alcun poco 
il predicatore , avendo sovente alle mani i testi dette scrittu- 
re, mentre il Marchisio ò scrittore minuto e però soverchia- 
mente- dHraeo. 

Dopo questi il carico» di scriverò non fu dato piò ad un 
«rio, ma a molti nello stesso tempo. Indi abbiamo- tredici 
scrittori dal 1264> al 1294, nel quale anno scrìsse Jacopo Bo- 
ria, eh' è P ultimo degli antichi' annalisti, e colla fatica del 
qoale si chiude il libro di Caffaro e suoi continuatori. 
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XI. Di quanto pregio essi sieno si ricava dalle parole del 
Tiraboschi e Muratori. 

« Genova, così il primo, (Stor. Lelter., tona. 3, lib. 4,) è 
» la sola città d' Italia, come osserva il Muratori, che possa 
» a questi tempi mostrare storie scritte per pubblico ordine 
» e per pubblica determinazione approvate. Caffaro fu il pri- 

» mo , ec or un corpo di storia scritta per pubblico or- 

» dine da personaggi gravi e contemporanei, e per pubblica 
» autorità approvata, ognun vede in qual pregio si debba 
» avere. Qui di fatto non trovansi le vecchie favole popolari, 
» di cui comunemente son piene lo storie di questi tempi» 
» ma i fatti ci vengon narrati con uno stile certo non cólto, 
» ma semplice e schietto, e colla sua medesima semplicità 
» è di un pegno sicuro della verità dei racconti. » 

Il secondo cosi si esprime : « L' inclita città di Genova 
» e per V ampiezza e per la magnificenza degli edifizi e pel 
» numero grande di personaggi illustri a niuna delle città 
» d'Italia seconda, fu già con istoria e con elogi adornata r 
» ed a' posteri più tardi commendata da Giacomo Bracelli ec 

» Ma costoro pressoché tutti sono moderni Intanto io» 

» bramava che una città .... la quale tra le primarie d'Ila- 
» lia tiene splendidissimo luogo , un luogo pure illustre otte- 
» nesse nella nostra raccolta. » 

Appresso espone come avesse dal marchese Giuseppe 
Malaspina un testo a penna de* nostri Annali, e continua a 
favellare con tali parole: « Dono da pregiar sommamente; 
» perciocché se riguardi all'argomento della storia, essa 
» dal 1100 é condotta al 1293, e riferisce gli affari e le ini- 
» prese di una città potentissima, che non ebbe a fare sol- 
» tanto coi suoi vicini, ma co' lontani principi di quei lem- 
» pi. La qual prerogativa é però vinta d'assai da un'altra; 
» ciò é che una storia di quasi dugenlo anni, cominciata 
* da scrittore gravissimo e contemporaneo, fu continuata di 
» mano in mano da' scrittori gravissimi e contemporanei. 
» Quanto sia raro presso gli antichi siffatto genere d' isto» 
» rie, che tanto tempo abbraccia, sei sanno gli eruditi, e 
» dobbiamo perciò congratularci con la nobilissima repub- 
» Mica de' Genovesi, eh' ella sopra tutte le altre città d' Ita- 
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» lia (n'eccellilo Roma) possa mostrare una cronaca per 
» decreto de' suoi maggiori così lungamente continuata ; te* 
» stimonio amplissimo della sua potenza e gloria antica; 
» pari al quale mostrar non possono le altre città. Mosso 
» da tali cagioni io mi sono persuaso che questa Istoria 
» tolga facilmente alle altre tutte la palma; o almeno che 
» pia si deggia apprezzare. E fosse piaciuto al cielo che le 
» altre città avessero imitato un sì illustre esempio. » 

Si noti che questo illustre esempio dava la nostra Repub- 
blica innanzi ancora de' predetti annalisti ; giacché per te- 
stimonianza di questi medesimi, del Soprani, di Giorgio 
Stella, e del vescovo Agostino Giustiniani, il Cafiaro fa 
preceduto da altri, i quali delle genovesi cose narrarono 
prima di lui. Qual somma gloria non ne viene da ciò a 
quest'insigne città, nella quale si trovavano ingegni pronti 
e svegliati che di un vigoroso popolo, levatosi per tempo 
a libertà, gli eroici fatti raccontavano? Aggiungi, in quel- 
ristesso Mille, reputalo la consumazione dei secoli, perle 
tenebre gli errori e la confusione che regnavano dovunque? 



CAPITOLO TERZO. 

Scrittori sacri. 

XII. Agli storici io unirò due scrittori sacri, Paolo il 
cieco, e Grossolano, entrambi saliti in molta fama per aver 
combattuto gli errori dei Greci , i quali caduti d' ogni al- 
tezza occupavano il tempo in discutere e quistionare sottil- 
mente delle cose di religione. 

« Paolo nato nella Liguria, cosi scrive Pietro Diaco- 
» no, degli uomini illustri di Montecassino, provincia de' 
» Romani, e dalla infanzia medesima privalo per occulto 
» giudizio di Dio del bene degli occhi, e perciò senza studi 
» di lettere e di filosofia, dimostrò in sé stesso fino a questo 
» giorno un prodigio si grande, che da lutti è chiamato un 
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» altro Didimo. Egli, dopo essere entrato nel monastero. 
»- Gassiftese setto V abate Qderice ■-, scrisse la' éis?ota> de' 
» Romani e- de' Greci fetta it* Costantùsopott- aè tempo di 
» pape Pasquale II, e di Alessio imperatore. Scrisse eetn- 
» mentori sopra Isaia, sopra Geremia, sopra gli alili pto- 
* feti, sopra i Salmi, sopra; Mattea, saprà Marco, sopra 
» Loca, sopra Giovanni, sopra repistole db Paolo, sopra 
» l'Apocalissi* Né la grammatica soltanto, ma la altre arti 
» eoi semptiee udito imparò pienissimamente, Set iaseancora 
» là Tita di Sani' Efeiroone monete eassnieaer ohe somiglio 
» ad Ifarione. Ramovi pare a*tri volami» de' suoi librò,. atto 
» perdonati Ano ad era alle nostra mani. Moti presso la città 
» d* Tivoli. Oderieo fu abaie di Montecaesino dal 1087 
» al HO». » 

Grossolano *» personaggio di grande dottrina e di metta 
eloquenza ; vescovo di Savona e poi arcivescovo di Milano 
nel 1108; ma quindi cominciarono le sue calamità ; venne 
accusato di simonia, e^ Y accusatore Librando passato- illeso 
tra duo cataste di legna accese, et dovette fuggirsi; fu pero 
assoluto in un concilio del 1115; per la qual cosa tornò alla 
sua sede di Milano; novelle accuse ne lo cacciarono, cosic- 
ché andò errante per la Grecia a combattere gli errori de' 
Greci, Egli era dottissimo nelle lettere sacre e profane, for- 
nito di grande eloquenza, peritissimo nella greca lingua. 
Compilò una famosa raccolta di Canoni, aggiunte le leggi 
civili, che si ha nella ducal biblioteca di Modena, dedicata 
dal compilatore ad Anselmo arcivescovo di Milano. 



CAPITOLO QUARTO. 

Belle Arti. 

XIII. Ardua cesa è il ricercare nella caligine dei- secoli 

barberi t principe della nostra pattar», scultura ed ardritet- 

Inra; ciò nondimeno il farò, e mi servirà di tante quanto 

job scrisse in vari suol epnB&oYt *\t tkhv mai abbastanza lodato 
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cavalier P. Spotorno di troppo acerba ed illustre memoria. 
Tenterò per quanto mi sarà possibile di allontanare un in- 
veterato pregiudizio per coi la scuola pisana posta a princi- 
pio del risorgimento éeHe arti in Italia, tutto ciò che si trova 
di anteriore si repota piuttosto lavoro bizantino che italiano. 

XIV. Alia cattolica €hiesa, siccome la libertà e civiltà 
de* popoli, si deve la 1 conservazione delle belle arti. Avendo 
eite mantenute il culto delle fcnegini e Io splendere deHe so- 
lennità contro la frenesia degli' iconoclasti, imperi* che- la- pit- 
terà coltivata ne* secoli antiehi dar* Greci e Romani non si 
spegnesse per difetto di favorevoli ©cessioni. I pontefici pre- 
sero- per tempo ad ornare di mosaici te tribune e di tavole 
gH altari ; i potenti abati di Monteoassino ne seguitarono 
l'esempio, e i lavori pittorici in breve fregiarono le catte- 
drali e le basiliche. 

Un'altra eagiene che diede alla pittura di poter farsi 
innanzi fa il vezzo àV cavalieri di far dipingere sugli scodi 
la propria impresa, cosicché la religione e la cavalleria, che 
sono le basi sopra le quali si assise r edificio della moderna 
civiltà, andarono a gara per tener vivo l'esercizio di gue- 
st' arte gentHe. 

In Genova P un» e V altra eagiene lai promosse ; neHa 
sola seconda metà del secolo decimo abbiamo noi undici 
chiese innalzate al ealto di Dio; meraviglioso indizia di 
quanto la nostra città fosse avanti in sapienza ove si ri- 
guardi a quella ferrea e tenebrose età» 

Quanto alta seconda cagione leggiamo 1 negli statuir del- 
l' arte pittorica che questa» chiattavas? ms jrictoria ci *« a to- 
rta; cioè i pittori essendo specialmente addetti a dipingere 
insegne od imprese particolari negli scudi de* cavalieri, av- 
venne che si addimesticassero- cogli sondai, cosicché le due 
professioni si accomunarono in? un sol collegio, e l' una è 
tanto antica come F altra. 

Né sole gli scudi si dipingevano in Genova da' pittori 
ma gli stendardi e le navi eziandio ; almeno cosi congnie*- 
tura il sullodato fa P. Snotoniev 

L' epoca dell' umane de' pittori agli scodai non si può 
esaltamente fissare, ma dev'essere remota. Nel 148! preseli- 
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tandosi al doge Fregoso un memoriale da' Consoli dell' arte 
si dicono antichissimi gli statuti di essa, la quale si afferma 
aver già da gran tempo fiorito e fiorire tuttavia. 

Ora non si potrebbe dire antichissima se non fosse cosa 
accaduta almeno due secoli addietro, lo che ci farebbe risa- 
lire all'anno di 1281 circa; che se si riflette che allora era 
già l'arte costituita in corpo ed aveva statuti, la quale cosa noi» 
può avvenire se non di professione già florida e vigorosa r 
noi di leggieri ci persuaderemo doversi stabilire i principii 
della genovese pittura verso la fine del secolo duodecimo. È. 
vero che di quest' epoca non abbiamo lavori ; ma se si tro- 
vano pitture nel 1101 in Savona e persino nel 1080! nella 
chiesa di Lavagnola sobborgo di quella, e in Sarzana nel 1138, 
per eguale e maggior ragione si doveano trovare in Genova. 
A me pare che V induzione sia naturalissima ; in quelle città 
pochi essendo stali né così acerbi i rivolgimenti di governo, 
di minor momento le vicende, non cosi ardente il lottare 
delle fazioni , gli antichi dipinti si sono potuti più a lunga 
conservare, in Genova andarono invece perduti per tutte 
quelle sventure che porta seco la condizione di città grande 
e famosa, in mille modi dalla civile guerra commossa. Il 
vescovo Giustiniani all'anno 1331 deplora i danni sopportati 
da Genova nei sedici anni che guelfi e ghibellini vennero a 
crudelissimo combattimento fra loro. Afferma che non si po- 
tria spiegare il numero dei palazzi, delle case, dei giardini^ 
delle vigne e dei campi che furono distrutti. Sarebbe forse 
inverosimile il sostenere che in tale occasione potè andar 
perduto quanto ci avanzava delP antica pittura? Se tali guaslr 
di palazzi e di case, o piuttosto lutto quello commovimenta 
descrittoci dall'annalista ebbe allora la nostra città, non è 
temerario il conchiudere che anche l' ornamento dell' arte 
pittorica soggiacque. Si noti che i dipinti i quali ci restana 
cominciano dalla tavola di Francesco di Oberto che ha la 
data del 1368, appunto dopo lo stabilimento del governo du- 
cale e la fine delle guerre de' guelfi e ghibellini. 

A queste induzioni io aggiungerò i fatti. 

1° Nel codice degli Annali di Caflfaro che rimase in Pa- 
rìgi, e ch'egli presentò al consiglio pubblico verso il 1161, si 
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ha il di lui ritratto in miniatura, del quale leggesi in un 
verso di quelli dopo il proemio: Nomen ejus Capharus prcesens 
quem signal imago. Farebbe gratissimo dono all' arte pittorica , 
nonché alla patria, colui che vincendo le difficoltà delle cor- 
rispondenze ne facesse esattamente cavar copia. 

2° Negli estratti de' notai genovesi trovo un Guifredo 
pittore in Genova che fa una quitanza, con atto de' 9 mar- 
zo 1203, a due Guglielmi di cognome Sardena : Guifredus 
Pictor quillat Willelmum Sardena Becherium et Wilielmum 
Sardena de Mari. (Estrat. de'Not. Fogliaz., tom. I, fol. 154.) 
Abbiamo dunque senza contrasto un pittore nel 1203, il 
quale avea forse dipinto per conto dei signori Sardena e li 
quitava del pagamento ricevuto. È questa una mia conghiet- 
tura, ma col conforto delle sovraesposte ragioni può in qual- 
che modo acquistare un aspetto di verità. ' 

3° Air anno 1248 i Consoli di Parodi promettono a Ghe- 
rardo pittore di consegnargli due paia d' armi per dipingerle 
di giallo e vermiglio siccome è costituito dal comune di Ge- 
nova. * 

Ristringerò il fin qui detto: 

1° La pittura italiana risorse per beneficio del cattolici- 
smo e vezzo della cavalleria coi dipinti delle chiese, degli 
scudi, e delle insegne. 

2° In Genova innanzi di qualsivoglia altra città s' innal- 
zavano fin dalla seconda metà del secolo decimo superbi 
tempii all'Altissimo, e dipingevausi scudi, insegne, stendardi 
e navi, sicché i pittori si aggregarono agli scodai. 

3° Gli statuti dell'arte pittorica e scudaria sono detti 
antichissimi nel 1481. 

4° Non può essere cosa antichissima se non almeno di 
due secoli addietro. 

5° Quando un'arte é costituita in corpo, ed ha statuti, 

1 Nella Storia letteraria della Liguria si fa menzione di una banderuola o 
ventaglio dipinta, ed ornata di questi esametri : 

Mota , meo fiata , plusquam lupus orìt hiatu 
Mbrdax pellit ove», fugo musco*, tolto colora. 

Si dice che il Mutio la trovò nei rogiti dei notai genovesi tra il 1151 , e 
il 1166. {Op. cit. toni. 1 , pag. 298). 
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è certo indizio che sì professa da mollo tempo , e regolar- 
mente si esercita e fiorisce; per la qoal cosa i suoi principi! 
non si possono ripetere che da parecchi anni addietro. 

6° Se Savona e Sarzana, ' città minori, ebbero pitture 
nei primi anni del secolo duodecimo poteva maggiormente 
averne Genova. 

7° Il presente difetto non prova 1* antico , sibbene il non 
esser quelle pervenute infino a noi. 

8° La più che trilustre guerra civile dal 4315 al 13*1 
distruggendo palazzi e case, e tolta dalle sue fondamenta 
rivolgendo la repubblica, le ha per avventura cancellale. 

9° Quelle che ci restano cominciano appunto dopo la 
metà del quattordicesimo secolo, epoca in cui cessala la 
guerra de' guelfi e ghibellini si stabili lo stalo dei dogi. 

10° A conforto di tutto ciò abbiamo due pittori in Ge- 
nova, l'uno nel 1203, l'altro nel 1348. Questo alle indazioni 
soccorre coir autenticità dei fatti. 

Aggiungerò infine che più minate ricerche potrebbero 
farci scoprire qualche antica tavola, e chi sa che fra que v 
tanti lavori i quali si reputano di stile bizantino non sieno 
alcuni italiani. £ slato fin qui un grave pregiudizio, come 
già dissi , air arte nostra che tutto quello che precede la 
scuola pisana siasi attribuito a* forestieri ; ma il precoce mo- 
versi del nostro popolo a civiltà, e tutte le altre sue imprese 
di questi tempi dovrebbero farci presumere tanto colti quanto 
furono i Pisani e Fiorentini ; le stesse cause danno gli stessi 
effetti, e dove quelle sono più antiche lo devono esser questi 
di necessità. 

XV. Maggiori notizie possiamo raceorre della scultura 
ed architettura. Molti avanzi abbiamo in Genova della pri- 
ma; fra gli altri nel palazzo Spinola di Luccoli è un'insigne 
opera greca che già fu nella chiesa di San Domenico ad or- 



4 Si potrebbe obbiettare cbe Sarzana ebbe i pittori dalla vicina Toscana ; ma 

se in questa non risorsero le belle arti se non dopo la scuola pisana , e la pittura 

specialmente con Cimabue, come poteva dar quello di eh* essa pure in tali tempi 

mancava ! Almeno si dovrà dire cbe così la Toscana come*Genova erano entrambe 

nella stesti coaditioDe; ma allora non v'ha diritto di priorità nò per 1' una , ne 

per l'altra. 
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«amento del sepolcro di Francesco Spinola il liberatore e 
l' eroe di Gaeta ; rappresenta Bacco con Sileno e tutia V al- 
erà turba baccanale ; fa trasportata in Genova da Gaeta nel 
secolo XV. Un altro bassorilievo di greco lavoro bellissimo é 
Bella villetta del marchese Gian Carlo Dinegro, e fu già in 
una casa del marchese Vincemo Spinola ; 1' accademia ligu- 
stica di heHe arti ne possiede il gesso. 

ila dove è più copioso il nomerò delle antiche scoRnre 
è «si saoorfagi dei tempi romani ; riguardando al nostro 
Duomo se ne scorgono ivi moki incassati. Dirò di un solo, 
come di quello che mostra maggior pregio, e nel quale è 
/orse simboleggiato Amore con Psic&e. 

La facciala di San Matteo ci addita un bassorilievo ohe 
servi al sepolcro del famoso Lamba Boria , il vincitore de' 
Veneziani a Cartola nel 4*98, morto Tanno 1323. Di molta 
leggiadria sono i due pattini in esso effigiati, l'ano a cavallo 
d'un leone, l'altro di on'aqoiia. 

Un' arca inlatta con iscrizione romana e ritratto di dama 
quivi sepolta ci ha conservalo f ostiere della locanda del 
Papa ; trasportata la locanda a pie della salita di Gesùmaria, 
il monumento fu posto a far le veci 4i abbeveratoio a' caval- 
li; ad ogni modo si può dire che gli si usò gentilezza dove 
si riguardi che un altro si espose a tutte le immondizie del 
pubblico. 

Nei 1838 abbassandosi il suolo presso alla metropolitana 
fu scavato un sarcofago senza inscrizione avente due patti 
sogli angoli con fiaccole arrovesciate. 

Un altro sarcofago con figure scolpite lodevolmente e 
gentilesche è quello che racchiude il corno di Santa Limbania ; 
lavoro di molto pregio, perocché il pia antico che abbiamo 
di scoltura italiana è il monumento che si trova nel muro 
esteriore della chiesa dei Santissimi Cosma e Damiano , die- 
tro alla tribuna. 

Due urne cinerarie de' Gentili di sottile artifizio nei ri- 
lievi con iscrizioni si hanno l' una presso il marchese Fran- 
cesco Serra, e l'altra nei fondi del palazzo dell'Accademia ; 
questa si vedeva già nel secolo XII, a San Vittore ; si cre- 
dette poscia smarrita, ma ricomparve nel 1838. 
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XVI. Fio qui l'arie greco-romana; colla traslazione 
dell'impero tutto fa recato in Costantinopoli, e quel poco 
che in Italia avanzò distrussero i barbari. La scollura non 
risorse che colla libertà e indipendenza dei Comuni propu- 
gnate dai pontefici; però in quel tratto che passò dalla ro* 
vina dell' impero occidentale al risorgimento italiano abbia- 
mo Io stile bizantino. Lavori bizantini in Genova sono la 
croce portata da Dondedeo de' Fornari o da un Zaccaria nel 
41203. I Veneziani avean rapito dalla città di Costantinopoli 
non poche reliquie, e tra esse specialmente la croce di San- 
i' Elena, tenuta per quella medesima, che questa santa prin- 
cipessa mandò in teca preziosa, al gran Costantino suo figlio* 
La nave dei Veneti che portava alla patria tal tesoro fu pre- 
data dall' anzidetto Dondedeo de' Fornari , capitano di due 
galere armate a proprie spese essendovi guerra tra Venezia 
e Genova. Lieto il Fornari di tal vittoria, tornato a casa, 
donò al pubblico il legno salutar della Croce, volendo che 
fosse conservato in San Lorenzo. l 

Un' altra opera bizantina è il famoso Santo Sudario di 
Edessa donato dall' imperatore greco a Leonardo di Montaldo 
nel secolo XIV, e da questo alla chiesa di San Bartolomeo 
degli Armeni. 

XVII. Quattro monumenti ci attestano che la scoltura 
italiana risorse per tempo tra noi : il Duomo di San Lorenzo, 
Ja chiesa di Porlovenere, e le due porte di Sant'Andrea, e 
delle Vacche. 

Il primo è testimonio non solo della pietà ma della pre- 
coce libertà e grandezza dei Genovesi. Questi sulla fine del 
decimo secolo si diedero ad edificarlo, e tra il 975 e il 1000 
vi trasferirono la loro sede episcopale , la quale essendo in 
San Siro, situato allora fuori di città, veniva di frequente 
-esposta alle invasioni dei Saraceni. Già dissi che la nostra è 
la più antica delle cattedrali d' Italia ; e fa meraviglia che 
abbia la forma d' archi a sesto acuto contro il pregiudizio di 
coloro che vogliono praticato il sesto acuto per la prima volta 

' Vedi Notizie storiche critiche del B. Giacomo da Varatine del P.G.B. 
Spotoroo; pag. 47 ediz. di Savona, 1 aitile 4 823. 
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in Italia nel secolo XIII, e nella basilica intitolata a San Fran- 
cesco d'Assisi. 

Molte sono le scolture che vi si vedono nella facciata ; 
l'arte antica è ivi intrecciata ai principii della moderna, sic- 
ché il farvi sopra un diligente stadio tornerebbe di grande 
profitto ali* arte medesima; quindi si riconoscerebbe. come 
prima fiorì, cadde e risorse. Di lavoro antico sono certo i 
due piccoli leoni che starno sovrappostale due colonne la- 
teralmente alla maggior porta ; ma baciando queste scoitene 
ed altre che vi possono essere state allogate in epoca più re- 
cente, ovvero quando col trattato del 1261 ebbe in mano la 
Repubblica interamente il commercio di Costantinopoli e del 
Alar nero, verrò a parlare di quello che più ne tocca dap- 
presso. Un San Lorenzo in marmo sta sopra la porta mag- 
giore disteso sulla graticola, e superiore ad esso è la figura 
tiel Redentore di smisurata grandezza, circondata dagli em- 
blemi dei quattro Evangelisti ; è ciò quanto di più antico può 
mostrare in tal fatto V Italia settentrionale ; i periti pensano 
esser opera degli ultimi anni del secolo XI; vi si trovano 
mende di prospettiva, ma nota il chiarissimo P. Spotorno 
che tali mende commisero pure gli scultori della meravigliosa 
colonna Traiana di Roma , e che non pure gli scultori ma i 
pittori medesimi ignoravano allora quest'artificio dell'arte 
(Storia letler., tom. I, pag. 298). Oltreciò « non è meraviglia, 
» scrive dottamente l'egregio mio amico signor Federigo Ali- 
» zeri , che oltre la prospettiva (cosa ignota a quei tempi) non 
» si vegga proporzione e conformità tra Tona e l'altra figura; 
» poiché, mancando in quel generale deturpamento agli arte- 
» fici l'industria di esprimere le qualità insieme e i caratteri 
» individuali coli' organo degli esterni lineamenti, era loro 
» forza appigliarsi ad una materiale apparenza eh' è l' unico 
» linguaggio che favelli all'orecchio del volgo. » (Cenni sulla 
scultura in Genova : Espero an. 4, n. 12. ) 

Nei due stipiti della stessa porta sono figurate le storie di 
Gesù CrisUfee di Nostra Donna; il vedere in esse che l'arte 
va migliorando ci dinota che sono lavoro posteriore di alcuni 
anni al San Lorenzo sopradetto. Fregiata di rabeschi e di 
belle sculture è pur l'altra porta laterale di San Giovanni; 

Storia di Genova. — f . *& 
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alcune antiche che possono dirai dei primi anni del secolo 
duodecimo sono congiunte ad altre a noi pia vieine. 

. Ma ciò che merita maggiora attenzione ò la statua che 
vederi sul canto a mano diritta di chi osserva la facciata, 
a fi figura d* nomo di età vigorosa vestilo in dalmatica col 
» capo scoperto; onorato di on padiglione romano che gli sta 
» sopra; tiene in mano ona ruota, segno di martirio* £ la sta- 
» tua di San Lorenzo, patrono principale : il volgo chiamala 
» arrotino, per. la ruota. Ai ferro o stilo, che dal centro della 
» mota s'avanza non poco in fuora, dovevano appender le 
» lampone in giorno di laminaria; » così ce la descrive il ohia* 
rissimo P. Spotorno nel ano dotto articolo sopra Genova in- 
serito nel Dizionario geografico-storico-stalistico-cocimer- 
eiaie degli stati di & M. il re di Sardegna dell' abate Goffredo 
Casalis, fase. 27, pag. 461. 

Oltre tutte queste opere , che possono essere puezione 
dove si riguardi agi' incunaboli dell' arte che solamente 
nel 1260 venne levala in Italia a qualche altezza, da Niecola 
Pisano e dalla di lui scuola, abbiamo dietro l'altare delle ce- 
neri del Battista l' orna dove queste furono conservate fino 
al i 178. Io ne farò la descrizione colle stesse parole del pre- 
lodato P. Spotorno, perocché noi potrei meglio. 

a Nel timpano è la figura di Dio padre con leone e bove 
» alati alle due estremità. Nella facciata sono quattro storie 
» del Precursore, quando seduto all'ombra di una palma 
» ragiona a' suoi discepoli ; quando battezza il Redentore : 
» Erodiade che danza lascivamente al cospetto del re : Ero- 
» diade che consegna il capo del Battista a sua madre. Nel 
» mezzo è un traforo per toccare, secondo suole farsi dai de- 
si voti, l' interna fascia delle sacre Generi. È da notare come 
» non sapendo l'artefice in qual guisa indicare il fiume, 
» per le angustie dello spazio, e volendo, conforme all' antica 
» modestia, coprire la metà della figura di Cristo, fece quasi 
» un mucchio a triangolo, e per far sapere che il mucchio 
» fosse il Giordano vi effigiò quattro pesci, nongià perallu- 
» dere celatamente a Gesù Cristo, secondo l' oso de' cristiani 
» primitivi che nascondevano al furore de' pagani le cose 
» sacre ; perocché non era brogli* di emblema, essendovi 
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» 11 battesimo e la croce. L' opera è sicuramente d' autore 
» occidentale, e secondo qoe' tempi molto lodevole. Le trecce 
» della danzatrice, che le scendono dai capo al ginocchio, 
» sono tuttavia in oso nel Levante ; i Genovesi ne avranno 
» suggerito l'idea alte scultore, se pare non « costumava tal 
» pettinatura anche in Genova; come l'abbiain Vedala een» 
» sare non ha molto per le fanciulle d'anni 9 e IO. » (Art 
sopra Genova, op. cit., fase. 27, pag. 461 e 468.) 

Ma troppo ardua impresa si addosserebbe chi volessi* 
narrare quanto di egregio in fatle d'arte ei mostra questa 
meravigliosa metropolitana, e come le più belle pagine dèlia 
genovese istoria vi si leggano scolpite con indelebili caratteri. 
Quivi i parlamenti del popolo ; quivi i giuramenti di fedeltà 
de' feudatari e V investitura di essi delle terre consentite ; 
quivi l' obbedienza de'robellati e le convenzioni co' principi 
forestieri; e la manumissione de* servi, e le signorie cittadi- 
ile, e le paci delle fazióni, e le benedizioni delle imprese, e 
il 1 giubilo delle vittorie. La Repubblica non facea trattati che 
non vi fosse compresa la chiesa* matrice di San Lorenzo; avea 
essa il decimo d' ogni eredità testata; negl'introiti che get- 
tatane le gabelle un tanto per cento; così cresceva fra la 
gloria e l'opulenza cittadina, monuménto venerabile di sa* 
pietica che tempi magnanimi dimostravano ài mondo, ancora 
immerso nel buio dell' ignoranza e della barbarie. Molti no» 
mini egregi ne scrissero con istupore: Fazio degli Uberti, 
Cristoforo Cipri co, il' P. Schiaffino, il Paganetlo, il Radi, 
David Bertolotlr, ed ultimamente con molta accuratezza il 
signor Giuseppe Bancheri nella sua pregevole Guida alle bel* 
lezze di Genova e sue riviere. 

XVIH. Nel 1113 i Genovesi, mandata una colonia a 
Po rt avene re, vi fabbricarono an forte castello con una chiesa 
molto riguardevole tutta di marmo bianco e nero, con archi 
di sesto acuto a somiglianza di San Lorenzo. 

£ nelle stesso secolo, correndo l'anno 1155, fortifican- 
dosi la città contro le irruzioni dell'imperatore Federigo Bar* 
harossa, sì edificarono le due porle di Sant'Andrea e delle 
Vacche, monumento pur questo preziosissimo dell' archifet* 
tara di que' tempi, dove si Vedono ripetati gli archi & %a&* 
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acato, e alcuni lavori antichi si trovano innestati all'opera 
moderna. Per esempio le colonne coi capitelli loro, che sor- 
gono ai doe lati di entrambe le porte , non sono certo scul- 
tura del tempo. 

. . Ora 9 esclama il P. Spolorno, ninno si pensi di conoscere 
la storia dell' archi lettura s'egli non avrà visitato questi 
quattro monumenti che distruggono i sistemi. 

XIX. Afa il valore dei Genovesi nell'architettura singo- 
larmente si addimostra colla perizia delle macchine guerre- 
sche, mercè le quali presentatisi a qualunque più duro assedio 
ne tornarono sempre vittoriosi; -e tanto era in ciò l'ingegno 
che l'espugnazioni più famose, dalla storia raccontate in 
quelli anni, si devono ad essi. Gerusalemme fu presa per sola 
virtù di Guglielmo Embriaoo illustre artefice di quelle ; e i 
Milanesi travagliandosi già da otto anni sotto Como, lo bat- 
terono e presero alfine nel 1126 aiutati dalle macchine dei 
Genovesi. La città di Almeria non fu altrimenti occupata. 
Ricavo dal trattato, conchiuso da Alfonso imperatore delle 
Spagne coi Genovesi nel 1146, che il primo si obbligava di 
dare ai secondi ventimila marabottini per le macchine belli- 
che che questi avrebbero portate all' assedio della stessa Al- 
meria. L' anno di 1171 mandavano i consoli genovesi a rie- 
dificare la torre di Mutrone, atterrata l'anno innanzi dai Pisani 
in guerra coi Lucchesi. Andavano a tal fine, secondochè scri- 
vono gli annali, Sigismondo Moscola uomo probo ed onesto, 
e Raimondo architetto , per ispeculare il luogo e vedere dove 
fosse opportuno il ricostruirla. Infatti trovato il sito acconcio 
all'imboccatura dell'Arno, la levarono sulla via regia in 
forma rotonda, del circuito di sessant'otto piedi, dell'altezza 
di settanta braccia, avendone il muro sei di grossezza; vi 
unirono un rivellino appellato barbacane. I Lucchesi, che 
ricorrevano a' Genovesi affinchè spedissero loro un abile ar- 
chitetto per quella riedificazione, perchè non si volgevano 
piuttosto alla più vicina Toscana, se in questa le arti erano 
veramente più fiorenti che in Genova ? 

Nella convenzione de' 24 febbraio USI i Genovesi pro- 
misero agli Alessandrini di dar loro ogni anno duecento ar- 
c/eri, tre maestri di legname % sd ra i&%fc%T&?«. Finalmente 
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nel 1220 la città di Damiata stava per essere abbandonata 
irrevocabilmente agi' infedeli quando giunse la flotta de 9 Ge- 
novesi a rincuorare gli sGduciati. Giungere, sbarcare, riz- 
zare le macchine , ricondurre Y esercito cristiano avvalorato 
all'assedio, battere, espugnare, occupare Damiata fu un 
punto solo. Oltre il nome sullodato di Guglielmo rabriaco 
registrerò qui due altri architetti che trovo nominati nel 
fogliazzo de' notari. Alberico innalzava torri in Genova 
Tanno 1160, e Ottobuono vi operava nel 1191. 

XX. Non sarà tronfio panegirico alla mia patria l'affer- 
mare eh' ella molti altri popoli italiani per egregi vanti di 
lettere e d' arti famosi precesse nella via dell' europeo inci- 
vilimento, e vi stampò orme tali che manifestano uomini 
forti, grandi ed accorti ; non è lieve gloria l'aver purgato il 
mediterraneo dalle sozzure ed inondazioni saracinesche ; di 
avere in ogni trattato co' greci imperatori , coi re di Barbe- 
ria, e con quelli di Spagria, coi duchi e conti di Provenza e 
Linguadocca, coi regoli di Sardegna abolito il barbaro di- 
ritto di naufragio; mostrerò nella seguente epoca che perfino 
nell'oceano si adoperò il Comune per questo. Ora ven- 
gano a dirci colali malevoli commettitori di stolte parole che 
fummo barbari e pirati; soda religione, alacrità d'ingegno, 
nobiltà d'imprese, castigati costumi, purissima industria, 
cresciuta dall'operosa libertà, raccomandano questa Repub- 
blica alla viva memoria degli uomini. 
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SERIE DE' VESCOVI ED ARCIVESCOVI GENOVESI. 4 

San Salomone da Ignoto principio all'anno 299* 
San Fbuu dall'anno 209 al 320. 
San Sino dall'anno 520 al 345. 
San Romolo dall'anno 345 al 353 (forse). 
San Valentino; trovasi di lui memoria air anno 367. 
Diogene; è fama che soscrivesse al concilio d* Aquileja l'anno 381. 
PASCASio; sottoscrìtto nel concilio di Milano l'anno 431. 
SALONIO; anno 430: (è errore, e si deve forse sostituire 439). 
AnevciMo; anno 353. (Vi ha certo una lacuna tra questo e il vescovo 
8alonio). 

Discesi i Longobardi in Italia verso l'anno 570. Onoralo arci- 
vescovo di Milano fuggì all' avvicinarsi loro con lutto il clero e 
la nobiltà milanese in Genova , qui fissando la sua residenza. È 
credenza che mentre durò la dimora tra noi di queHi arcivescovi 
fosse sospesa l' eiezione dei vescovi genovesi , poiché la chiesa 
di Genova era suffragarla di quella di Milano, lo adotterei vo- 
lentieri questa opinione se non avessi contraria quella del fu mia 
maestro cavalier P. Spotorno ; ad ogni modo non abbiamo noti- 
ila di genovesi vescovi sino al 617. 

Per sostentare io Genova i ricoverati Milanesi si assegnarono 
le rendite di alcuni benefizi , sicché per disposizione de' romani 
pontefici spettarono al metropolita milanese nella città e diocesi 
di Genova il palazzo con la cappella di Sani' Ambrogio (ora il 
Gesù) e il Brolio (oggidì orti di Sant' Andrea ) e quattro pievi 
nella diocesi che sono Recco, Auscio, Rapallo, e Carinogli con 
le loro cappelle, decime, possessioni, distretto, consuetudini e 
condizioni. 

Senonchè tutto ciò dovett' essere in seguito controverso; 
dappoiché vertendo lite tra l' arcivescovo di Milano e il capitolo 
dei canonici di Genova, e fattosi di tutte le ragioni dalle due 
parti un compromesso in Grimanio vescovo di Piacenza, questi 
pronunciò sentenza nel 1200 condannando l' arcivescovo a pa- 
gare soldi 15 Tanno in perpetuo a detto capitolo, conforme l'or- 

1 Io bo formata la presente serie sopra quella posta dal cavalier P. Spotorno 
nel suo articolo sopra Genova nel fascicolo 28 del Disionario del signor Abate 
Cuilis. 
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dine e volontà del quondam Gio. Buono già arcivescovo di Milano, 
scritta in Genova l' anno 700 di Cristo « ricevuto per mano di 
Ambrogio cancelliere della chiesa ambrosiana, con cbe detto ca- 
pitolo tralasciasse d' inquietare lo stesso arcivescovo per le pi- 
gioni domorum Brtlii Sancti Amkrotii come in detta sentenza. 

Questo ci prova cbe se gli arcivescovi Milanesi anche in forza 
delle bolle pontificie pretendevano forse aKa locazione gratuita 
dei luoghi loro assegnati nel tempo della dimòra che fecero in 
Genova , il capitolo de' canonici di questa avea fondate ragioni , 
appoggiato ad un decreto appunto dell'arcivescovo milanese, per 
contrastarglielo utilmente , e far decidere m odio loro il contra- 
rio dal vescovo piacentino eletto a compromissario dalle due parti. 

Nell'anno di 1204 Giovanni Advocato voleva esercitare il mero 
e misto imperio sopra i suoi uomini o dipendenti, e statuire sui 
delitti che fra di essi accadevano in una parte della stessa città. 
Allegava essergli un tal diritto stato investito dagli arcivescovi 
milanesi; quindi aver causa da questi da lungo tempo; mostrava 
alcuni lodi consolari che diceva a lui favorevoli. Rispondeva il 
Comune che i lodi non giovavano; fino a quell'epoca essersi in 
questa parte mantenuta la giurisdizione del consolato , non gio- 
vare il lungo tempo per la punizione dei delitti commessi , né 
ostare la causa dell' aci vescovo milanese; non il primo, perchè 
in fatto di pubblico diritto non si faceva luogo a prescrizione, 
massimamente ove si trattasse di giurisdizione e mero imperio; 
ciocché non si poteva acquistare col tempo , non si poteva di ra- 
gione prescrìvere. Non il secondo , giacché l'arcivescovo, non 
avendo causa egli stesso , non poteva trasferirla; né infatto si 
trovava cbe l' avesse trasferita , né che l' avversario usasse di 
quel diritto a nome dell'arcivescovo, mentre agiva al proprio; 
star fermo che il comune di Genova » esercitava il consolato , 
esìgeva il fodero, aveva e raccoglieva esercitola detta parte, la 
quale si trovava compresa nei? termini dell' arcivescovato e si 
circondava dovunque dalla città di Genova , la quale avea rica- 
vato dall' Imperatore la piena giurisdizione col mero e misto im- 
perio sopra ogni malefizio ; altre ragioni si adducevano, il causi- 
dico del podestà di quello anno innanzi di cui si agitava la causa 
accoglieva l'eccezioni del Comune, e in presenza di dieci testi- 
moni con sua pronuncia del 98 maggio 1204 lo assolveva dalle 
indebite domande .dell' Advoeato. 

Ciò nondimeno, non pare che l'arcivescovo milanese rinunciasse 
ai pretesi diritti. Trovo che ai 27 novembre del 1239 il di lui pro- 
curatore promette a Guglielmo priore di San Giovanni di Paverano 
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ed altri molti che il detto arci vescovo co) consenso del proprio ca- 
pitolo farà loro la vendita di tutto il Brodio o Brolio o terra che il 

• primo e per esso la chiesa milanese ha nella città di Genova nella 

• contrada di Sant'Ambrogio o altrove entro il muro di essa città ; e 
tal vendita sarà anche a nome di tutti coloro che hanno edilìzi 
sulla medesima temo Brolio, e farà confermare dal papa, e il 
prezzo dovrà essere di L. 2000 di' Genova, come pattuito d' ac- 

■ cordo. 

Questo mi prova che il lodo di Piacenza fu appellato al Papa e 
riformato , per cui le pretese del metropolita milanese risorsero 
più gagliarde. Ila il Comune che andava estendendosi in ogni par- 
te, e pigliava fondamento colle conquiste e coi privilegi impe- 
riali le ridusse al nulla. 

K. 

Apellino; anno 617. 

Armeno; anno 630. 

Asterio; anno 638. 

Paolo; anno 658. 

Giovanni 1 ; sottoscritto al Concilio tenuto in Roma nel 687. 

Viatore; anno 732. 

Dionisio ; anno 798. 

Sìgirerto; anno 864. 

Sabati ho; sedeva tra l' anno 875 e 1' 890. 

Ramperto ; anno 889. È soscritto in tale anno ad una donazione. 

Nicolò ; anno 930. 

Tjeodolfo tra l' anno 946 e 981 , siccome si ricava dai documenti 
pubblicati dal marchese Fabio Pallavicini e da lui dottamente il- 
lustrati , spettanti a Teodolfo ed all' anno 980. Fondò il Mona- 
stero di Santo Stefano. 

Giovanni li, traslocò la sede vescovile di San Siro in San Lorenzo. 
Si dice che nel suo episcopato fosse edificata la chiesa di N. S. 
delle Vigne da Oberto Visconte e Idone di Camardino. 

Corrado 1. 

Oberto soscrive al Concilio romano l' anno 1094 e fa la donazione 
delle decime che non volevano pagare alcuni nobili polenti al 
monastero di San Siro V anno 1052. Questo atto è preziosissimo 
poiché ci fa manifesta la testimonianza ' del poter secolare che i 
vescovi esercitavano in quel tempo tra noi. Oberto dirige il suo 
discorso così aglijuniversi chierici come ai laici presenti e futuri 
i quali tutti soggetti obbediscono al genovese vescovo. Un altro 
fatto importante è compreso in questo atto; la notizia ed il nome 
de' consoli di quell'anno 1052} essendo essi preti, diaconi, e 
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oberici Don si può più dubitare che in origine i consoli non fos- 
sero gli scabini ed i visconti dei vescovi. * 

4 PgBfo esser cosa utilissima il pubblicare il predetto alto; molti oscuri 
punti di whrì» si troveranno rischiarati da esso. Dichiaro che io debbo l' averlo 
avuto alla gentileua del signor Avvocato Giovan Cristoforo Gandolfi Regio Bi- 
bliotecario ed autore della dotta opera sull'antica moneta di Genova; egli si 
è degnato permettermi di pubblicarlo. 

IN NOMINE SÀNCTiE ET INDIVIDUA TRINITATIS. 

Obertus dei gratia Jaouensis Ecclesia Praesul indignns ; ad vos universo* 
clerico* et laicos prcesenUs et futuro* noster sermo dirigitur a quibus januensi 
episcopo subdiUs obeditur. Facile intelligimus omnes ad episcopi officium per- 
tinere erga omnes, qui UKus cura commissi sunt, paterna pietate impendere 
et ad salutem omnium per vigilem curam ac sollicitudinem gerere et omnibus 
misericordia auxilio indigentibus manum misericordia prout potest extendere , 
et illis precipue qui relieta hujus seculi vanitale omnipotentis Dei servitio 
corpus et spiritum intelliguntur consecrasse; nos igitur qui cunctarum ja- 
nuensis episcopatus ecclesiarum curam suscipimus , Beati Syri episcopi et con- 
fessoris ecclesiam negligere non debemus, quee et episcopatus hujus extitit 
caput j nam hujus pontificatus sanctissima atque gloriosissima sedes ea fuisse 
cognoscitur; et in qua, etsi paupertatis onere premitur, tamen juxta sane- 
tissimi patria Benedicti instituta diligenter vivitnr et spiritualis militise disci- 
plina sub domino Ansaldo abate non instreaue custoditur. Pro his itaque et 
aliis rebus , dignum satis et juxtum esse, videtur ut abundantiori. circa illam 
chariiate flagremus, et ejus beat» paupertati misericorditer condescendentes ali- 
quod salarium nostrum prastemus. Ergo dum apud nosmetipsos cogitando revol- 
-vimus, quid predici» ecclesia , unde ejus paupertas temperetur , addere valeamus , 
ecce subito ad nos quidam , superna ut admodum inspiratone commoniti , 
reniunt precanles ac postulantes, ut ipsorum decimas eidem ecclesia conce- 
damus ; et rogant ut prò amore domini imperatoris hoc faciamus , et ibi se 
libenter , si hoc fecerìmus , et summa cum devotione decimanti daturos pro- 
mittunt , ubi parentum suorum defunctorum corpora requiescunt. Horum au- 
tem decimas antecessores nostri nulli unquam dederunt, sed quasi ad suum 
opus retinuerunt, nihil tamen ex eis aliquando habuere. Nam cum sint no- 
biles ac potentes prò contentionibus , quas cum antecessoribus nostris semper 
habuerunt , nuniquam illis suas decimas dederunt , sed proprio arbitrio quibus 
voluerunt semper eas dederunt. Hii vero qui sint paulo posterius dicetur. 
Eorum igitur petitioni re ipsa diligenter considerata libenter assensum prse- 
bemus , ipsorumque decimas illi sancto loco trìbus de causis donari oportune 
judicamus. Quorum prima est, ut fratres qui ibi propter divinum opus com- 
raorantur , corporalibus subsidiis sufficienter adjuti , quee spirilualia sunt libere 
prosequantur. Altera est ut anime omnium sacratissimomm imperatotum atque 
omnium pradecessorum successorumque noslrorum , et nostra ab iisdem fra- 
tribus quotidiano orationum suffragio adjuventur , et maxime i Horum , eorum- 
que parentum a quibus eidem sancto loco decime persolventur. Tertia vero 
donatìonis hujus causa est, ut ab ejsdem decimatoribus amplius peccata de 
ipsis decimis non contrahantur , et earum quee contrada sunt veniam conse- 
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Trovo che II rifiuto di pagar le decime si rinnovò; giacché 
l'anno 4175 Alessandro economo dell' arcivescovo ne fece que- 
rela dinanzi ai consoli , allegando che i forestieri negavano di pa- 
garle. E per forestieri si devono intendere tutti quetjtohe non 
erano aggregati alle compagne e comprende vansi nefuomune, 
cioè i peregrini de' Romani, o VBotttt plurale dell' Hostem delle 
dodici tavole. Vista la querela , i consoli richiesero l' economo 
s' egli potesse provarlo col mezzo de' testimoni; alla qual cosa 
aderendo fece venire i ga sfaldi* Rustico, Garitta, Oglerto, e Dio- 



quautur. Decimatores autem stint omnes seniores Migetji , et filii , fll i onesn qu e 
et posteri eorum. Et omnes seniores Oberti fratris ejas, filii filioramqne et 
posteri eorum. Et omnes seniores Oberti de Maneciano, filii , filiorumqne pè- 
rnm. Horum igitur omnium decimas secundum volnntatem ac petitionem ip- 
sornm propter cansas super enumeratas predato casnobio cum gaudio trinai- 
mus; et ex potestate ìpsarum decimarum nobis divinkus concessa, in yus 
potestatemque ipsius nostro jure ac potestate provenientium domini Ansaldo* 
ejusdem loci abbatis irrevocabiiiter donando transferimus ; ut idem domtams 
abbas Ansaldo* omnesque illius successores harum decimarom sempiterna!», 
habeant potestatem, easque ad ntilitatem sancii loci prout eis Tisum faerit 
disponant atque pertractent. Et si quis hanc sacrosanctam donationem, cnaam 
tlamma Sancti Spiritus conflavit atque fiunavit prò eeterna salute illornm om- 
nium qui dicti snnt supra, violare prsesumpserit, vel dominio ac potestate 
beatissimi Syri ceenobinm privare ausus fuerit ; si quis hoc invernale peccatimi 
perpetrare non tinouerit , sive clericus , sive Jaicus fuerit , ira et maledictio Dei 
omnipotentis super illum decidat ac maneat, repentinus inleritus illum ab- 
sorbeat, de terra viventium iUius memoria pereat, et cum illii qui erunt in 
parte -sinistra aternee damnationis anirnadversionem suscipiat; ut vero dona- 
tionis nostrte cartula non iluctuare sed immobiliter in uno eodemque loco 
consistere videatur, veluti tamqnam tenacissima anchora manus nostre sub- 
scriptione firmatur. Et hanc cartuktm Jobanni nostro clerico scribere preci» 
pimnr. 
Obbrtus hamìlis episcopus in hoc cartula donationis subseripsit. Anno- 

ab meamatione Domini nostri Jesus Christi millesimo quinquagesimo 

secando , indictione quinta. 

Actiira est autem in civitate januensi mense julio die dominico feliciter 
in Domino; interfuete clerici de ordine sanctus januensis ecclesia} Girardus 
et Bonusfilius et Jobannis et Dodo, pcesbyteri; et Bonomatus et Syrus et 
Berardus et Conradus, diaconi; et Guido et Johannes et Guiso et Aldo, cle- 
rici; qui omnes hanc eartulam donationis laudando confirmaverunt , et in eoo- 
firmatiene ae subscribi rogaverunt diceates, fiat fiat. 

Ego Wullbmus q. Bonijahnis notarius prsscepto suprascriptorw» 
consolimi transcripsi et exemplificavi ut supra. 

1 I gastaldi si devono qui considerare coma i sovrintendenti e giudici 
del patrimonio episcopale. 
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nisìo, i quali deposero del fatto con loro giuramento. Allora or- 
dinavano i consoli che l'arcivescovo avesse la decima di che era 
fatta querela , comandando al .ciotraco di andare e farla pagare ai 
ministri archiepiscopali. 

Corrado II ; donò nel dicembre del 1086, o 1087 alla canonica o ca- 
pitolo della cattedrale in perpetuo la chiesa dei Santi Genesio ed 
Alessandro. 

Ciriaco dal 1091 al 1095. 

Augerio od 

Ocerio successore di Ciriaco, mori nel 1098. 

Aicardo o 

Airaldo Guaracco; fatto vescovo l'anno 1099. I consoli del 1144 
fanno nn lodo per cai le navi che vengono dalla fiera di Prejus gli 
debbono dare la decima del grano. Due anni appresso fa dona- 
zione del suolo dove già sorgeva la chiesa di San Genesio, e della 
decima del sale di Sardegna e di Provincia ai canonici di San 
Lorenzo. 

Ottone, successore di Guaracco , eletto Tanno 1117, si credo fosse 
della real casa di Francia od affine di quella ; fu presente alla de- 
dicazione della metropolitana fatta dal papa Gelasio li il 10 otto- 
bre H 18. 

Sigiberto, -eletto nel 1133, successore di Ottone, tenne il governo 
della chiesa anni 6. Dopo la sua morte vacò la sede episcopale un 
anno , non avendo accettato il vescovato San Bernardo per pro- 
fondo sentimento di umiltà. 

Siro II, nei 1130 ultimo de' vescovi, primo degli arcivescovi ; fece 
donazione delle decime che percepiva nella città di Genova, 
borgo e castello a' canonici di San Lorenzo nel 112B. Queste do- 
nazioni di decime contrastate e negate dai feudatarii si facevano 
per avventura dai vescovi al capitolo per indurre più facilmente 
quelli a pagarle. In tal nodo 1' atto del pagamento non doveva 
più parere unaricogoiaionedi signoria secolare. Siro morì nel 1 105. 

Ugo od Uoone. 

Della Volta (Cattaneo): mori nel 1188. 

Bonifacio arcidiacono, eletto successore di Ugo nel 1188, morto 
addì 22 settembre del (203. 

(Sarà continuata la serie gradatamente nelle eussegumli Epoche.) 
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SERIE DE' CONSOLI DELLO STATO, MAGGIO*». & 



4032. 

» 

4056. 

4080. 

» 

» 
4098 
al 
4402. 

» 



4402 

al 
4145. 

» 

» 



Gherardo, Bonfìglio. j Pfetì 
Giovanni, Dodone. \ 
Bonoroaio, Siro, j Diaconi 
Berardo, Corrado. ( 
Gaido,Giovanni./ chierici , 
Guiso, Aldo. | 
Ottone Gontardo. 
Guiscardo . 
Oberlo Pevere. 
Guglielmo Piccamiglio. 
Andrea Pevere. 
Oberto della Volta. 
Enrico Burone. 
Amico Brusco. 
Moro di Pizzalunga. 
Guido di Rustico del Rizo, 

o del Risso, o Ricci. 
Pagano della Volta. 
Ansaldo del Brasile. 
Bonomato di Modolico o del 

Molo. 
Guglielmo Embriaco. 
Guido di Rustico del Rizo , 

o del Risso, Ricci. 
Ido di Camardino. 
Moro di Piazzalunga. 
Iterio. 



4 1 02. 

al 

4445. 
4109 

al 

4440. 

» 



4440 

al 
4443. 

» 

» 

4444. 

» 

» 

4145. 

» 

» 
4446. 

t 



Ottone Fornari. 

Guglielmo Malabito. 

Guido Spinola. 

Guglielmo Rosso. 

Daniele Doria. 

Oberto Usodimare 

Enrico Dinegro. 

(come nel lodo della terra 
data ad edificare agli uomini 
di Chiavari). 

Guglielmo Bufferio. 

maggiore 
Guido di Rustico di Rizo. 
Gandolfo Rufo. 
Guido Spinola. 
Ogerio Capra. 
Lamberto Guercio o Gue- 

zo, o Gabo, o Gazo. 
Lanfranco Roza. 
Oberto Molocello, Maroxel- 

lo,o Mallocellus. 
Guglielmo Lusio Spinola. 
Giovanni Malocello. 
Oberto Cancelliere. 
Guglielmo Porco. 
Dodone Ad vocato. 
Guidone Spinola. 



* Questa serie de' consoli fu da me ordinata col confronto del Caffi ro 
« continuatori, Giustiniani, Stella, libro dei Giuri, ed atti notarili, sicché 
posso confidare che sia la più esatta che si abbia sin qui. Si vedrà che ol- 
trepassai l'anno 1190, cioè il termine della prima epoca, ma questo feci per 
notare tutti quei consoli che anche durando lo stato del podestà si anda- 
vano a vari intervalli eleggendo finché mancarono interamente il 1250. 

2 Come nell'atto del 4052 da me prodotto. In questo atto convengono 
li 12 prenominati nelle rispettive loro qualità. Si devono credere consoli, 
giacché in fine il notaro Guglielmo di Bongiovanni dice di avere trascritto ed 
esemplificato lo stesso atto prcecepto suprascriptorum consultivi. Ora i consoli 
soprascritti non possono essere ne sono che questi. Ciò seconda vieppiù la 
opinione già da me allegata , e che oggimai credo certissima , non essere stati 
i coasoli dapprincipio che gli scabini del vescovo , sottrattisi in appresso »lla 
di lui giurisditioat. 



1146. Guglielmo Embiiaco. 

4117. Iterìo. 

i Guglielmo Embriaco. 

■ Lanfranco Rota. 
i BuleloButtVrio. 

• Anselmo ili Zmiyio. 

■ Ai. ■■-:'': ■■'■■!; ■. 

> Odone de Goda. 

■ Oberlo di Negro. 
1118 Odo di Giraldo. 

al Marino di Piazzaiuola. 
4419. Idodi Caraardino. 

* Iierlo Pedegola. 

> OttoEornari 
4120 Opizzone Mosso. 

al Gaudolfo Rufo. 
4)21. I. .iilr ■■:■ !;-/i. 

• Guido Spinola. 

4422. Primo di Castello. 

> Cancro. 

>■ Ouo de Mari. 
a Guglielmo Gi udì ce de'Rossì 
diRubeco. 

4423. Ogerio Capra. 

> Guglielmo del Moro. 
» lierio. 

a Guglielmo della Volta. 

1124. Guglielmo di Mentebello, 

■o Mombello. 

* Bellanulo. 

i ),.!,:. \.-..; ,.o Vegio. 
» Rinaldo Sa ni era. 

4425. Ansaldo Ballano. 

> Olio di Gandolfo Rnfo. 
» Gallare. 

■ Guglielmo Pevere. 

4426. Otto Gonlardo. 

> Guglielmo Porco. 

> Beliamolo. 

•■> Guglielmo Pfecamiglio. 

4427. Iterio Pedicola. 

■ GaSaro. 

* Marchio di Caffara. 

■ Olio de'Mari. 

• Guglielmo ilelInVolU, 

> Rinaldo Rjnlen». 

■ Ottone Visconte. 



44 27. Bellamuto. 

Guglielmo Porco. 

[coma nella venditi 



UH.). 

4428 OUoGontardo. . 

Guiscardo. 
4129. Guglielmo Giudice di Ru- 

Guglielmo Pevere. 

150, Rubaldo Velulo. 

Guglielmo della Volli. 
Bellamuto. 
Ansaldo Malone. 

4434. Guglielmo del Moro. 
Otto Gon tardo. 
Guglielmo Pevere. 
Oberlo Usodimare. 
Giordano di Zoagli. 

4432. Buonvass;illoiSi Odone. 

Ogerio od Olgerio di Gui- 

Guglielmo della Volta. 
Otiod GaniJylli.1 Unii-. 
Guglielmo Piceamiglio. 

135. ObeitoTorre. 
Lanfranco Velulo, o Vegio. 
Olio Cannella. 

■ 454. Ansaldo Malone. 
Ansaldo Doria. 
Fabiano. 

4435. Bootassallo di Tetnica. 
IngoGuiuardo di Otto. 
Olio Cannella. 

136. Ansnldo Ji Malune. 
Ido Porcello. 

4137. Bojamoniedi Odone. 
Guglie ino Durone. 
Enrico Guercio. 
Guglielmi) Lusio Spinola. 
OluTi" Usodimare. . 
Guglielmo Pevere. 
Antonio Malone. 
Bon vassallo d'Odone. 
Bellamnto. 
Lanfranco Petare- 
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4 «59. 


Guglielmo di Bombetta o 


4448. 


Giordano della Porta. 




Bonobello. 


» 


Enrico Guercio. 


• 


Oglerio od Ogerio di Gui- 


» 


Lanfranco Pevere. 




done. 


4449. 


Guglielmo Vento. 


» 


Guglielmo della Volta. 


» 


Guglielmo Pelle. 


» 


Guglielmo Pevera 


» 


Guglielmo Dinegro. 


4440. 


Oberto Torre. : 


» 


Caffaro. 


9 


Guglielmo Barca. 


» 


Oberto Spinola, 


» 


Guiscardo. 


» 


Bubaldo Bisaccia. 


» 


Guglielmo Malocello di 


4450. 


Ansaldo Malone. 




Oberto. 


» 


Hodoano del Moro, 


4444. 


Filippo di Lamberto Guercio. 


» 


Guglielmo Lusio del q. 


» 


Guglielmo della Voka. 


» 


Oberto Spinola. 


» 


Caffaro. 


» 


Lanfranco Pevere. 


» 


Lanfranco Pevere. 


4454. 


Guglielmo Bombette, o Bo» 


4442. 


Ansaldo Malone. 




nonetto. 


» 


Bon vassallo di Tetuica. 


» 


Guglielmo Stillando. 


» 


Oglerio di Guidone. 


e 


Otto Bufo. 


» 


Bellamuto. 


» 


Botencio. 


4443. 


Bonsignore filatane . 


4452. 


Tanclerio di Ptasalnnga. 


A 


Guglielmo Porco. 


» 


Bubaldo di Alberico. 


1 


Guglielmo della Volta. 


» 


Bubaldo Bisaccia. 


» 


Lanfranco Pevere. 


» 


Ansaldo Spinola. 


4444. 


Tanclerio del Moro. 


4153. 


Martino del Moro. 


» 


Filippo di Lambardo Guer- 


» 


Enrico Guercio. 




cio. 


» 


Guglielmo Dinegro. 


» 


Guglielmo Vento. 


» 


Gugliemo Lusio Spinola. 


» 


Bellamuto. 


4454. 


Olgerio di Guidone. 


4445. 


Antonio Malone. 


» 


Ansaldo Doria. 


» 


Guglielmo Dinegro. 


» 


Oberto Spinola. 


» 


Ingo o Ido Gontardo. 


» 


Lanfranco Pevere. 


» 


Ogerio , od Oglerio di Gui- 


4455. 


Guglielmo Porco. 




done. 


» 


Oberto Cancelliere 


4146. 


Ansaldo Malone. 


» 


Oberto Malocello. 


» 


Guglielmo Dinegro. 


» 


Guglielmo Lusio Spinola. 


» 


Caffaro. 


4456. 


Gugliemo Burone. 


» 


Lanfranco Pevere. 


» 


Ogerio Vento. 


4447 


. Filippo di Lamberto. 


» 


Enrico Doria. 


» 


Oberto della Torre. 


» 


Lanfranco Pevere. 


» 


Ogerio od Oglerio di Gui- 


4157. 


Bogerooe de Ita. 




done. 


» 


Guglielmo Vento. 


» 


Baldovino. 


» 


Oberto Spinola. 


» 


Ansaldo Doria. 


» 


Gnndolfo Piccamiglio. 


» 


Guglielmo Piccamiglio. 


4458. 


Ingo della Volta, 


4448, 


Guglielmo Burone» 


» 


ldo Gontardo. 


> 


Ansaldo Malone. 


» 


Baldissone Usodimare. 


j> 


Ogeri* Vento. 


» 


Giovanni Malocello. 
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4fft 


44S9. 


Annido Malone. 


4467. 


Corso di Sigismondo (Serra). 


» 


Offerto di Guidone. 


» 


Ottobone Alberigo. 


» 


Gionata Crispino. 


» 


Rogeriodi Marabotto. 


» 


Rubaldo Bisaccia. 


» 


Ansaldo Bisaccia. 


» 


Ansaldo Spinola. 


» 


Oberto Spinola. 


» 


Lanfranco Pevere. 


» 


Lanfranco Pevere. 


4460. 


Rogatone de Ita. 


4468. 


Ido Gontardo. 


» 


Lanfranco di Alberico. 


» 


Nuvolone* 


» 


Enrico Guercio. 


» 


Niccola di Rodolfo. 


» 


Ansaldo Dori*. 


» 


Lamberto Grillo. 


4464. 


Rodoano di Guglielmo Ma- 


» 


Bellamuto. 




rone. 


4469. 


Anselmo Gario. 


» 


Filippo Lamberto. 


i 


Ingone Tornello. 


» 


Marcinone d'Ingoile della 


» 


Otto di Caffaro. 




Volta. 


» 


Rogorio Marabotto. 


» 


Guglielmo Cicala. 


TÈ 


Niccola Roza. 


» 


Oberto Spinola* 


4470. 


Rojamonie di Odone. 


4462. 


Guglielmo fiorone. 


» 


Ogerio Vento. 


» 


Ingo della Volta. 


» 


Ottobone Alberici. 


» 


Nehulone, o Nuvolone. 


» 


Grimaldo. 


» 


Rubaldo Bisaccia. 


» 


Oberto Recalealo. 


» 


Grimak&o. 


4474. 


Alberi*». 


4465. 


Rogecoae de lift. 


» 


Otto di Caffaro. 


» 


Guglielmo Casicio. 


» 


Niccola Roza. 


» 


Guglielmo Vento. 


» 


BubaldoGoelfo. 


» 


Amico Grillo. . 


» 


Gugliemo Serdena. 


» 


Oberto Spinola» 


4472. 


Simon Doria. 


» 


Lanfranco Pevere. 


» 


Corso di Sigismondo(Sem) 


4464 


. Lanfranco Alberico. 


» 


Rubaldo Bisaccia. 


» 


Marchio della Volta. 


» 


Amico Grillo. 


» 


Corso di Sigismondo (Serra) 


» 


Oberto Spinola. 


» 


Rubaldo Bisaccia. 


» 


Ottobone. 


» 


Baldissoae Usodimare. 


4475 


. Anselmo di Tanclerio. 


» 


Picca miglio. 


» 


Ingone di Flessia* 


4465 


. Simone Dori». 


» 


Lanfranco di Alberico. 


» 


Ottobone Alberico. 


» 


Niccola di Rodolfo. 


» 


Guglielmo Cicala. 


» 


Gugliemo di Negrone. 


» 


Amico Grillo. 


» 


Bellamuto. 


» 


Andatone di Zoagli. 


4474 


. Guglielmo Longp. 


4466 


. Ansaldo Taocierio. 


» 


Ottobone degli Alberici. 


» 


Simon Doria. 


» 


Otto di Caffaro. 


» 


Idone Gontardo. 


» 


Guglielmo Doria. 


» 


Ottone di Caffaro. 


» 


Guglielmo Pevere. 


» 


Niccola Rozza. 


» 


Bonvassallo di Antiochia. 


» 


Oberi* Recatalo. 


4475 


. Fulcone di Gattello. 


4467 


. Enrico Malone. 


» 


Roger one di Castello. 


» 


Rodoano deL Moro. 




Ingo di Elassùu 



4 fa 



EPOCA PRIMA. 



4475. Rubaldo Bisaccia. 
» Ugo Baldissone. 

• Piccamiglio. 

4476. Niccola Embriaco. 
» Rodoano del Moro. 
» Ogerio Vento. 

» Simon Doria. 

» Amico Grillo. 

» Baldissone Usodimare. 

4477. Ingone di Flessia. 
» Guglielmo Vento. 

» Guglielmo Sardena. 

» Rubaldo Bisaccia. 

. » Oberto Recalato o Recalcato. 

4478. Guglielmo Musodiferro o 

Modiusferri. 

» Alberico. 

» Nuvolone. 

» Bisaccino. 

» Guglielmo di Negrone. 

» Otto dei Fornari. 

4479. Niccola Embriaco. 
i Ogerio Vento. 
» Ottobone degli Alberici. 
» Baldisso Usodimare. 
» Guglielmo Doria. 
» Amico Grillo. 

4480. Ingo di Flessia. 
» Guglielmo Vento. 
» Alberigo. 
» ldo di Camardino. 
» Simon Doria. 
» Ugo di Baldissone. 

4484. Anselmo Gario. 
» Anselmo di Tanclerio. 
» Nuvolone degli Alberici. 
» Bisaccia. 
» ldo Piccio o Riccio. 
» Guglielmo Doria. 

4482. Ingo di Flessia. 

» Niccolò Malone. 

» Guglielmo Musodiferro. 

» Andrea Doria di Simone. 

» Piccamiglio. 

» Spezzapetra. 

4485. Ugolino Malone. 
» A asaldo Bufferio. ' ' 



4485. Rosso della Volta. 
» Angelerio di Mare. 
» Guglielmo Doria. 
i Lanfranco Pevere. 

4484. Guglielmo Tornello. 
» Nuvolone. 

» Rubaldo Porcello. 

»• Amico di Amico Grillo. 

» Grimaldo. 

» Giacobo della Torca. 

4485. Niccola Embriaco. 
» Ingo di* Flessia. 

» Gugliemo di Vento. 
• Bisaccino. 
» Simon Doria, 
» Lanfranco Pevere. 

4486. Ugolino Malone. 

» Raimondo Flessia. 
» Guglielmo Tornello. 
» Guglielmo Doria. 
» Amico Grillo. 
» Guglielmo Pevere. 

4487. Gugliemo Embriaco. 
» Ansaldo Bufferio. 

» Rosso delia Volta. 
» ldo di Camardino. 
» Angelerio de'Mari. 
» Giacobo della Turca. 

4488. Fulcone di Castello. 
s Niccola Embriaco. 

» Ingo di Flessia. 
i Ogerio Vento. 
» Simon Doria. 
» Oberto Spinola. 
» Balduino Guercio. 
» Spezzapetra. 

4489. Guglielmo Embriaco. 
» Rodoano del Moro. 

» Gugliemo Vento. 
» Niccola de'Mari. 
» Oito di Negro. 
» Bisaccino. 
» Guido Spinola. 
» Piccamiglio. 

4490. Raimondo Flessia. 

» Marino figlio di Rodoano 
del Moro. 



IL CON SO». ITO. 



*rt 



diNic 



. Simone Vento. 

dodiCamardino. 

Lanfranco Tevere. 

Enrico Piowniglio. 
1192. Guglielmo Durone. 

Ogerio Vento. 

Nuvolone, 

Ido Predo, o Riccio. 

berlo Usod ima re. 

Bisaccia. 
449S. U«o Embriaco. 

(.■■■: '1 èone. 

Simon Velilo. 

-Guglielmo Guercio. 

Lio Cam «filino. 

Guglielmo Ma love Ilo. 

Enrico di Negro. 
HW, Guglielmo Luiliri 

Guglielmo Barone. 

Guglielmo Doris. 

Tommaso Venlo. 

Il uba Ido Lei caro. 

Aulico Grillo. 
. (i ug li L-iiiio Embriaco. 

Niccula Malone. 

Giordano Ricberi. 

Guglielmo Guercia. 

Niccolò Dori», 

-Guido Spinola. 
1297. Filinone di Fulcoue di Ca- 
stella. 

Lanfranco Rossa della Volta. 

Guglielmo M alaceli o. 

Niccolò Loria. 

Enrico Di negro. 

Oberto Spinola. 
4208. Guglielmo Émbrìacu. 

Oiiobone -della Croce. 



1,1, In- 






Montanaro Oor 
Guglielmo Di negro. 
Guglielmo Spinola. 
1299. Guglielmo Embriaco di 
Ugone. 
i Guglielmo Rosso della Volta. 



209. Ido di Camardino. 
Daniel Daria. 
Oberto Usodimare. 
Enrico di Negro. 
Guglielmo di Niccola Em- 

Enrico Die Usa lue. 
Enrico della Demecota , e 

Domoculla. 
Simone di Camilla. 

Advocato. 

Guglielmo Malocelln. 
2. Guglielmo Embriaco il mag- 
giore. 
Bonifacio della Volta di Ja- 

Guglielmo Guercio. 
Niccolò Do ri a. 
Guglielmo Spinola. 



1215 



Ci ice ola Embriaco. 
Oberto della Volta. 
Guglielmo Scolto. 
Montano Doris. 
Federigo Grillo. 
Erode de' Mari 



Ansaldo de'Marì. 

Oberto Spinola. 

Ogerlo Pevere. 

421». Guglielmo Embriaco 

Fulco di Castello. 
Bonifacio della Volta di 

Manuel lo Doris. 
Lanfranco di Mare. 
Advocato. 
42(6. Wlinpo Embriaco. 

Raimondo della Volta. 
Simuli!' Dollaro BulgB 
PercivaleDuria. 
Guglielmo Spinola. 
Li.nii'jiicu della Turca. 
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Guglielmo di Rodolfo. 
OUink delle Isole. 
Ottone de' Mari. 

detta Talpe. 



4405. Amico di Motto. 
44t». 

a 

» 

» 

4112. 

4113. 

44SH 

Leonardo d&b Volpe. 
Guglielmo di Negro. 
Enrico Roca. 
Cafaro. 

Marino detta Porta. 
Olio di Gand-dfo Rufo. 
Ogerio de' Marini. 
Bono de Iteri». 
Ansaldo Crispino. 
Boonrassallo di Odone. 
Guglielmo BouobeUo , o 

Bombetto- 
Ogerio Capra. 
» Albertono di Ansaldo Ila. 

4433. Guglielmo Boferio. 
BoonYassallo di Teuaica. 
Oberi© CaschifeUone. 

4434. Boemondo. 
Ingo della Volta, 
fitta. 

logo Galletta. 
Ansaldo &ardeoa. 
RituMo Visconte. 
Rinaldo Gossone. 
Guglielmo Spinola Lussio. 

4453. Buvnvassallo di Boooomo. 

tonata Pedegob. 

Melcbio Guaracoo. 

Oberto CascbifeUone. 

Giordano della Porta. 

Bnonvassallo di Antiochia. 
4136. Tanderio del Moro. 

Guglielmo Garrio. 

Guglielmo di Segro. 



4156. 

» 

4457. 

» 
» 



1438. 

» 

» 
4391. 

» 

1140. 

» 
» 
» 

1141. 

9 
» 

4442. 

» 

» 
4143. 

» 

» 
4144. 

» 

» 

4145. 

» 



Ingo Oerioo. 

Lanfranco di Qgeft*4i R 

dobV 
Elia. 

Guglielmo Banca. 
Fabiano. 

Guglielmo Rrastedo. 
Guglielmo Pesalo. 
Rinaldo Goasono. 
Buoavkàno del Canapo. 
Vasmfe « GoisoJIo. 
Filippo di Lamberto. 
GogMcte di Negro» 
Antonio Crispino. 
Oborto Usodìmare. 
Elia. 

Ingo detta Voli*. 
B oemon do. 
Guglielmo Rosso. 
Bnonvassallo di (Mone. 
Guglielmo dì Negro. 
Ansaldo Boria. 
Beliamolo. 
Martino del Moro. 
Marino detta Porto. 
Guglielmo ^"fwft 
Elia. 

Olio Giudice. 
Ogprio de' Mari. 
Guglielmo Posalo. 
Ceba. 

Ugo Giudice. 
Bnonvassallo dì Odone. 
Ogerio Vento. 
GagjUelmo Lossio. 
Elia Guglielmo Giudice i 

Novara. 
Caffaro. 

Oberto Spinola. 
Guglielmo Bufferio. 
Rodoano (cfel Moftofc. 
Cena. 



IL 



419 



4446. 


Boemonde. 


4446. 


Ido Genttrdo. 


» 


Marino della Pori*, 


» 


Jonata Crispino. 


» 


Sigismondo Mescola. 


» 


6piue Sardina. 


» 


Rinaldo Gobbo. 


» 


Niccoli <H Rodulfo. 


4447, 


Ugo Giudico. 


» 


Ugo e* BakKuone. 


» 


Ingo della Volta, 


4457. 


Bojamonte d'Ottone. 


» 


Oberto Cancelliere. 


» 


Federico Gonlardo. 


» 


Ansaldo Piso, o Ritto, o 


» 


Guglielmo Staneone. 




Riodo. 


» 


MarcMo della Vote. 


4 148. 


Guglielmo di Negro. 


9 


Oberto Cancelliere. 


» 


Fredenzone Gottardo. 


» 


Gugliobne Cigala. 


» 


Marino della Porta. 


1» 


Amico Grillo. 


» 


Opi zaino Lecce vena. 


» 


Vassallo Goizolfo. 


4449. 


Guglielmo Bufferò. 


4158. 


Guglielmo Rnfferio. 


» 


Guglielmo Stnncone. 


» 


Buonvastallo di Castello. 


» 


Oberto Cancelliere. 


» 


Anselmo di Canto*. 


» 


Sigismondo Mescola. 


• 


Niccola di Rodolfo. 


4*50. 


Boemondo, 


» 


Enrico MaloceHo. 


» 


Fredenzone Gontardo. 


» 


Obccto Recalato. 


» 


Anselmo di Catara. 


» 


Nuvolone. 


» 


Anselmo Spinola. 


4459. 


Bojanionte di Odone. 


4451 


Ugo di Elia. 


» 


Corso di Serra. 


9 


Olio Bencerto, o Beazerre. 


» 


Guglielmo di Marino. 


» 


Oberto GaocelUorou 


» 


Opizzo Sardena. 


» 


GuglioJmo di Negro. 


44». 


Guglielmo Cavarono*. 


4452. 


Guglielmo Batterio. 


» 


Anselmo di Caflara. 


» 


Guglielmo Staacon*. 


» 


Oberto CaocoRiefo. 


» 


Guglielmo Ci gala. 


» 


Oberto Recalato. 


» 


Corrado Bado. 


» 


Amico Grillo. 


4155 


. Oberto. Cancelliere. 


» 


Nuvolone ed OUoboae fra- 


» 


Giovanni Maloceilo. 




telli. 


» 


Ido Gootardo il Minore. 


4464 


. Guglielmo Bufferò. 


3 


Guglielmo detta Rina Gin* 


» 


Lamberto .di Filippa* 




dica. 


» 


Guidone Zurlo. 


4154 


. Otto-Giudice. 


» 


Guido di Lode, o di Lodi. 


» 


JonaU Crispino. 


» 


Amico di Morta. 


» 


Fredemone Gontardo. 


» 


Ustberto Gràie» 


» 


Baldisaone Usodimare. 


» 


Niccolò Rosa. 


4455 


. Bon vassallo di Lamberto 


» 


Ansaldo Scaglia. 




Medico. 


4462 


. Bojamooto di Odone. 


» 


Bojaoaonl* di Odono. 


» 


Bon«assaMo di Lamberto. 


» 


Guglie!** Stancono. 


» 


Guglielmo Capodorgoggio. 


» 


Guglielmo Cigalsv - 


» 


Guglielmo Cavar oneo. 


» 


Niccola Rosa* ■ 


m 


Ido Pizzo, o Rino o Ricci. 


» 


Oberto £aoa4aift»>#«« 




*ai*bRufo. 




caio. ..,.*.) 




» «ti Serre. 


4456 


. Simon Rosii. ..* 




> Cancelliere 



4te 



Ai, 
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4405. 
4409. 

i 

» 

» 
4442. 
4445. 
4450. 

» 

» 

B 
» 

» 
9 
» 

1 
» 

4435. 

4454. 

» 
» 

4455. 

4156. 

» 
« 



Amico di Morta. 
Guglielmo Zerbino. 
RubaWo Lercari. 
Guglielmo di Rodolfo. 
Ottone delle Isole. 
Ottone de' Muri. 
Leonardo della Volpe. 
Guglielmo Piecamiglio. 
Leonardo della Volpe. 
Guglielmo di Negro. 
Enrico Roxa. 
Cataro. 

Marino della Porta- 
Otto di Gandolfo Rufo. 
Ogerio de' Marini. 
Bono do Jtorio. 
Ansaldo Crispino. 
Buoimseallo di Odone. 
Guglielmo Bopobello , o 

Bom bello- 
Ogerio Capra. 
Atbertono di Ansaldo Ito. 
Guglielmo Bufferio. 
Buon vassallo di Tetuica. 
Obecto Caschifellooe. 
Boemondo. 
Ingo della Volta. 
Elia. 

Ingo Galletta. 
Ansaldo Sardena. 
Rutililo Visconte. 
Rinaldo Glissane. 
Guglielmo Spieola Lassio. 
Buoo vassallo di Buonomo. 
fonata Pettegola. 
Melcbio GuaracoQ. 
Oberto CasehifcUooe. 
Giordano deUa Porta. 
Buon vassallo di Antiochia. 
Tanclerio del Moro. 
Guglielmo Garrio. 
Guglielmo di Negro. 



4456. 

» 

4437. 
» 

» 

4458. 

» 
» 

» 

4594. 

» 

» 

4440. 

» 

» 
4441. 

» 

» 
4442. 

» 

» 

» 
4 445. 

» 

» 
4144. 

» 

» 

4445. 

» 



Ingo Clerico. 

Lanfranco di Qge§«Mli Ri- 
dolfo. 

Elia. 

Guglielmo Bacca. 

Fabiano. 

Guglielmo Brusaedf . 

Guglielmo Pesalo. 

Rinaldo Guasono* 

Buonvicino del Campo. 

Vassallo dì Gutooilo. 

Filippo di lamtoi&Oh 

Guglielmo di Nqgro, 

Antonio Crispino. 

Oberto Usodimaxe. 

Elia. 

Ingo. della Volta. 

Boemondo. 

Guglielmo Bosso. 

Buon vassallo di Odone. 

Guglielmo di Negro. 

Ansaldo Boria. 

Bella mulo. 

Martino d*l Moro. 

Marino delia Porta. 

Guglielmo Lu&sio. 

Elia. 

Otto Giudice. 

Ogerio de' Mari. 

Guglielmo Pesulo. 

Ceba. 

Ugo Giudice. 

Bopo vassallo di Odone. 

Ogerio Ve» io. 

Gu&Lieliao Lussio. 

Elia Guglielmo Giudice di 
Novara, 

Caffaro. 

Oberto Spinola. 

Guglielmo Buffarlo. 

Rodoano (4eJl Moro). 

Ceba. 



R ululilo Gobbo. 
h Ugo Giudice. 
uso doli» Volta. 

ObtìrtoCsBcelliero. 

Ansaldo Pi?..... Ritto, « 
Hiocte. 
i. Gu***Hmo di Negro. 

Fredenwne Goni ardo. 

Mariao dulia. Porla. 

Opinino Lecca velia. 
ì. «ÙhIMdm) Buffar». 

Guglielmo StaocoRB. 

bario Cannelli ero. 

Sigismondo Meticcia. 
9. Boemoado, 

Fredenaoae Gnoiardo, 

Anselmo di CaExa. 

Anselmo Spi loia. 
I. Ugo di Ella. 

Olio Baaearto, o Bauerra. 

Gugliata* di Negra. 
!. Gu^lietoo tteJcrio, 

Cagliai no Staaeona, 

Guglielmo Ciglia. 

Cornilo Rufo. 
!■ Uberto Cnnciilliero. 

Giovanili Malocello. 

ldoGunUriIi.il minore. 

Gugliuuno dalla, Bina Già. 

I. Otto^Siodfce. 

Jonata Crispino. 
Frcdeazone Gottardo. 
ISa lil issane Uiodimare. 
S. Ben vassallo di Lamberto 
Medico. 
Itoja umiiu di Odaaa. 
Guglklak» Siaaeaoa. 
Guglielmo Cigale, 
Niccola Rum. 



Jonala Crispino, 
•pieio Sardella. 
Niccola di Rodolfo. 
Uff» e» Bardinone. 

'. RnjnmoDif d'Odone. 

[■Vili' Fico Conlardo. 

Guglielmo Stancnne. 

Marchio della Volta. 

Oberto Canee II ir re. 

Guglielmo Cigala. 

Antico Grillo. 

Vassallo Gii imi fu. 
I. Guglielmo Rufferio. 

Il jvnrcall-j di Castello. 

Ansi-lnio iliCalEira. 

Niccola di Rodolfo. 

Enrico Ma la colto. 

01)--' «o Secatala. 

Nuvolone, 
i. Bojamonte di Odone. 

Corso di Serra. 

Cuglielmo ili Murino. 

Opiiz» Surdena. 

». Guaiolino lijvuronco. 
Auseliiiodj l'...H".u;i. 

Obei i ' Cali cr III ero. 
Oberto Roca lato. 
Anuoo Grillo. 
N titolone ed C 



iifit. Cagliatalo Batterio. 

» Lauborto.di Filippa. 

> GuiaotLa tarla. 

■ Guido di Lode, o di Lodi. 

» Amico di Morta. 

> LaajtaMU Oriate. 
» Niccolò Boia. 

* Ansaldo Scaglia. 
H62. Bojjinonle di Odone. 

•• Buq vassallo di Lamberlo. 

» Guglielmo Capodotgoggio. 

» Gugl i elm n Ca varonco. 

• Ido Hot , o Rimo o Dicci. 

u GoiiLurdoRufo. 
HG5. Corso di berrà. 
» Oberto Caacelllero. 
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EPOCA 


PB1MJ 


>• 


4465 


. Ugo di Baldissone. 


4174 


. Guglielmo di Negro. 


» 


Nuvolone. 


» 


Enrico Gontardo. 


4464 


. Bon vassallo di Castello. 


» 


Guglielmo Cavaronco. 


» 


Ansaldo Guercio. 


i 


Anselmo di Caffara. 


» 


Guglielmo Cavaronco. 


» 


Bon vassallo di Antiochia. 


» 


Anselmo di Caffara. 


» 


Ansaldo Sardena. 


» 


Pasquale di Marino, o de'Ma- 


» 


Oberto di Boninfante. 




rini. 


» 


Ansaldo Golia 


» 


Sigismondo Moscola. 


4472. 


Filippo di Bonifacio. 


» 


Guglielmo Sardeua. 


» 


Fredenzone Gontardo. 


» 


Oberto Recalato. 


a 


Guglielmo Crispino. 


4 465 


. Oberto Malocello. 


» 


Rogiero di Giusta. 


» 


Pagano della Volta. 


» 


Pietro de' Marini. 


» 


Enrico Giudice. 


» 


Sigismondo di Moscola. 


» 


Enrico Malone. 


» 


Filippo Baraiterio. 


» 


Guglielmo Bufferio. 


» 


Rubaldo Guaracco. 


» 


Filippo Bonifazi , o di Bo- 


4475 


. Guglielmo Malone. 




nifacio. 


n 


Ugone Alberici. 


» 


Giovanni Giudice. 


» 


Guidotto Zurlo. 


» 


Oberto Demecotta, o Do- 


» 


Anselmo di Caffara. 




moculta. 


» 


Pasquale de' Marini. 


4166. 


Guglielmo Galletta. 


» 


Ansaldone. 


» 


Jonata del Campo. 


» 


Oberto Malocello. 


» 


Filippo di Bonifacio. 


» 


Alberto Grillo. 


» 


Pasquale di Marino o de'Ma- 


4474 


, Pasquale d'Elia. 




rini. 


» 


Guglielmo Crispino. 


» 


Enrico Gontardo. 


» 


Guglielmo Cavaronco. 


» 


Guglielmo Sozzopilo. 


» 


Guglielmo Fornari. 


j» 


Boccuccio di Mare. 


» 


Pasquale de' Marini. 


» 


Alberto Lercari. 


» 


Rubaldo Lercari. 


4467. 


Corso di Palazzolo. 


» 


Rubaldo Usodimare. 


» 


Fredenzone Gontardo. 


» 


Mosaldo di Negro. 


» 


Oberto di Malocello. 


4475. 


Bojamonte di Odone. 


» 


Pasquale di Marino, o de'Ma- 


» 


Guidotto di Negrone. 




rini. 


» 


Rogiero di Giusta. 


4468. 


Guidotto di Negrone. 


» 


Oberto Malocello. 


» 


Guglielmo Cavaronco. 


» 


Oberto di Negro. 


» 


Pasquale Demarini. 


» 


Tanclerio d'Alda. 


» 


Ansaldone. 


» 


Anselmo Ceba. 


4469. 


Filippo di Bonifacio. 


4476. 


Guglielmo Cavaronco. 


» 


Filippo di Giusta, o de 


» 


Enrico Gontardo. 




Justa. 


» 


Guglielmo Malone. 


» 


Ansaldo Scaglia. 


» 


Filippo di Giusta. 


j» 


Orlando G uà racco. 


» 


Ansaldo Golia. 


4470. 


Filippo di Bonifacio. 


» 


Sigismondo Moscola. 


» 


Bon vassallo Uso di mare. 


» 


Guglielmo di Camardino 


» 


Otto Fornari. 


» 


Ottone delle Isole. 
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4477 


. Pasquale di Elia. 


44 82 


• 

. Oberto Lucchese. 


» 


Fredenzone Gontardo. 


» 


Tanclerio d' Alda. 


» 


Alberto Castagna. 


» 


Ansaldo Golia. 


» 


Oliviero delia Porta. 


4483 


. Otto Malone. 


» 


Pietro di Marino, o de' Ma- 


» 


Opizzo Leccavella. 




rini. 


» 


locata Cavaronco. 


4478 


. Guidotto di Negrone. 


» 


Oberto Pedicula. 


» 


Ugolino Malone. 


» 


Otto Pezullo, o Pesulo, o 


» 


Filippo di Giusta. 




Pesolo. 


» 


Fulcone di Giulia della Con- 


» 


Vassallo Grillo. 




tessa. 


» 


Rubaldo di Pinasca. 


» 


Ottone delle isole 


» 


Ansaldo Guaracco. 


» 


Guglielmo Orsetto. 


4484. 


Guglielmo Malone. 


» 


Pasquale de' Marini. 


» 


Albertone Riccio. 


» 


Rubaldo Lercari. 


» 


Rainaldo Strugione. 


4479 


Guglielmo Malone. 


» 


Rubaldo della Corte. 


» 


Guglielmo Cavaronco. 


» 


Oberto di Luca. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Verde di Mascolo. 


» 


Guglielmo Fornari. 


9 


Angelotto Visconte , o Vi- 


V 


Pasquale de' Marini. 




ceconte. 


» 


Sigismondo Moscola 


» 


Ansaldo Golia. 


» 


Rubaldo di Pinasca. 


4485. 


Oberto Pedicula. 


» 


Guido Spinola. 


» 


Gio. Boletto. 


4480. 


Corso di Palazzolo. 


» 


Baldovino Scotto. 


» 


Tanclero di Filippo. 


» 


Martino Tornello. 


» 


Oberto Pedicula, o Pede- 


» 


Otto Pezzullo, Pezulo. 




gola. 


» 


Villano delle Isole. 


» 


Rubaldo Porcello. 


» 


Bon vassallo Bruno. 


» 


Giovanni degl'Infanti. 


» 


Tanclerio d' Alda. 


9 


Oberto Roza. 


4 486. 


Rubaldo Malone. 


» 


Oberto di Negro. 


» 


Marino di Rodoano del 


» 


Ansaldo Golia. 




Moro. 


4484. 


Federigo Alberico. 


» 


Albertono Riccio. 


» 


Ugo Alberico. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Anselmo di Caffara. 


» 


Enrico Doria. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Oberto di Negro. 


» 


Enrico di Morta. 


» 


Guizolfo del Campo. 


» 


Pasquale di Marino, ode'Ma- 


» 


Angelotto Visconte, o Vi- 




rini. 




ceconte. 


» 


Amico Grillo. 


4187. 


Lanfranco di Palio. 


» 


Guglielmo Usodimare. 


» 


Otto di Elia. 


4482. 


Guglielmo Malone. 


» 


Fredenzone Gontardo. 


» 


Guglielmo Burone. 


» 


Guglielmo Galletta. 


» 


Falcone di Giulia della Con- 


» 


Boltario Doria di Guglielmo- 




tessa. 


» 


Guglielmo di Negro. 


» 


Angelotto di Caffara. 


» 


Lanfranco di Mare. 


» 


Enrico di Negro. 


» 


Bonvassallo Bruno» 



4C2 
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. 


4488. 


Pietro Copra. 


4493. 


Ido Steiteode. 


» 


Ugo Maloee. 


» 


Ogerio di Mezsattella 


» 


Ugo delle Volta. 


» 


Guglielmo Rosa» 


» 


Odone delle Isole» 


» 


Olivier» Guance*. 


» 


Guglielmo Leroare. 


» 


GaghelMo Piccawrtglio. 


» 


Rubaldo di Pintaca. 


4494. 


Amico Maione» 


» 


Tanclerio d'Aide» 


» 


Sinotfe Baceat*. 


4 4 80.. Simone Befffrie. 


» 


Corso di PalaazokH 


» 


Ogerio di Palio. 


» 


Ogerio Scotto. 


» 


Oberto Pedicola. 


» 


Oagllelmo Rota. 


» 


Baldictno Code**. 


» 


Niccola Embvoae. 


» 


Villano delle Isole. 


» 


Fafcoae Speaxaoetra. 


» 


Ansaldo del Beige. 


4195. 


Bellobrono di Cestello. 


» 


Oberto di Negro. 


» 


Simon Buffer'*. 


4490. 


Olio di Castello. 


» 


Ugo Alberico. 


» 


. Bonifazio di Ogero. 


» 


Guglielmo Pomari. 


» 


Ugo degli Alberici. 


» 


Niccola di Marabutto. 


» 


lalone di Giusta di Filippo. 


» 


Guglielmo Lercaro. 


X 


Ansaldo Golia. 


» 


Rubaldodi Gì onau Crispino 


» 


Borromino del Campo. 


4496. 


Rogiero di Elia. 


» 


Pietro di Marino, o de'Ma- 


» 


Filippo Cavaroflco. 




rini. 


» 


Simone beccMom. 


» 


Rainaldo Atscato. 


» 


Opizzo Guercio. 


4491 


. Bellobrono di Castello. 


» 


Guglielmo Panari. 


» 


Ogerio di Palio. 


» 


Guglielmo Uosa. 


» 


Gugliemo d' Ingone o Gu- 


» 


Oberto Porcone, o Poieo. 




glielmo nane Tornello. 


» 


Ido di Baldiasoae. 


» 


Guglielmo Zerbino. 


4497. 


Ugolino Maione. 


» 


Orlando di Camarìfcno.. 


» 


Federigo degli Alterici. 


» 


Otto Goaracoo. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Angelotto Vi ceco Die. 


» 


Ugo Forn ari. 


» 


Guglielmo Crispino. 


» 


Guglielmo Panarne. 


» 


Fulcone Spezzapetra. 


» 


Oberto Lucchese. 


» 


Oliviero Guaraceo. 


» 


Oberto di Ghirardo. 


4492. 


, Rainaldo di Castello. 


» 


Oberto di Negro. 


9 


Corso di Palazzolo. 


» 


Simone Leccanozoe. 


» 


Aagelotto di Caffara. 


» 


Vassallo di Laumello. 


» 


Martino Tornello. 


4498. 


Rogerio d' Elia. 


» 


Rubaldo Lercari di Alberto. 


» 


Filippo Cavarotteo. 


» 


Tanclerio di Alda. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Rubaldo Guaraceo. 


» 


Oberto Porco. 


» 


•Guglielmo Crispino. 


» 


Enrico Guercio. 


» 


Anselmo Camardiao. 


» 


Vassallo* Grillo. 


» 


Oliviero Guaracco. 


» 


Guglielmo Resa* 


4495 


. Guglielmo Maione. 


» 


Ogero Mazza vello, o Ma za 


» 


tJgo Maione. 




nello. 


» 


Ioga di Gallisi*. 


\ » 


Swswba WMASaoize. 
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4498. 

4499. 

» 

» 

» 

» 
» 
» 

* 

» 

» 

4200. 

» 

» 
» 

» 

» 

4201. 

» 

* 
» 

» 

4202. 

» 



Vassallo di Laomello. 

Anselmo di Castello. 

Guglielmo Maloue. 

Ingo Siamone. 

Ingo Tornèllo. 

Villano delle Isole. 

Simone Sardella. 

Angeletto Visconte. 

Berarzzo del Campo. 

Ribaldo di Elia. 

Enrico Mazolo, o Maggiolo. 

Porcone, o Porco. 

Guglielmo di Negro. 

Òpizao Guercio. 

Guglielmo Usodìmare. 

Rogiero di Elia. 

Amico Malone. 

Filippo Ca*aronco. 

Guglielmo di Palio. 

Belmnsto Lercari. 

Guglielmo Rora. 

Giacobo de 1 Marini. 

Guglielmo Piceamiglio. 

Beltrame di Savigaone. 

Baldovino della Voka. 

Corso di Viceconte. 

Guglielmo Crispino. 

Martino Tornello. 

Opizzo Guereio di Gugliel- 
mo. 

Guglielmo Bufferio. 

Enrico Demecotta, o Domo- 
culla. 

Otto Goaracco. 

Niccola MaraboUo* 

Bonifacio della Volta. 

Enrico Mazzolo» o Maggiolo. 

Nicola Boccaccio, o Bot- 
taccio. 

Melchio, o Marchio Grillo. 

Enrico Cigala. 

Guglielmo Ficomatario. 

Giovami i Stallerà. 

Zaccaria- di Castello. 

Niccola Leccacenseo. 

Filippo Cavaronco. 

G«§liela20 Roi*. 



» 



4202. Bartolomeo detto Dea* 
cotta. 
» Andrea deHa Denjacolta. 
» Simone Pignolo. 
» Oberto Porco. 
t Guglielmo Tornelli». 
» Otto Pezulo. 
» Amico Guercio. 
» Bubaldo TaraRO. 
» Raimondo Cancelliere 
4205. Ingo diGalHantt,oGallesm\ 
» Guglielmo di Palio. 
» Opizzo Guercio. 

Pagamo di Rodolfo. 

Orlando Beltnusto. 

Guglielmo llsodimare. 

Enrico della Bemecottai 

Otto Goaracco. 

Amigone di Castello. 

Ingo Tornello. 

Melchio, o Marchio Grillo. 

Villano Mangiapdrtf. 

Bonifacio della Volta. 

Simone Alpatrts. 

Enrico Malone. 

Bonifacio di Guidone. 

Idò Stancone. 

Martino Tornello. 

Gherardo di Morta*. 

Anselmo Malfarne. 

Bottario Boria. 

Giacobo Piceamiglio. 

Bajardo di Palio. 

Bertolotlo della Volta. 

Baldovino Bisaccia. 
» Fulco di Guisolfo. 
4205. Bonifacio della Voltò. 
» Ansaldo Lecavetf* 
» Guglielmo d' lagone. 
» Torneilo Castagna. 
» Oberto Castagna. 
» Guglielmo SpaValda* 
» Baldovino diModollèo o del 
Molo. 

Amico Turoio. 

Oberto Geb». 

Amiamo di Cantili. 



4204. 



» 



» 



» 
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§205, Enrico Ci gala. 
» Amico Guercio. 
» Ogerio Mazanello. 
4306. Eorico Malone. 

Ido Siancone. 

Olio Pezzulo. 

Ingo Della Volta. 

Niccola Bottaccio, o Boc- 
caccio. 

Giacubo Finamore. 

Lamberto della Demecotla. 

Ruba ldo Zi nata. 

Opizo Guercio. 

Villano delle Isole. 

Andrea Grillo. 

Villano Mangiaporri. 

4207. Bonifacio della Volta. 
Bonvassallo Barbavara. 
Anselmo Pollicino. 
Baldovino della Volta. 
Bottario Boria. 
Amico Guercio. 
Baldovino Sardena. 
Guglielmo Sardena. 
Giacobo di Angelotto Vice- 
conte. 

Giacomo delie Isole. 
» Baldovino del Molo. 
» Guglielmo Sivorello. 

4208. Amigone di Castello. 
Enrico Malone. 
Otto Pezzullo , o Pezulo. 
Opizzo Guercio. 
Poggio Cancellerò. 
Guglielmo Sardena. 
Dondedeo del Campo. 
Bocuccio Capo di Gallo. 
Bacliemo del quondam Ba- 

chemo. 
Martino Tornello. 
Simone Alpanis. 
Guglielmo Ficomataro. 
Rubaldo Tarallo. 
Guglielmo dal Bagno. 
4209. Oberto Malone. 

Bonvassallo Barbavara. 
Bonifacio di Guidone. 



» 
» 



» 
» 



» 



» 



4209. 
» 

» 

» 
» 

» 
4210. 

» 

» 
» 

» 
» 

» 

» 

» 

4211. 

» 

» 

» 
» 
» 

» 






» 



4212 



» 

3» 



Guglielmo Tornello. : 
Bottario Boria. 
Guglielmo dell' Orto. 
Olio Guaracco. 
Villano Mangiaporri. 
Baldissone Bocciacbense. 
Giacobo di Caffara. 
Guglielmo Doria. 
Baldovino Musso. 
Simone Bonotoma. 
Oberto Conte. 
Simone Bottario. 
Otto Pezullo , o Pezulo. 
Opizzo Guercio, 
ldo Tabacco. 
Simone Alpanis. 
Baldovino Sardena. 
Antonio dell' Orto. 
Dondedeo del Campa. 
Baldovino della Volta. 
Giacobo dell'Isole. 
Guglielmo del Bagno. 
Guglielmo degl' Infanti. 
Oberto Dedala o di Dalla. 
Guglielmo Ficomataro. 
Basilio di Castello. 
Bonvassallo Barbavara. 
Villano dell' Isole. 
Andrea di Camardino. 
Raimondo Cancelliero. 
Bottario Doria. 
Baldovino Musso. 
Amico Guercio. 
Ingo Tornello. 
Orlando Belmusto. 
Ottobone Camilla. 
Baldovino di Modolico o del 

Molo. 
Simone Bonotoma. 
Guglielmo Roza. 
. Bonifacio di Alberto della 

Volta. 
Bonvassallo Brussello. 
Ottobone Binzero, o Ben- 

zerro. 



» Guglielmo di Savignone. 
» Oberto di Ranfredo. 
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4242. 


Amico Turcio. 


4244. 


» 


Poreone, o Porco. 


» 


» 


Matteo Pignolo. 


4245. 


» 


Bachemo Grasso. 


» 


» 


Rubaldo Ascherio. 


» 


» 


Vassallo Gattilussio. 


» 


» 


Villano Mangiaporri. 


» 


» 


Rubaldo Tarai lo. 


» 


» 


Oberto Conte. 


» 


4243. 


Giacobo del quondam Ange- 






lotto Viceconte. 


» 


» 


Oberto Dedala , o di Dalla. 


» 


» 


Opizzo Guercio. 


» 


» 


ldo Tabacco. 


» 


» 


Oberto della Demecotta , o 


» 




Domoculta . 


4247. 


» 


Balduino Sardena. 


» 


» 


Ogerio Mazzanello. 


» 


» 


Guglielmo Doria. 


» 


» 


Martino Tornello. 


» 


» 


Baldovino della Volta. 


» 


» 


Simone Alpanis. 


» 


» 


Alberto Grillo. 


» 


» 


Simone Bottario. 


4248. 


» 


Ruffino di Bisano, o Pesagno . 


» 


» 


Guglielmo Ficomataro. 


» 


4 24 4. 


Andrea Boiamonte. 


» 


» 


Bonifacio della Volta. 


» 


» 


Lamberto Drago. 


» 


» 


Rubaldo d' Ascherio. 


» 


» 


Amico di Brazile. 


» 


» 


Bottario Doria. 


4249. 


» 


Guglielmo Roza. 


» 


» 


Vassallo Gattilussio. 


» 


» 


Guglielmo di Castello. 


» 


» 


Bachemo Grasso. 


» 


» 


Martino Rocio. 


» 


» 


Baldovino di Modolico o del 


» 




Molo. 


4250. 


» 


Guglielmo Guercio. 


» 



42S 

Guglielmo del Bagno. 
Carlo di Basìano. 
Otto Cibo Bianco. 
Ansaldo Leccavella. 
Opizzo Guercio. 
Guglielmo di Savignone. 
Vassallo Mangiavacca. 
Baldovino Sardena. 
Oberto della Demecotta, o 

Domoculta. 
Rainaldo Acanto. 
Merlo dì Castello. 
Simone di Bontoma. 
Simone Alpanis. 
Villano Mangiaporri. 
BonvassalUydi Sauro, o Sauli. 
Simon Silvagno. 
Niccolò di Murtedo. 
Simone Lomellino. 
Andrea Gattilusio. 
Ugo Fiesco. 
Guglielmo di Quinto. 
Lanfranco Malone. 
Ansaldo di Ast. 
Balduino Scotto. 
Niccolò di Voltaggio. 
Castellano di Savignone, 
Bartolomeo Fornari. 
Guarnero Giudice. 
Lanfranco Cigala. 
Niccolò Lucchese. 
Beltrame Bacigia. 
Giacomo Zurlo. 
Niccolò Mignardo. 
Bonvassallo Sardena. 
Napoleone di Voltaggio. 
Oberto Gaietta. 
Guarnero Giudice. 
Lanfranco Gattilusio. 
Niccolò di Guisolfo. 



4*6 me**«ì«. 



£***• §ENT0. 



CAPITOLO UNICO. 

Della Nobità genovese. 

Nobilissimo municipio fu Genova sotto i Rimani, sic- 
come mei discorso storico che precede quotile istorie feci ab- 
btstaftza palese. Quattro documenti ho allegato colà: il primo 
di quelli ci prova una slorica e gloriosa condizione di Ge- 
nova fln dall' anno 637 di Roma ; è la famosa tavola in. 
bronzo donde si rileva che i consoli romani composero una 
quistione di confini fra i diversi popoli liguri, fissandone i 
termini: il secondo che vi avea in Genova un ordine, o 
corpo decurionale, perocché è falla menzione di un C. Ma- 
rio Eliano Decurto Gtnuae et flamen: R terzo ohe la era mu- 
nicipio : il quarto che venne ascritta ad una tribù romana, 
e questa fu la Galeria. 

Ora se Genova godeva della perfetta cittadinanza roma- 
na, o del pieno ed attivo diritto de' suffragi, i sqoì cittadini 
essendo óptima lege cives aveano certo ornamentò di nobiltà, 
né potea essere altrimenti, se Ira quei municipii annovera- 
va si il nostro ammesso alla partecipazione del gius quirilario 
eh' era l'eminente e maggiore d' ogni aKro. 

Se n tfnefrè il fisco nel declinar dell' impero facendosi in- 
gordissimo e sottile gravò con enormi imposizioni l'ordine 
dei decurioni, e perciò stesso la nobiltà italiana, sicché que- 
sta rimase gran pezeo^ abbattuta ; i barbari,] Longobardi in 
ispecie, fecero il resto. Venuti essi ad annidarsi nelle italiche 
terre trucidarono tulli i nobili italiani, gli altri ridussero in 
civile servitù ; solamente le marine d' Italia andarono in 
gran parte immuni da quell'orrendo flagello; quel tanto che 
scampò all'eccidio ebbe asilo in esse; sicché Venezia e Ge- 
nova conservarono le reWqu'ie de\\& ^ca&dezza latina, nella 
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prima correndo a* rifegio il Patriarca d* Aqoileia eoa qua» Co 
▼I era ài pi* illustre con hri, «ella seconda il clero e la ao- 
bittà milanese. Lasciando stare Veitevia di coi non <è aafo 
Eoe H tener qui discorso, le famiglie consolari genovesi oaeae 
i Rufo, Iteri», eHeteria, i Venato», o Vetere, Crispino, Di- 
neg*o> Camilla, Leogo, Rustico, e Giordane sembrane ima 
stessa eosa colle consolari rotatane. 

Venato il sistema fendale e balte regolandosi a ntfbdo di 
quello, le pia Hlostri famiglie dovettero accnnciarvisi,* par- 
teggiando per i Francai, accettare la giurisdizione episeepa- 
le> per la quale i vinti Romani venivano da quelR cantre i 
Longobardi sollevati e difesi : fa afte di Cerlomagne innal- 
aare il clero a grandezza per assicurarsi della oppressa na- 
zione tutelata e rappresentata da questo. AHe poche ease 
ri osai te dell'antico municipio vennero in seguito ad unirsi 
quelle clie dopo l'invasioni barbariche stabilirono i propri 
feudi nelle circonvicine valli di Bisagao e Polcevera , nelle 
dne riviere ed ollramonti. Ordinatosi il nuovo Conlune sotto 
la tutela del vescovo^ cosi le une come le altre ne fecero 
parte, queste invitate a costrette, quelle mosse sovente di 
per sé stesse ad entrarvi per la lusinga dei privilegi, il favor 
del commercio, e la cupidità degli onori; se nonché Aon era 
nè> Baiavate, né possibile, die parti dosi diverse insieme o 
-per forza, o per stimolo di singolari ambizioni vaccoaaate, 
s'inducessero a starsi tranquille; in breve violarono V epi- 
scopale giurisdtaione, di visconti vescovili e scabmi si fe- 
cero «co asoli inHtf pendenti, allontanandosi gradatamente dalla 
poteste ecclesiastica ; ptoecia coir ufficio del podestà, quasi 
alto di transazione fra di loro, tritine con quello dei capitani 
condussero a termine la macchinata impresa ; l' elemento 
frane* efee per ragion di dominio avea professata la legge 
romana e favorite le kistitosioni dei vinti, fu discoperta- 
mente' alle prese col longobardo che sentiasi torte delP impe- 
riale germanica protestane. 

Secondo scrive il Sifoni o, aratiti il mille, oioèttel de- 
cimo eccolo, H tottnobiltsàkenntwr quod jm kabertitt ini Gu- 
sto**, avveramento quelli ai dicevano nobili' ai' esercitavano 
Sbadate? ginvisdirfona; 



j 



428 ' EPOCA PRIMA. 

I nobili, ed i maggiorasti di essi, Seniores dicebantur 
dal - governo de' feudi ai più vecchi di loro raccomandato. 
Dicevasi senor o senhior a' tempi di Carlomagno , con voce 
che risaliva al quarto secolo della nostra era, il conceditore 
del benefìcio, per rispetto al beneficiato; e questi, relativa- 
mente al signore, in Lombardia si chiamava Capitaneus Rcgis, 
e Bassus, Vassus, Vassallus appresso i popoli germanici. 

Nell'alto del* 1052, nel quale il vescovo Oberto fa do- 
nazione al monastero di San Siro delle decime che non vo- 
levano pagargli alcuni nobili , sono nominati i seniori o 
signori di Migelio e Manessen loogo di Polcevera, insieme 
co' loro figli e posteri. Si dice eh' essendo essi nobili e po- 
tenti, per le contese che aveano avuto di continuo nelP ad- 
dietro cogli antecessori di Oberto non mai vollero pagare a 
quelli le dovute decime ; ma in vece di proprio arbitrio ne 
disposero a favore di chi meglio talentava loro. La ragione 
di ciò, nota il chiarissimo cavalier P. Spotorno , dovea essere 
perchè il vescovo cumulando le due qualità di capo della 
chiesa e dello slato , col fatto del pagamento temevano i no- 
bili di riconoscere la seconda qualità mentre già comincia- 
vano a farsi indipendenti. 

Dal continuatore del Caffaro si fa pure menzione dei 
nobili e seniori nel 1252 e nel 1259. In quesl' ultimo anno 
fanno lega contro il governo del capitano Guglielmo Bocca- 
negra; ciò significa che le famiglie consolari, o quelle di 
essi seniori principalmente, venendo oppresse dallo stato del 
Boccanegra che promoveva il popolo a sicurare la propria 
tirannide, si confederarono in segreto per ischiacciarlo, come 
venne fatto quattro anni dopo. Si noli che la famiglia Boc- 
canegra dovea essere forse de' Visconti, o longobarda, dalla 
qoal cosa facile sarà il supporre come i seniori V avversassero. 

Fra questi seniori o signori di Yezzano erano i Grimal- 
di, i Della Turca, i Boldovino, diramazione tutti dei Mala- 
spina ; bonus senior Malone era console nel 1543. 

Dal che di conghietlura in conghiellura volendo riescire 

a qualche probabile conclusione, si potrebbe argomentare 

che i seniori fossero della stirpe de* marchesi, e così di parte 

franca, mentre i visconti di \on&QYwcòA % , te 1 ^tvmi non sola 
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i Grimaldi, ma i Fieschi, i quali sebbene col titolo di conti 
mostraronsi sempre devoli alla Chiesa ; i loro feudi che in 
gran parie con quelli dei Malaspina confinavano e si confon- 
devano nella orientale riviera ne porgerebbero indizio; de' se- 
condi, li Spinola e i Doria, ch'erano de' visconti, o Longo- 
bardi; e così le quattro magne famiglie della Repubblica 
genovese ci darebbero una qualche ragione desunta dalla pro- 
pria origine e stirpe, delle feroci loro conlese di fazione guelfa 
e ghibellina, quella dalle prime due famiglie abbracciala, 
questa dalle seconde. Con tali norme, il principio, l'indole, 
il fine delle intestine divisioni tutte d' Italia nonché di Ge- 
nova, seguitandone con più accurato esame l'andamento, 
potrebbero convenientemente spiegarsi, dalla parte guelfa 
schierandosi lutti coloro che col clero e i vinti Romani aveano 
seguitati i Franchi; dalla ghibellina, i partigiani de' Lon- 
gobardi. 
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AeAflro Rairalde console dei pltciti nel * WS. 

JMKXMTf o avvocati eran» quelli che compativano sei {facili » rap- 
presentare ke chiese, le donne, il soweanot, giudici é' 
dei «acro palawo scabini, lo che equivaleva a' giurati ohe- 
presentavano l' università degli uomini liberi d' ogni eiUA 4fp«» 
nu (Vedi Eoonpm. polii. del medio evo del Cav. Cifrario» lil*. l ft 
cap. 2.) 

In un atto di vendita di alcuni beni al monastero di Santo Ste- 
fano fatta da Oberto Visconte nel 1026 è nominato Dodone come 
figlio di Oberto; nel 1039, tenendosi un placito in Genova dal 
marchese Alberto, vi comparisce lo slesso Dodone in qualità di 
advocato di Ansaldo abbate del monastero di San Siro. Nel 1052 
è uno dei preti, consoli, o scabini che intervengono alla do- 
nazione delle decime che fa il vescovo Oberto a San Siro. Ora 
Oberto Visconte è quello da cui discendono gli Spinola, sicché 
gli Advocali sono un ramo di questa famiglia. Che gli Ad vocali 
fossero visconti si prova col vederli annoverati nel pedaggio di 
Gavi che in tale loro qualità riscuotevano nel 1270. È cerio ugual- 
mente che dipendevano dai vescovi; Lanfranco Advocato pagava 
terratico air arcivescovo il 1139. 

Rolando Advocato avea tolto il gennaio del 1147 quattro spalle 
di carne agli uomini di Recco sopra i quali dovea esercitare una 
specie di signoria feudale e di cui pretendeva aver causa da IP ar- 
ci vescovo di Milano; i derubati ne mossero querela ai consoli e 
questi decretarono che restituisse il mal tolto. Ma nel 1159 fu di 
mestieri un altro decreto: lo stesso Rolando seguiva a percepire 
un pedaggio in Recco, i consoli lo abolivano, e dopo tre anni di- 
chiaravano che gli uomini di Recco rimanevano liberi ed assoluti 
da ogni arimannia ed occasione di essa dal predetto Rolando e 
suoi eredi. Questi divieti furono senza dubbio cagioue che Ro- 
lando covasse un mal animo contro il Comune il quale andava a 
poco a poco scotendo la soggezione episcopale, e si facesse capo 
di quelle discordie contro la famiglia di Castello donde poi suc- 
cesse la famosa riconciliazione del 1169. Parlando de' vescovi ed 
arcivescovi genovesi notai come Giovanni Advocato nel 1204 mo- 
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nesso 1)1* ali» repubblica pretendendo di godei* il mero e mirto 
impanio io ma panie della stessa città, e punire i dettiti eoe si 
commetleveno da* suoi dipendenti. 

Gli Advocati erano signori di Capocorso che vendettero ad 
Ansaldo Deinari nel 1246, dei Juoghi di Troira, Odi , Alma, e 
della metà di Buzana che cessero per lire due mila trecento al 
Comune nel 1261 . Essi venneno poi compresi nell' albergo 4e 9 
Gentili 

AI0EMGA. Scrive il Gaaduecio che eli Alberici traggono origine «dal 
Monferrato. Noverano-essi sedici consoli, undici dello staio e ojn- 
4wede -placiti. Ajiselinodel quondam Alberico di legge romana vende 
una casa in Genova nel 1074. Ugooe Alberico è nominato nel 1167. 
Alberico promette nel 1 160 a Lanfranco Bacamo di alzare hi di 
lui torre dal livello del mare Gno aiT altezza di ottanta piedi. Il 2 
loglio del 1161 Nuvelono di Alberico piglia Pinjvestkufa, insieme 
a Tanclerio di Alda , Guglielmo Zeibnio ed Ottone Guaraceo a- 
aome del comune di Genova, del poggio, monte e ponto {non 
tolti) di Monaco dai legali e nunzi dell* imperatore Enrioo V. Il 
\Q agosto del 1900 Birbaldo Alberico compra seltantaciaque ta- 
vole di terra in Albaro per lire ventisette. 

Amml (d')- Gli Aldi erano in Lombardia tra i baonomini, o uomini li- 
beri, ed 1 coloni o servi. È verosimile obe questo gentilizio sia 
originalo daUa condizione di Aldioo Aldo. Trovo cbe il novembre 
del 1 lift Aldo figlio del quondam BonoòeUo emancipa Poro» di lui 
aglio; abbiamo qui tré gentili» cbe assunsero poscia tre chiare 
fonigli*. L' allo (li emancipazione segue nel palazzotto della città 
in casa dello stesso. Aldo od Aldone ohe si dice astigiano. Nella 
donazione del vescovo Oberto del 1052 si nomina un Aldo il 
quale è delio console dal notaro oertificatose. Taaolecio d* Alda 
fu console de' placiti nel it75,1lft>, 1188, 1493. 

Awju&iGaodotfo pagava decima all' arcivescovo nel 114$. Simone 
Alpanis fu console de' piacili nel 1205, 1208, 1210, 1213, 1215. 

Alscato Rainaldo console de' piacili nel 1190. 

AasALBOttE forse è U ceppo degli Ansaldi che andarono ad abitare 
VeUni dal luogo di Peloavflra nel 1910, e poscia tornarono di là in 
.Genova nel 1360. Ansaldone è console dei placiti nel 1168 e ld73. 

Antiochia (d'). Bon vassallo d'Antiochia console de' placiti nel 1131 
e 117d. Lanfranco, Guglielmo, Pasqualino fratelli e Adelasia loro 
madre, il 14 agosto del 1251 vendono tuia terra in Castelletto. 

AaoraftJO Rabaldo fa consola de' piali nel 1212 e nel 1214. Molando 
Asojierio ammiraglio naviga in Romania nel settembre ed ottobre 
dal 1287. 
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Aste (d'). Il Ganduccio fa derivare questa famiglia da Rapallo, donde 
poi recossi ad abitare in Albenga e quindi in Genova nel 1240. 
Ansaldo d'Aste era console dei placiti nel 1240. 



Bacehosì trova tra* creditori del re Barisone d'Arborea nel 1164. 
L*8 luglio dei 1232 Rainerio del Sassello confessa di aver avuto da 
Bartolomeo Bacemo del quondam Giacomo lire tre per le quali gli 
promette di consegnargli nella città di Genova o in Gogoleto un 
astorre buono , sano , e bene addestrato che prenda le pernici , 
« quattro bracchi atti a cacciarle. 

Bagno (dei) Guglielmo console dei placiti nel 1208, 1210, 1214. Pa- 
squale del Bagno il 1° gennaio del 1257 figura tra' partecipi nel 
pedaggio di Porto venere. 

Baldissone. Si dice che i Baldissoni vennero ad abitar Genova 
nel 1140, entrarono poscia nella famiglia Cibo. Ugo Baldissone 
era consigliere nel 1147. Il 22 settembre del 1210 Baldissone di 
Baldissone paga lire 82 e diciassette ad un lucchese che gliele 
avea date in accomandita. 

Baldovino. I Baldovino erano seniori di Vezzano; credo siano una 
stessa casa colla famiglia di Castello; infatti trovo Baldovino di 
Castello quondam Vicecomitis (vedi Castello). Baldovino sen- 
z' altro cognome è console dello stato nel 1147; in seguito il 
nome di Balduino si aggiunse ad un gentilizio come di Bisaccia, 
Castello, del Molo, della Volta, Guercio, Musso, Sardena; forse 
tutte queste famiglie erano i rami di un medesimo tronco. 

Barbavara. Giovanni Barbavara di Tortona dà soldi quarantotto ad 
Ansaldo Mallone da impiegarsi in quattrocento canne e reti da 
pescare il 24 luglio 1210. Niccola Barbavara fa contratto con Ar- 
naldo di Finale il 7 maggio nel 1200. Bonvassallo Barbavara è 
console dei placiti nel 1207, 1209, e 1211. 

Baraterio Guglielmo fu console de' placiti nel 1172. 

Barca Guglielmo fu console dello stato nel 1440 e dei placiti nel 1137. 
Il settembre del 1200 Ugo Barca confessa di aver avuto lire cin- 
quanta in accomandita da Niccola della Volta , che porta in Siria 
per ragion di negozio. 

Basiano Carlo di Basiano fu console de' piaci tL nel 1214. Un copista 
del Caffaro scrive di Passano. 

Battigatti, poscia chiamati Grilli vennero dalla riviera ad abitar Ge- 
nova nel 1123. Ansaldo Battigatto era console dello stato nel 1125. 

Belmusto. Si dice che i Belmusto traggono l' origine da Levante e 
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vennero ad abitare la città nel 1160. Sono visconti. 11 19 maggio 
del 1340Giacopina e Careta figlie del qoondamBelmusto visconte, 
coll'autoriià di Simone Belmusto loro curatore, vendono ad Enri- 
co, Filippino, e Rubaldino figli del quondam Matteo Belmusto una 
casa posta in Genova, contrada dei Belmusti ; vendono ugualmente 
qualunque diritto vi avesse Rolando Belmusto loro avo , e ciò 
eh' è pervenuto ad esse dell'eredità dell'ava Ricbelda, pel prezzo 
di lire trecento di Genova. In nn altro {strumento antecedente Ca- 
rota è maggiore di 13 anni, con dote di lire quattrocento di Ge- 
nova, che è fortissima per que' tempi. 

Bbllamoto. Nel 1139 Bellamuto paga laudemio all'arcivescovo , e Pi- 
loro to Bel la muto ter rati co. 1125 settembredel 1210 Enrico di Bella- 
muto confessa di aver avuto daOberto figlio del quondam Simone 
Spinola lire cento di capitale e lire diciotto di profitto per quella 
accomandita di lire cento ebe avea fatto al detto Oberto Enrico Di- 
negro suocero di esso Enrico di Bellamuto. Bellamuto senz' altro 
cognome fu console dello stato nel 1124, 1126, 1127, 1130, 1138, 
1142, 1144, 1168, 1173; de* placiti nei 1140. Fu egli per avven- 
tura il primo che diede il gentilizio alla propria famiglia. 

Benzero o Benzerro, o Bencerto. Ottone Benzerro è annoverato tra 
quelli che riscuotevano un pedaggio in città alla riva del mare 
dalle rivenditrici del pane, per cui nel 1159 i consoli emanarono 
un lodo chetai pedaggio aboliva per sempre. Il 26 maggio del 1239 
Sibillina figlia emancipata di Giacopo Benzerro confessa a questo 
che si è obbligata per le sue doli a Niccolò de' Mari padre di 
Guglielmino di lei futuro sposo per la somma di lire di Genova 
quattrocento, dote ragguardevole a que' tempi. 

Bianco. I Bianco originano da Chiavari , Rapallo , e sono dei conti 
di Lavagna, venuti ad abitar Genova nel 1160. Erme Bianco è 
annoverato fra'cittadini che giurano nel 1188 la pace fra Genovesi 
e Pisani Grimaldo Bianco di Vezzano vende parte di Vezzano a 
Niccolò Fiesco conte di Lavagna nel 1263. Erano dunque dei se- 
niori , o signori di Vezzano , e forse una diramazione della famf- 
glia Grimaldi. I Bianco o Bianchi entrarono nell'albergo Interia- 
ni. Non so se siano alcuni degl' istessi Bianco che si fecero poi 
dire Bracelli. 

Bisaccia o Binaccia. Sono de' marchesi del Bosco. Nel 1160 Bisac- 
cia prende a cambio marittimo lire cento di danari di Genova da 
March ione della Volta , per i quali promette di dare quattro per- 
peri meno il quarto per lira di peso, arrivando sana la galera sulla 
quale è per andare in Romania. Lo stesso neì predetto anno addì 
26 maggio prende similmente a cambio marittimo lire dugento di 

Storia di Genova. — I. Tfc> 
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Genera da Adalardo di Cuti».» ovatte. Vi e mw dotto Biseecino 
figlio di esso. Bisaccia. 

BiAàCMi , o Bwagsu e tose PasAGtu; quitta q^tì molto piò antichi 
che nen>nota il Gaoduceio. Addi 23 febbraio del lì» -Eolico di 
Bteagno» o di Pesftgno mceUiete del consolato della, eiuè di Ge- 
nova, proroeUe .ai «signor .Tommaso Parvopili , console di Giusti- 
aia» di sai y arene custodire iipjgni' dei .bandi. «Giovanni uìi-Bisa* 
gno» o Pessgno il. 24 agosto dello stesso nono e «oaae .proprio e 
de'4gli Gherardo e Niecoloso ^esenta .afrodeaia leUere del Comu- 
ne della Rochelle in cui questa si discolpa di cibi ohe ai es* appro- 
prialo il Senescalco dell' isola di Óleron esercitando U barba» 
diritto di naufragio aopra diversi oggetti idi pertinenza, difesso 
Giovanni di Bisagne o Pesagao. 

Boccucbeuse. Addì 4 febbraio del .4214 Giacopo Aocciacheuse o 
BeiaehenseeonfiBSsadi aver avuto da Simone d i< Galiano o Galeani 
lire cento di Genova peri le. quali ai obbliga di dargli alla, pros- 
sima Xesta di San .Giovanni dj giugno once quaranta emesia di 
buon oro di paiola, di carati venti e mesto. 

Bocuccio o Bottaccio Nicola» consoie dei placiti nel 1201.6,4206. li 
3 febbraio del 1232 Guglielmo Scaw t o£ignoreBeeuocio gnonduui 
Oberto affranca una schiava.' La casa dei Boeucci è > nominata in 
un atto del 26 agosto 1235. Bocuccio di Mare Àeonsolednf placiti 
ael.1166, e Bocuccio Capo di Gallo n eli 208. 

Bojemomdo senz'altro cognome è console dei placiti; nel 1134,(1439» 
1146,1160. 

BquEtro o BetfETO. .Sono questi Caudatari di > Pigino in Fokavera 
come si vede nel patio de' fèndi ; Qglerio .Boleto, o. Soletto o Bo- 
neto il 5 settembre 1200 compra un edificio posto in Genova .sona* 
la terra del quondam Enrica nepitella- MardU$io Boleto oiBeneto 
è nominato in un «strumento, del 27 settembre del 1216. .Boleto 
Bufferio è console dello stato sei 1 117 ; forse i Boleto e Bufferio 
erano un ramo della- medesima casa che in seguito, si dimise. 

Bonseulo o Bomobello. £ssi ttaggooo origine da Crema, e ven- 
nero ad abitar Genova nel 1120. Il dicembre del 1151 i .consoli 
(anno. un lodo per cui Lanfranco figlio di Bonbello deve «vere da 
quel dì innanzi la libera potestà di andare e ritornare «come gli 
uomini di Genova» portare e mandare le cose sue siccome»^ 
altri genovesi per ragion di negozio» in modo pero «bene egli 
né Je cose sue vadano «oggetti a «alesila o diritto, più dir /quello 
che non ne soffrono i Genovesi. Guglielmo Xu console d*J lo. stato 
nel 1 139 e USI ; de' placiti nel 1 130; il Gauduccio e U Giustiniani 
scrifimo anche nel Ut*, -mi flU è errore; perocché .quello è 
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atanbello, o di Montebelle e non Sonatilo. Giovami t Bonvas- 
«allo di Bonbello figurano in guatila di consiglieri neir inatra, 
mento di pace eoi Pisani mei 4188. Secondo il foderici pare che 
fui* altra famiglia di Edo belio vivesse, a'/auoi tempi drveraadalla 
presente. 

JkxvbCLi. Trovo- io un catalogo di bavglja nobili genovesi che i 
BooQgU traggono erigine- da Nizza di Provenza e vennero, ad ahi* 
tar , Genova -nel 1430. Ma questa è certo im'akn -casa, diversa 
dalla consolare, la quale è senza dubbio antichissima. Bonfiglio è 
. nominalo testimoni© in una dooaaiooe che faQberto figlio di 
Leda nel 1053 al monastero di San Siro; e nei 1086 Sonaglio del 
quondam Boanenico doeaeUaenasteroéi San Siro. Bon%lia prete 
è/ano dei consoli del iOSfal mentovali neUa donazione del vescovo 
Oberto. 

Bonifazi- Questo gentilizio doweafe' essere derivato dall'isola di 
Corsica 4i tal nome.- Filippo Bonifazio o di Bonifacio fa console 
de 1 placiti oel M65, ltett,. 1169, 1170, 1172. 

BttMUNFàHrTi. Pietro Boainfante è lesaimonio in una donazione dei 
1074. I Boninfanti nominati nei catalogni 'delle famiglie nobili 
seno di origine pia recente, né appartengono alla casa consola» 
re. Oberto di Boninfanti fu console de' placiti nel 1171. 

Bokotoju. .Simone £onetoma è console de' placiti nel 1208, 1311 > 
ci 21 5. 

BevajMHO aBoaiencoeonsole.dellostato.nei.lt51. 

Boa*Q (del) Ansaldo è coasom<nei4180 olelle causai civili. » 

Boraaaio Simone fia console dei piaciti nel 1211 e 1213. 

Barn: fino Guglielmo, coasole de' placiti nel 1137. 

BtuULE (di). £ ojfaesta una delle più antiche faaiiglie^geaovesi; 
viene dal luogo dì Poteever* cosi nominato. Ansaldo di /Brasile 
fo*f«aoie dell» sialo dal 1099 al 4401; nel 1127 RMppe.di Bra- 
sile fu consigliere ; cosi nel 1147 Merlo di, Brasile; iiegioao, Gio- 
vanni e Bianco di Brasile #geraao come «aesjglieri nett' latra* 
amento di. pace coi Pisani nel 1188. Amico di Bmzile è» console dei 
piacili a#| 1214; Guglielmo di figurile si tram tra i consiglieri 
nel.l246V129J e 1236. 1 BraeiB si fecero i^seguite^hiamar Cibo. 

Bruno. Buonvassallo di Bruno fu console dei placiti nel iittt e 1187. 

Brusco. 1 Brusco si aeaevevaae tra ie aia antiche famiglie» Amica 
Brusco si trova testimonio in cartiaa dilanio Stefano nel 1088; 
nel .1809, 1100, 1101 è console della stalo. In seguito i Brusco 
si fecero dire Vivaldi. 

Bbuseleq Bomaasallo, console de' placiti nel 1212. 

Barvaasa Questa casa aavichiasaaa , e <»rto/ l audast e si Caco ente» 
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mar dei Cattanei. Guglielmo Bnfferio di legge romana nel 1054 fa 
donazione di terre al monastero di San Siro; nn altro Guglielmo 
forse figlio del primo è console dello stato nel 1110; e consigliere 
nel 1155, 1143, 1148, 1152, 1161 e 1168. Bongiovanni Bufferio 
si contenta nel 1134 che il Comune per abbellire la città possa 
allargare la strada che va a Luccoli dandogli certo sito. Nel 1146 
paga decime all' arcivescovo. Boleto Bufferio è console dello 
stato nel 1117, e Ansaldo nel 1183 e 1186. Il 30 di marzo del 
1206 fa testamento Simone Bufferio; ordina sia sepolto il suo 
corpo presso il monastero di Santo Stefano della Porta ; dichiara 
di aver avuto in dote da Richelda sua moglie lire 260; ordina si 
facciano monaci Otta lino ed Anselmino suoi figli , il primo in 
Santo Stefano , il secondo in Santa Maria d' Albaro , se così loro 
piacerà; altrimenti concorrano all' eredità cogli altri fratelli; vuole 
che Isabella e Giacomina figlie sue si rendano monache, e a cia- 
scuna di esse lascia lire cinquanta; dota in lire cento cinquanta 
Aimelina e Camizona; instituisce credi Ansaldo, Amico, Enrico, 
Guglielmo, Corradino, Buffeneto suoi figli per eguale porzione ec. 
Altri di casa Bufferio seguirono ad ottenere i primi onori nella 
repubblica. Noverano i Bufferio quattro consoli dello stalo e dieci 
dei placiti. Trovo che il 25 settembre del 1213 Simone Bufferio 
riscuoteva feudo o salario annuo dal re di Siria di lire quindici e 
quindici danari. 

Bulgaro. I Bulgaro eh' entrarono nell' albergo Defranchi doveano 
avere particolar soggezione all' arcivescovo ; uno di questa fami- 
glia per inveterata consuetudine ne teneva il palafreno quando 
veniva eletto. Trovo che Ugo Bulgaro gli giura fedeltà nel 1146; 
Todesco di Bulgaro gli paga decime nel 1183, dichiarando che 
così faceva suo padre Giovanni. Nel 1242 Bulgarino, Marino con 
Enrico suo figlio, Gugliemo, Giacomo ed Ugolino Bulgari fratelli 
quondam Simone sono investiti di un decimo degl'introiti del mare 
da Giovanni arciverscovo per annulum, in atti di Pietro Musso. Nel 
1206 Simone Bulgaro fu capitano di una nave genovese contro i 
Pisani e nel 1216 console dello stato. Si dice che i Bulgari o Bor- 
gari traggano origine da Pisa e sieno venuti ad abitar Genova 
nel 1107. 

BooifOMO. Buonvassallo console dei placiti nel 1135. 

Burone. Scrivono i genealogisti che 1 Burool vengono da Finale 

e da Rapallo. Enrico Burone è nominato tra' consoli del 1080. 

Guglielmo Burone nel 1139 paga laudemio all'arcivescovo; nel 

H64 è annoveralo Ira i creditori del re Barisone d'Arborea; è 

conaoìe dello stato nei mi , Uft, VVSfò ^VWft, U92, 1194; dei 
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piacili il 1182. È un errore del Federici il credere che questi non 
sia Burone ma Bajone Spinola. 

€ 

Caffara (di). Questa famiglia si deve distinguere da quella di Car- 
faro il primo degli annalisti, e pur dall' altra di Caffaro di Caschi- 
fellone continuatore di esso. È ella marchionale; almeno lo infe- 
risco da che vedo il distintivo di Marchio che precede, alcuni dei 
Caffara. Anselmo di Caffara è nominato in un atto del 1157, con- 
sole de' placiti nel 1138,1160, 1164, 1171, 1173, 1181; nel 1166 
interviene a testimonio nella lega stabilita tra Geuova e Lucca ; 
Uccellino ed Angelotto di Caffara si trovano consoli dei placiti 
nel 1182 e nel 1192; Giacobo di Caffara nel 1207, 1209 e 1213. 

Caffaro, famiglia diversa dalla precedente e dall'altra di Caschifel- 
lone, vive immortale per aver dato alla repubblica il primo anna- 
ljsta da cui derivò ella il gentilizio. Michele Giustiniani suppone 
cnTdiscenda dai Della Volta; io credo piuttosto sia l'altra dei 
Caffara la quale si trova accompagnata dal distintivo di Marchio 
che pure precede il nome di molti Della Volta. Ottone figlio del- 
l' annalista fu console nel 1166 e 1174. 

Caffaro di Caschifellone. Oberto di Caschifellone fu console dei 
placiti nel 1133 e 1135. Penso che di questa famiglia sia un Gu- 
glielmo che paga iaudemio nel 1139 all'arcivescovo, e Caffaro 
Viscardo e Giovanni che gli giurano fedeltà nel 1146. 

Camilla (di). Questa è famiglia d'origine romana; cosi vogliono i ge- 
nealogisti. Dicono che di Roma si trasferisse in Albenga , e di là 
in Genova nel 990. Credono che Giovanni Buono arcivescovo mi- 
lanese il quale ricondusse da Genova la sede archiepiscopale in 
Milano fosse di tal casa: ma i più savi lo reputano un errore. An- 
gelo e Nuvelone di Camilla intervennero alla pace co' Pisani 
nel 1188. I consoli che si trovano sotto il nome di Nuvelone ed 
Ottobone si devono considerare di questa famiglia, quantunque 
non siano ancora seguiti dal gentilizio. Guglielmo Camilla fu 
console de' placiti nel 1132, 1155, 1157. Simone Camilla fu degli 
otto consiglieri del podestà nel 1199, e nel 1208 fondò la chiesa 
di San Paolo il vecchio in Campetto ; nel 1210 fu console dello sta- 
to; Ottobone di Camilla fu console de' placiti nel 1211. Trovo che 
nel 1246 Tommasino di Camilla vende terre in Capocorso. Nicco- 
loso di Camilla il 12 e 15 marzo del 1251 vende una terra e dodiei 
case in Albaro comprale già da Guglielmo Spinola suo suocero, 
a Marino di Brazile; e una casa posta nella contrada dei Camilla. 
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Giovo (del). Traggono origine dalla riviera di ponente e som» ve- 
nuti in Genova nel 1123 ; ebbero i Campo sei consoli de' placiti 
nel 1166, 1186, 1190, 1199, 1208, 1210; sono de' visconti, e 
come tali partecipavano al pedaggio di Gavi nel 1236 e 1270. Nel 
1232 Ghisolfo del Campo fa locazione di una sua terra di Morta; 
forse fanno comune 4* origine coi Gbiseifo. 

GaNCGLLieai. Sembra che questo gentilizio si debba ripetere dall' uf- 
fizio di tal nome che fi primo della famiglia esercitava nella re- 
pubblica. Oberto Cancelliere continuatore del Caffaro tenne sei 
volle H consolato dei placiti, ed una quel dei Comune nel 1155. 
EfeHte i suoi 1 consanguinei sforane fedeltà all'arcivescovo nel 1146. 
1-Oaitcelf'reft eontano dodici consoli, due dello stato e dieci de' 
placiti. 

CANNBfciA. Traggono origine dalla riviera. Nel 4133 Otto Cannella fu 
console dello state; nel 1133 si legge ch'egli ave* molte- -terre 
e possessioni hi Genova di qualità: nel 1139 pagava terratieo al- 
P arcivescovo*; «ni 4185 fu di bel nuovo console dello stato. 1 

CKPO Di •GAtLOBoeuccie fu console nel 1208 de' placiti. 

CiPOD'tQftBOGGfev Sono' qnesti feudatari di Lunigwna come j si ri- 
ea v» -dal •pano- deMfeodk Guglielmo Capo d'Orgoggio fa console 
de' placiti nel 1162. 

Capra Ogerio fu console ocello stato- noli 114, 1195; de' placiti nel 
1188: Ogerio e Pietro Capra nel 1139 pagavano laudemio aH' ar- 
civescovo. 

Cabmandino o Oamarmnoi È Tina delle più antiche famiglie ^i Geno- 
va 1 ; appartiene a* visconti, ed ha l'origine comune cogli Spinola ; 
origina dal luogo dr'Greme/i in Po tee vera. Ido di Carmandtno a 
Camardino ed Oberto Visconte fabbricano la chiesa delie Vi- 
gne nel 1091'; lo stesso Ido va nel 1100 ambasciatore a Fi- 
lippo re di Francia per la crociata di Terrasanta; ottiene pri- 
vilegi in Gerusalemme per la repubblica; abbrucia Piombino 
nel 1126; un altro Ido prende possesso di Lerice e ne ha l'in- 
vestitura per una quarta parte nel 1192. Quelli di Gannan- 
dino o Camardino sono nominati tra visconti colle loro* case- 
in Rrvotorbido nel 1134 e nel pedaggio di Gavi come parte- 
cipi al viscontado nel 1256 e nel 1270. Guglielmo Gimbo di Gar- 
mandino figura tra i feudatari della terra di Parodi che con de- 
creto consolare del 1166- si dichiarano nemici della repubblica, e 
i loro vassalli e dipendenti restituiti air esercizio della naturale e 
piena libertà. I Carmandtno noverano undici consoli, sette dello 
stato, e quattro de' placiti. Il 16 settembre 1228 Lanfrancbino di 
Simone di Carmandino figlio d'Ido è investito dal marchese di 
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MtósUdrtiiWtte dettar poetai di 0«M)>wv Viatuatado* Kit», Ma- 
cello eoi, a ttolodi.oDorerv«lé'e>reuo<*endo. 

CA6ICiO.(G««*felÉio»conioès'éeHbi6UtO'Be» 1 1G& 

Gasdmiiav Traggano ortgiwcki Fegiao In Poit^era t«oB^<X?hfe'gerive 
MiFèderóii la; un «atto del- ri 55 è- nominato vassallo; Castagna 
padre dti Anna; dovrebbe èssere* per avventuri fi prime ebe aMtò 
la.cituV: il nome>di vassallo non ci fa Aiutare deHi sua qualità 
fendale; Ili rettorie! atrH» em* 1 'C an agl ia entrarono dapprima 
màV albergo nobile dei DeooUinnia, e onesto estmV) «et Dama- 
rmi, Fumimi coiiaoJid^ptocfc* Alberta nel 1177 , TòrneflUed 
Oberto Castagna nel 1205. 

C*S9EU*f e GA61A» (di), una» delle' pftLantlabe* natoti! e fntaeee'fatai- 
gtté genovesi^ at^ivtìeneV'rieeent* ,• ed è senza dubbio def sentori 
dr>Yntiano; in, atti. deM 21 9$ nooMaato Batdwma di Cattilo 
qwttiam Ottoni* Vìceetmitét; il nome d T origine è forse Baldotlno 
eiil gentdidfc di Castello lo tolse dal luogo dell' abusione, cioè 
dai castello dèlta città dot* abitava, quando però non gli sfa ve- 
autto da Caaniib, o Carro Gaudio- luogo sopra* la Spezia, o dal 
easttelldVd» Oarpena di cui atea afferrarla feudale. SS dice ebei Ca- 
stello sieno venati ad abitar Genova- nel"1106Y Primo di Castello 
console- de Ho «stavo neHI20t4ovf^be essere appunto il primo che 
ufi recasse tra «mi; egli ei* suocero di' Mar uè Ilo Mtìlaspirw*; trovo 
etotra 4 feudatari di L«Hil&ift*a è- menzionato Castello di Carpe- 
na; ciò m' indo» a credere eie 1 Castellò- «idebbew annoverare 
tràiquettR Mario di Castellò pagava landemio aJT'arciveseovo 
Bel 4189, e gli giurava fedeltà nel 1146; I Castello figurano come 
vfecontr nel pedaggio di Gtìvi<; Puloone di Castello rfacuoteva 
eziandio un» pedaggio -in 'città" •alla- riva del mare' che ■ venne abo- 
Mo «o*' decreto 4 osmoiarrdel 418&V Giovanni' di GasfeHò facendo 
il suo testamento 1' 8 'gennaio del fi 91 'lega la sua casali* fastello 
aiuola irlfiria' dr Castello -celPbnete 'di un amivver sèrto per 4'anima 
propino per quella' di Agnese suainogHe; instHersee erede il 
ventre pregnante' della serva* A fclièla; I Castello' partecipavano al 
pedaggio di Tòrriglla cerne* intatto del •giugno deM200* aveano 
tèrre in «origlia- 1' 8 -maggio 1 dèlio stesso- anno « in -JMsagno , in 
Itoccot ini Aibaro, nel 1ogKo- ed 'agosto del' 1201; da Sa» Damia- 
no" y terre een- torre' il ^ aprile- é>rt 1715; in'CarignamHISmarzo 
del 1234; in Bargagli il 21 gennaio deM236i l Castello pigliavano 
anche il nome dr Balbi come si- vede- in attore! Vi gennaio 1258- 
dove si trova Alberto Balbo figlio di iGugUelmo BalW di Castello ; 
forse la famiglia Balbi è 1 una diramazione dei Castello: dico ciò 
dubitando. It 7 maggio dd 1*49 Affleity Balbo 04 CasttMo* si- 
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. gnore e possessore della terra di Garaventa distretto di Torri- 
glia, interpone la sua autorità ed emana il decreto in una eman- 
cipazione. Guglielmo di Castello il 1» febbraio dei 1274 loca a Gio- 
vanni Ricci pisano una sua casa posta in Piazzaiuola con portico 
e volta per annue lire sedici di Genova. Il 5 ottobre del 1848 
Bartolorameo Begino feudatario di Lunigiana dichiara di' aver 
avuto in accomandita da Niccolò conte di Castello luoghi undici 
che sua madre la contessa, moglie del quondam Enrico Pescatore 
conte di Malta , ha nella nave detta il Leopardo, la qoal nave 
consta di settanta luoghi. 1 Castello ebbero diciannove consoli e 
un podestà, che fu eosa singolare. 

Ca?aeonco Rubaldo, pagava decima all'arcivescovo nel 1146. Gu- 
glielmo Cava ronco fa il suo testamento il 1° di settembre del 1184; 
elegge la sua sepoltura nel cimitero di Santa Maria di Castello ; 

: dota Adelasia figlia sua in lire duecento; del resto instituisce 
eredi Filippo, Oglerio, Baiamontino, Raimondino ed Andriolo 

. suoi figli; sono testimoni Fredenzone Gon tardo; ldo di lui figlio, 
Fredenzone ed ldo figli del quondam Idone Gralardo, Opizzo 
Lecca velia, Boiamonie di Odone, Filippo Ricci e Niccola Lecca- 
nozze. 1 Cavaronco ebbero dodici consoli dei placiti. 

Geba o Ceba. Scrivono che traggono origine da una donna detta 
Ceba, o Cebà figlia di un cittadino genovese di casa Cibo , e che 
ciò sia stalo Tanno 1160. Ma io la credo favola, sia perchè i 
Cebà li trovo nominati prima dei Cibo, sia perchè l'anno 1142 
hanno già un console de' placiti. In un atto di agosto del 1156 è 
nominato Ansaldo Ceba o Cebà ; forse è il primo che abbia unito 
il nome a quello di Ceba che rimase a gentilizio della famiglia. 
In un altro atto dell' 8 aprile 1213 interviene a testimonio Ru- 
baldo Ceba di Carignano. 1 Ceba o Cebà ebbero quattro consoli 
de' placiti ; si fecero ascrivere nei Grimaldi. 

Cicala o Cicala, famiglia antica e nobilissima, si dice che tragga 
origine da Lerice donde venne ad abitar la città nel 1135; si ac- 
costarono in seguito ad essa i Recalati o Recalcati, i Mosca, i 
Besaccia, facendosi chiamare Cicala. Guglielmo Cicala è nominato 
in un atto nel novembre del 1155, e console dello slato nel- 1161 
e 1165: Enrico Cicala si irò va console de' placiti nel 1201 e 1205; 
Lanfranco Cicala de' placiti ugualmente nel 1248. La famiglia Ci- 
cala formò albergo nel 1528. 

Clerico Ingo console de' placiti nel 1136. Amico Clerico è nominato 
in un atto del 2 maggio 1156. 

Codega Baldicino console de' placiti nel 1189. 
Contessa (della) Fulcone di Grotta cousole dei placiti nel 1178 e 1182. 
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Conte. Questa famiglia appartiene ai conti di Lavagna; Martino conte 
di Lavagna è nominato nell'agosto del 1155. Oberto conte è con- 
sole dei placiti nel 1209 e 1212. 

Corte o Curia, (della). Scrive il Federici che i Della Corte escono 
di Pavia e di Corsica, ed il primo che venne a Genova fa Lanzone 
Corte nel 1200. Ma egli o erra, o la notata da lui è famiglia di- 
versa dalla consolare. Trovo che nel 1083 i Da Corte chiamati fin 
di tale anno nobili di Genova vengono investiti dal vescovo di 
certe terre a Molassana. Nel 1139 Guglielmo e Ragibaldo della 
Corte pagano laudemio air arcivescovo. Rubaldo della Corte è 
console de' placiti nel M84. Astese da Curia, o della Curia è fra' 
cittadini genovesi che nel 1188 giurano la pace a' Pisani. Questa 
famiglia entrò poscia nei Gentili. 

Crispino. 1 Crispino, o Crespino traggono origine dalla riviera di 
Levante, e vennero ad abitar Genova nel 1106. Ansaldo Crispino 
è console de' placiti nel 1130; nel 1134 si nomina tra' visconti 
con sua casa a Rivotorbido; Guglielmo Crispino è notalo in un 
atto di agosto del 1157. I Crespiuo noverano dieci consoli, uno 
dello stato e nove de' placiti; entrarono poscia nelle famiglie Gri- 
maldi e Negrone. 

Croce (della). Vengono i Della Croce dal luogo della Croce e da Ca- 
mogli; furono in Genova nel 1173, e parte di essi si fecero dire 
Dinegri. Andato Croce giurò la pace a'Pisani nel 1188; Oltenibono 
Croce fu mandato ambasciatore a Costantinopoli il 4 maggio 1201 ; 
Ottobono (forse lo stesso Oltenibuono) venne nel 1203 dato a con- 
sigliere del podestà; fu eletto console dello stato nel 1208. L'un 
febbraio del 4240 Ottone Croce dà in dote a sua sorella Jacopa 
maritata con Pietro Vento lire duemila duecento cinquanta di 
Genova: nel 1244 Oberto Croce compra il castello di Vallemala, 
Sai va rezza , Crajule e molle altre terre feudali notabili da Enrico 
Vallemala; il 23 gennaio del 1266 un altro Della Croce acquista 
quanto il marchese Morello Malaspina possiede nel territorio di 
Vigogna. 



Dedala o Dalla. Oberto console dei placiti nel 1210 e 1213. 

Demecotta o Domoculta. Si dice che questa famiglia tragga l' ori- 
gine dalla Polcevera e sia venuta in Genova l' anno 1 150 ; ma io 
trovo cbe nel 1146 Oberto della Demecotta , o Domoculta pagava 
decima air arcivescovo ; lo stesso Oberto fu console de' piaciti 
. nel 1165; penso cbe il gentilizio di Domoculta le sia venuto dalla 
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sMrituitifeft neaeeiaicei deve** tM*T»i ^ cfc*«*e* tfe.> giefej» 
dei i3»è«Jett*^cò*Péatt>ri*4 jtcefeè Ut i&òvmeitanéevetai es- 
sere posta in quest'ultimo luagK» fo<*«<att»> del* 41 settembre 
*tè4$m OUeaéèeoao<*> ìmeeulta dàrdfre i*<«bG*i*rt< hi «ole 
%— CgiiaGèoltei i temetott»ie>ft»eìoeaitti(eMfteii» no*e*t>iieo- 
ttj *■» 'détto etato, *<*tto «le'plaeitfc 

Dimui*** titftioe Bietisafee focoetc4e dello «tot* nel 11M. 

DHtEgfiov NbbHlssln«^«Rth»fti6atmaiteiKlie é'qoesta? si dice che 
«he abbia Torcia* da Pbrtowaere, e «to4lftn4redo *Neejre»sfe il 
primo ch« abbia' adottai» cotai genti litio; efce di' Manfredo na- 
scessero qvtedi Guglielmo* e*<Jtacoii*e^è pi^j^i^fria-fami- 
gtìav Metni pave«mBeov*e*e*oto» noggomseondeaJle tsege e a ti 
notizie incontestabili. Sino dariOW^a1dafl«giio^èiestilfTOii4e«in 
una donazione? Borico" Dfregro « è eoesele deito-Mto «eti *#•/; 
Go^N^mo e BaldtooneDhregro pagano terfertieoalParcffeseero 
neHl39, edeeima<fiet ( 'tf4èV Alberto <e Ittraardo Dieegr*' sono 
feudatari oomenel •patte 1 *de' fendi i Ansaldo e- Giovanni' Bi negro 
vfcagenoi^'tfl36 annoverati tra' visconti net pedalo di Uérvi. 
M W wm» o ' sr divietano in- dne case-; la prima dPSani^renzo 
formava albergo in cui erano entrate varie famiglie e ditfcMsma- 
vaeei d» Ntgro Stìnti Laurmtii > fa •seconda di Banchi 4lK r «eoeftde» 
' seme il Federici' restò sotto nemedr famiglia e- con» loggia* di- 
stfrntav lo- credo enei Dtoegro Siene una stessa famiglia cogli 
E*n briaci, giacché trovo ri 16 luglio del 1 1210 Guglielmo Negro 
§glro d • Embrraw; dì bet mie-re il 4 febbrai 121*4 GbgHeHeofim- 
briaot 'Negro: r agosto de* 4S99 EmbriacoGrovMnrfiglio di Gu- 
glielmo- Negre è investite' nel chiostra di' San Lerernwtfa Ottone 
Marchese del' Garretto di tutta la terra di* Degc; il W maggio 
dei! 258 è nominato Embrtaco^GuglieHno' Négro di Castello. È 
un nno dvbb^-cliegir Embriaci; i€asteHo>, i Dmegrey i Balbi 
siano rami d' una medesima easa>. I Dibegre^ebbero ventisei 1 -con- 
soli 1 , dieoi dellb stato \ ei sedici dei placiti \ le-awoni gloriose 'Ope- 
rate da cotanta famiglia si possono veder nella storia. 

Dori a. È questa una delle quattro case più celebri di Genova. Si sa 
quanto si narra dell'origine di essa; cioè che Arduino Visconte 
di Narbona alloggiasse in Genova in casa d' una vedova della 
Voltagli cui spesò' in seguito la figlia appettata Oria-, od (Métta, 
donde; venne il nome di Partoria 1 ; i Boria' mettono* a- lóro 1 ceppo 
Ansaldo J)oria console de>io> stato nel 1454; però ic trovo «un» Ingo 
Dorò' •che nel 1089 fa donazione 1 di' terrea wi 6uoiciipote hi Ra- 
pallo; né Ansaldo Doriseli primo console di tal famiglia, mentre 
questo dignità si vede sosteimwfa dai UG9 al ilio da* Daniele 
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Muti. I Doris ebbero trentasette consoli, venUftei dotto stato, 
e undici dei pliriti. Appartengono a' visconti. Non mi trattengo 
a- dirne di piò perchè h fama, grandetta e potenza di' tal famiglia 
sono note anche a* meno tersati nello storie genovesi. 
Drago.' Si dice eoe I Draghi traggano orìgine dalla riviera e aleno 
vemtf"ro Genova nel 1960^ Lamberto Drago st Tede consolo del 
placiti noi 18». 



Eli*. Elia seni' altro cognome è oonsole do' piaciti nel 1 154 , f 157 , 
H 39',. 11*1 ; quindi prtnde nome. Il dì 4 agosto del ttS5 Glacobo 
di Elia confessa di aver avuto in accomandita da Giovanna sui 
madre lire cinquanta che sono implicate nel quarto di una nave 
chiamata San Benedetto; l' atto-delia dichiaratone èrogtilo nella 
casa delquondamRubaldoElia. Gli Elia ebbero tredici coosoli tutti 
dei placiti. 

Embriaco. Famosa ed antica famiglia è l'Embriaco; trae origine dal 
fiume ài Bfeagno, ed era già in Genova- noi 990; Nel 1088 Gu- 
glielmo Bmbriaeo' interviene 1 a testimonio in «ma cartina di Santo 
Stefano. È questi l'espugnatore di Gerusalemme. Nel f 191 Ntoco- 
la, QagKeimo quondam Ugone fratello di altro Nlccoia Binbriaoo 
posseggono* paiano con torri • da entello sino In Bfascarona ed 
arUri'moRi stabili come In atti dei* notaro Guglìehwo CaHtgepalj. 
Nef l lugviOdet«4f64 è> fatta menatone dt»lhi curia degH Embrlaci 
neiCasteHo; sono nominate le caso degli Embriaei In tiavecca il 
D'agosto del IW, ed in Mascherona il 29 ottobre 199'; la plana 
degfrEmbriaci nel 1243. L' 11 settembre del 1914 GhgHelmo Em- 
briatttijwggiore e Guglielmo Negro figlio del quondam Embriaco, 
ed Ugo di- Ini fratello, nonché Guglielmo flgho dei quondam Em- 
briaco costhuiseonoprocuratore Filippo Embriaco ad erigere que' 
dir itti che hanno in Gli IbH letto inr occasione del fèudo che riten- 
gono da Guidone di Ghibettetto e specialmente per lire trecento 
di bisanzi che il detto Guidone dere annualmente pagar loro- per 
lo -stesso fèndo. I consoli dello stato del 1195 insieme ai-consi- 
glieri danno in feudo per- anni ventinove la terra di Ghibetlelto 
a Guglielmo Embriaco- pel prezzo di duegento settanta bisanzi 
ari P 1 anno e un 'pallio all'altare di San Lorenzo in valuta di dieci 
bisanzi; ad Ugo e Niccola fratelli Embriaei tutto ciò che posse- 
deva la repubblica in Acri e sue pertinenze , nonché quanti 
aveva in Antiochia e pertinenze; Pagano essi per la prima 
investitura mille soldi di danari di Genova, obbligandosi al* 
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Tannoa ricognizione di cinquanta bisanzi; per la seconda il 
prezzo di ottanta bisanzi. Fu alcuno che dubitò se la repubblica 
godesse veramente del diritto d'investitura, ma questo esempio 
e l'altro di Ottone Buonvillano cui si diede in feudo la città d'Ai- 
meria , tolgono ogni dubbio. Oltreciò si possono aggiungere tutti 
gii atti d' investitura de' conti e marchesi che da lei rilevavano. 
Gli Embriaci ebbero diciassette consoli , tutti dello stato. 
Embroni. Gli Embroni vengono dalla Riviera, e si trovano in Genova 
nel 1130; dapprima si fecero dire de Scipionibus, poscia Pinelli. 
Nel 1 152 Embrone senz' altro cognome comprò la gabella del 
sale, nei 1157 Guglielmo Embrone fu consigliere; nel 1188 En- 
rico Embrone giurò la pace ai Pisani; nel 1194 Niccolò Em- 
brone era console de' placiti. 



Fabiano senz' altro cognome fu console dello stato nel 1134, e de' 
placiti nel 1 137. 

Ficomataro. 1 Ficomatari appartengono a' visconti; come tali si 
trovano annoverati nel pedaggio di Gavi nel 1236 e 1270; ebbero 
quattro consoli de' placiti. 

Fiesco. 1 Fieschi sono conti di Lavagna; il primo di essi che abbia 
adottato tal nome è Ugo figlio di Ruffiuo conte di Lavagna. Que- 
sto Ugo andò nunzio ed ambasciatore del Comune alla città di 
Alessandria della Paglia l'anno di 1232 per la quistione del pe- 
daggio che gli Alessandrini ad arbitrio presumevano di riscuotere 
sopra uomini e robe de' Genovesi che transitavano per quella 
città; fu poi console de' placiti nel 1247. Io non mi estendo di 
più sopra questa celebre famiglia , perocché le susseguenti epo- 
che mi daranno larga materia di trattarne diffusamente. 

Fin amor e. È famiglia nobile ed antica ; origina della Liguria , e fu 
in Genova dal 1200. Giacomo Finamore è console de' placiti 
nel 1206, e nominato dello stesso anno in un contratto; i Fina- 
more si chiamarono poscia Usodimare. 

Flessia. Ingone di Flessia è console dello stato nel 4173, 1175, 1 177, 
1180, 1182, 1185, 1188; Raimondo Flessia è pur console dello 
stato nel 1186 e 1190. 11 3 settembre del il 84 Giacomo Gglio del fu 
Pietro di Ponzone confessa di aver ricevuto da Ingone di Flessia 
lire 335. 6. 8 di danari di Genova pel definito prezzo della sesta 
parte del Castello di Albissola e curia, territorio pieno e vacuo, 
esito e pertinenze, bosco, prato, vigna, terra coltivata e non 
•coltivata, aibergaria, bando, fodero , opere rusticali, caccia, pa- 
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•colo, e pescagioni: dichiara di esser maggiore di veni' anni; ap- 
pena toccati i venticinque promette di fare al compratore nn atto 
di vendita, o a chi per esso, secondo il lodo del giudice. Queste 
cose intende di stipulare col consiglio di Niccola Embrìaco e Gu- 
glielmo Barca suoi parenti. 
Fornari (de). Scrivono che la famiglia Defornari abbia avuta l'ori- 
gine in Alessandria della Paglia, e quindi recatasi ad abitare in 
Genova nel 1106. £ questo un grave errore; quando i Defornari 
reggevano il consolato in Genova, e fiorivano per esercizio di 
supreme magistrature, Alessandria non era ancora stata edifica- 
ta. Ottone Pomari fu console dello stato fin dall' anno 1102, e 
di bel nuovo nel! 110; né credo più vero che tragga il gentili- 
zio dal borgo de* Fornari; per il contrario è forse questo luogo 
che ha derivato il nome da essa. 1 Fornari vennero in città dai 
loro feudi di Va Idi seri via , e già nel 1135 possedevano in Genova 
ragguardevoli proprietà come lo attesta il Cicala ; la parte popo- 
lare co' essi poscia sostennero, non è argomento di ragione per 
indurne che ei fossero men potenti o che la loro nobiltà non 
avesse quello splendore onde rifulsero le altre famiglie. Si sa che 
il consolalo si teneva nelle case dei Fornari fin dagli ultimi anni 
del secolo XI I; che il 14 settembre del 1214 un Defornari mag- 
giore da una parte, e Lamberto, Niccoloso, ed Ugo fratelli For- 
nari dall'altra si dividono per metà tutto il territorio del castello 
di Val di Seri via, non che le case e gli uomini d'Isola buona; 
l'atto di divisione si roga in Genova sotto il portico della casa di 
Ansaldo Fornari. Dopo ciò non è dubbio che questa famiglia non 
appartenga alle feudali. I Defornari ebbero nove consoli, tre dello 
stato, esei dei placiti. 

e 

Gallura. 1 Galliana vengono dal luogo di Ventimiglia e da Nizza ; 
furono in Genova nel 1170. Oberto Galliana giurò la pace ai Pi- 
sani nel 1188; nel 1103 e 1203 fu console dei placiti. Il 7 agosto 
del 1200 Ingone di Galliana riscoote dai coniugi Lecavella lire otto 
per la loro colletta di danari venti per lira. 

Galetta. Il 3 giugno 1210 Rubaldo Gaietta fa il suo testamento; la- 
scia lire cinquecento per l'anima sua, da distribuirsi come segue: 
lire quaranta air opera della canonica di San Lorenzo; lire cin- 
quanta all'opera del molo; al fratello Oberto lire cinquanta ; al* 
l' opera della chiesa di Santa Maria d' Alinero lire quindici; al- 
l' opera della chiesa di Sant 9 Andrea di Sesto lire dieci; agli in- 
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fermi di capo di Faro lire dieci ; all'opera di San Tomasso dei 
canoni lire dieci; air «spedale di San Giovanni lite quindici; al- 
l'espitele di £ant'< Antonio .fuori la porla delle Yauefae<eeldi cin- 
« quanta, .cioè lire, èie e naeaza; ali- ospitale di San Lorenzo, lire 
cinque; all' ospitale di Santo Stefano 4ire cinquanta; All'ospitale 
di Sente Macia di.Bisejno lire eioque; ., all'.opef ideile peccatrici 
iure cimine ;M' opera dei due ponti di Polcevera lire tre per cia- 
scuno; all' «nera del poo te 4i>Bi*a^no. soprano lire uè ^all'opera 
dell' nitro ponte 4ifii»agno<aoUaao Ure tee vali' opera .dei nenie di 
fumario iire ine; all' opera dei pente di la/iafBfettre tee; dichiara 
4*avet ricewetofer detienila, moglie Nateli* lire «kieoen tei set- 
UnUtre; iMtUnisee..eredi lèi lei ftgli sene **rà, akr indenti fa 
legato della propria enea ad Ansaldo *ue fratello, e della sua 
terra a. Bartolomeo , ,Qgerko ed Oberto .Gaietta. L Gaietta ebbero 
quattro consoli dei.pleoiti. 

Garalw. 1 Garaldi sono tenuti dalla riviera ad .abitar Genova 
noilliO. Odo dirCoRaldo-fn^oiuole. dello stata neUJilS. ,lrGa- 
jraidi -entraronof nella famiglia Negrooi. 

Gario. Anselmo- Garioebbe il consolato, maggiore Jiel -4168, e. 1181 ; 
Guglielmo Garin quello de' placiti nel 1136. 

Gattiuissu); È. fama eherquesia tanaglia tragga origine dalla Grecia. 
Vassallo Gatfliissia resse itoonsolato dei placiti, nel 12A2 e. 1214: 
nel 1247 Andrea, e nel 125G Lanfranco Gattilussio; ma il più fa- 
moso dell» presente famiglia è quel Francesco» arditissimo i gio- 
vane che con due ;galee solamente ricondusse Gl'impero di Co- 
stantinopoli l'Imperatore Giovanni Paleulog* , cacciandone l'usur- 
natere Gantacuaeno l'anno 1355. Il 'Raleologo per guiderdone del 
beneficio gli diede la signoria dell' isola di. Meletino, e la < propria 
sorella in isposa. 

Gherardo (di). 1 Gberardi hanno l'origine dalla Pietra (riviera di po- 
nente) e dalla Polcevera; abitavano Genova l'anno 1153. Nel 1186 
Gherardo «giura la r pace a' Pisani ; «nel .1197 Oberi© di Gnesasdo-e 
censole dejnlaciti. 

G«i8TA^ofJt]8TA(de). 1 Giusta o Insta vennero ad abitar Genova 
,nel,4tl7- Filippo di, Giusta feaeabasoialore nel 1162, <M*4e,dl65 
all'imperatore Federico Barbaro8sa ; «ier;la Benubbiiea ; rael,1169 
fa console dei r placiti; ebbero .ugualmente ihnonsnJatotdeir piacici 
.Ruggiero nel ;1112, 1175, 1426, 4178: ,a Giaiane.di .Giusta 
aelil90 b 

Giudice. f ftuestalinw^a si cfomeiquella dei Gancellieti ba,presoil 

. gtntiliùo. dalla carica cbe esercitava. v«e*nbr* ebe origini da. Rina- 
/*,*£*& tesata fin Genova mei U2&> HeLU22 e H29 Guglielmo 
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Gieéace di tìofeeoo è oeasole (ietto «telo; ael 1118 con naaser- 
dio di fanteria «flange* Bfoataléo ; ael Ì199 essendo cepHeao di 
sadici galee «accia ■da>»korgo4i.llwiiiii i fissai. IGìodid eb- 
bero olire iLGuglMmo, eh* fa dello stato, due votUt>not* 'Con- 
soli dei piaciU ; Metchmm tì^ il- 
T eocWesoovo. 

GeaBOvRiealdo €k>M#leMMtt«omotel»deteteeHi Mi U4n\ 

Gora,' Odeaetdi «oda fai console dello alalo nel 1 117. 

€olu. Ansaldo -Golia e aomiaato in un. allo del Hfebaenlo NB6; 
«gli resse -il; consolato dei piacili sei tolte. 

Goiaanao. I Goniardi vennero in Geno va dai la riviera, aal; .1110:, coti 
«crivonorsjBnea^ogisU^inaè a» errore: Ottone Gottardo ora «on- 
soèetdello slaèo nel 1036; un altra Oontardo è noiaro del eacro 
aatsazo- io «aa esalazione a San Sito «el(1071. I Goti tardi •ebbero 
veatidee consoli, nove dello stato e tredici dei piatili. Serico 
Goelardo IMI «gotto del i339oestiluisoe>;procuraiore Ugolino 
&r«ggfaieporce/per riscaoftere le pigioni delle. case che (possiede 
.iatSan Giovanni di Acri. IGontanli antraronoiaeLLereari. 

Grasso. 119 «ag^o 1184 Guglielmo Grasso «lega le sue caso idi Ca- 
stello iadrEttbnaoo figlfodela^enéamìUgonev Baofaemo-Gessso fu 
contate idei placiti nel i2l2e<IM4jfoed0©ne4Gtai6Oiaienauna 
stesse famiglia <coi< Bacamo o.Baobeeao; Merio Grassa: a malnato 
in «e alio dirgiogeo .dei A457. 

Grillo. Lascio della famiglila Grill» estate seri sono di assordo I ge- 
inealogiatL; séguito il Federici., iifogtiaazi de'aolarl, e il mano- 
scritto del >Cieala. li ijwrwao -che ni trova nominato è Gaglielino 
GrMp in ama cartina del Mi6. Amerio Griilo nel 4137 pagi/ter- 
ntieeai San £1110;* net a MG Ansaldo Grillo/ paga .decima, eil* arci- 
vescovo. Nel mano del il3&èfatta menzione. in. un altadi.JLam- 
.fcertaGriUo. 1 Grillo ebbero venti consoli, aove de'.ma*gierl e 
.ondici dello elato. Giacomo Grillo signor .delia Sitila (riviera di 
ponente) alleggia nel i244 il Pontefae Innecensio IV. 

Gbimalsi. È «metta ona delle quattro . più calare famiglie. genovesi. 
Il vescovo Giustiniani .seri ve ebe irGrimaldiwm sono in tulio certi 
della loro origine; e alcuni di loro dicono: « avere arroto princl- 
» pio ed origine iia Normandia dalla famigliale! Crespini; aleam* 
» altri dicono eae<baoao. evalo «Bigine da Narbona- provincia» di 
» Franeia. » (Gì astio. Annali, W>. 3,ann. 12i»,) Il Federici non 
tcrede all', a nliebiià. della famiglia Grmaldi ; per la ragione ohe I 
cognomi non si, usa cono» «ne dopo illlOQ; ma il geelUkiodi Gri- 
maldo aoa fn in origine ebe uà nome,* cosi tao vo nominai iitea/i 'al- 
tao i primi di pacata ta^glia;.aoisa1i non potrebbe issata qaesta 
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una ragione per dubitare MI' antichità dei Grimaldi, perocché* 
anche senza il gentilizio : che essi ricavarono poi dal nome , si 
trovano menzionati anticamente; oltracciò è incontrastabile che 
noi abbiamo in Genova i cognomi avanti il 1100. Ma per fissare 
l'origine e discendenza della famiglia Grimaldi, penso sia di me- 
stieri il far conto delle seguenti notizie. Nella convenzione che i 
union , o feudatari di Vezzano fanno col Comune di Genova, ven- 
dendogli la terra di Portovenere nel 1120, figura principalmente 
Grimaldo di Vezzano per sé e per il figlio Guiscardo; sicché io 
non avrei difficoltà a credere che il console Guiscardo del 1056 
fosse un Grimaldi , cioè il padre di Grimaldo anzidetto. In atti 
del novembre del 1186 è nominato a testimonio Grimaldo viscon- 
te; e come visconti son menzionati i Grimaldi nel pedaggio di 
Gavi nel 1256 e 1270. Grimaldi e il figlio Guglielmo si ritrovano 
come feudatari di Lunigiana , e signori di Vezzano nel patto dei 
feudi. Nella convenzione cogli uomini di Beverino del 1247 è no- 
minato Grimaldetto quondam Paganelli di Vezzano ex domini*. 
Addì 14 febbraio del 1265 Grimaldi no Bianco di Vezzano fa qui- 
tanza a Niccoloso Fiesco conte di Lavagna per la vendita a lui 
fatta della sua parte di Vezzano. Nel 1246 si ha memoria delle 
case di Luca e Bovarello Grimaldi alla porta delle Vacche. Tutto 
questo mi dimostra: 1° che i Grimaldi erano signori e feudatari 
di Vezzano ; 2<> che la loro discendenza non si limita al Grimaldo 
consolenel 1162, ma ascende forse al Guiscardo console del 1056, 
e senza dubbio al 1120. I Grimaldi ebbero tre consoli dello 
stato, e quattro quando vi si annoveri il Guiscardo del 1056. 

Guaracco. Guaracco Giudice interviene ad un duello nel 990; Airaldo 
Guaracco fu eletto vescovo di Genova nel 1009; Alberto Guaracco 
nel il 16 è testimonio in una donazione che il vescovo Guaracco 
fa ai canonici di San Lorenzo. Melchio o Marchio Guaracco è 
console dei piaciti nel 1155; Guglielmo e Graziano Guaracco 
nel 1159 pagano terratico all' arcivescovo : i Guaracco ebbero do- 
dici consoli de' placiti , entrarono in seguito nei Pallavicini. Il 9 
novembre del 1162 si nomina la casa di Oberto Guaracco presso 
il Paradiso di San Lorenzo. 

Guasono. Rinaldo Guasono fu console dei placiti nel 1157. 

Guelfo. Rubaldo Guelfo resse il maggior consolato nel 1171. 

Guercio, o Guezo , o Gabo, o Gazo. Questa fu certo grande e po- 
tentissima famiglia; avendone io già dati alcuni cenni sulla fine 
della prima parte di questa prima epoca , mi ristringerò qui a 
poche cose , né ancor dette. Si dice che i Guerci abbiano avuta 
orìgine in Chiavari, donde ^etraeto \n Genova nel 1120; ma si 
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ricordi che nel 1114 Lamberto Guercio era già console dello 
stato. Nel 1138 Lanfranco Gaho, o Guercio stabilisce il dazio che 
deve pagare ogni forestiere che recasi in Genova pel mercato; 
forse i Guerci, come gli Ad vocali , i Castello, i Benzerro e i Su- 
zopilo percepivano diritti nella slessa città, i quali aveano o in- 
cantati, od usurpati dal Comune. Nel 1135 Alberto Guercio ha 
parte nella signoria di Varagine; nel 1159 Carlelto e Guglielmo 
Guercio pagano terratico e decima all'arcivescovo. 1 Guerci eb- 
bero trentun consoli, quindici de* maggiori e sedici dei placiti; 
si dissero poi Imperiali. 

Guidone. Ogerio di Guidone fu console dello stato nel 1132, 1139 , 
4 144 ,4147, 4454, 4 159; Bonifacio di Guidone tenne il consolato 
de' placiti neH 204 e 4209. 

Guiscardo (forse Grimaldi) padre di Grimaldo signor divezzano, 
console dello stato nel 4056, 4 128 e 4 140. 

Guisolfo. Si dice che i Guisolfo siano d'origine alemanna, e pas- 
sati in Italia co'Longohardi. Trovo che un Guisolfo interviene come 
giudice nel placito tenuto in Genova nel 1039 dal marchese Al- 
berto. Vassallo di Guisolfo è console de' placiti nel 1137 e 1157. 
ldo di Guisolfo nel 1 188 giura la pace a' Pisani. Fulco di Guisolfo 
è pur console de* placiti nel 4204; Niccolò di Guisolfo nel 4250; 
addì 10 dicembre 1211 è nominata in un atto Rosa moglie di 
Gbisolfo del Moro figlio del quondam Idone del Moro , il quale 
Ghisolfo volge ad inopia. Forse i Gbisolfo ed i Moro hanno co- 
mune l'origine. 

Gussone. Rinaldo Gussone è console dei placiti nel 4434. 



Infanti (degP) Giovanni fu console dello stato nel 4 180, e Guglielmo 
nel 1210. 

Ingone. GÌ' Ingo ni sono una stessa famiglia coi Della Volta, e quindi 
Cattanci. Guglielmo d' Ingone fu console dei placiti nel 4205. 

Isole (delle). Questa famiglia è più antica di quello che scrivono il 
Federici ed il Ganduccio. Ottone delle Isole reggeva il consolato 
de' placiti nel 4109; Ogerio delle Isole pagava terratico all'arci- 
vescovo nel 4439; Oberto de Insula è nominato nell'agosto del 
4457. Gì' Isola traggono origine dal luogo di tal nome ollregio- 
go; ebbero undici consoli tutti de' placiti ; appartengono a' vi- 
sconti. Villano Isola è nominato tra questi nel 1434 con sue case 
a Rivo-torbido. 

Ita (de). Scrivono che i De Ita sieno dalla Riviera venuti in Genova 

Storia di Genova. — \. 29 
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nel 1 120; ma è errore, essendo che Ansaldo De Ita è console 
dello sialo nel 1417. Alberlono di Ansaldo è console dei placiti 
nel \ 130; Uuggerone de' maggiori neH*57 J 160 e 4*63. 1 De Ila 
chiaiuaronsi poscia Pallavicini. 
Itekio. Gì' Iter io credo sieno una stessa famiglia coi Pedegoia cui 
diedero origine. Iterio senz' altro cognome è console dello stalo 
nel H05, \\ 17, H23; Bono de Iterio è console dei piacili neU<30. 

Ma 

Lamberto, lo stimo che tulli i consoli che sono senz'altro nome che 
questo, appartengono alla famiglia dei Guerci. 

Laumello o Lomellim. Questa è grandissima ed amica famiglia. Si 
dice che tragga l' origine di Lombardia da un luogo dello Lo* 
mellina nel contado di Pavia; affermano essere gli stipili suoi 
Olio e Gandolfo fratelli del conte Palatino del Reno dai quali di- 
scesero molle nobili famiglie lombarde come furono i conti di 
Mede, di Langasco', di Gambarana, di V'alleggio, e di Mirbello. 
Il Federici mette in dubbio questa gloriosa origine dei Lo mei li- 
ni , e il primo che trova nominato è Uomo da Lomellino in pub- 
lica scrittura del 1181. Senoncbè io leggo in un atto di marzo 
del 1155 Oltobono Lomellino; in un allo del 1161 si menziona 
Bon vassallo di Lomello. Vassallo di Loinello è console dei piacili 
nel 1197 e 1198; Simone Lomellim nel 1247. 

Lecavella. 1 Leca velia vennero ad abitar Genova nel /HO. Opizzo 
Lecavella fece ed iti care nel 1148 1' ospitale di Bivarolo in Polce- 
vera , come si ricava da inscrizione ; fu eziandio console de* pia- 
cili lo slesso anno, nonché nel 1183; Ansaldo Lecavella fu con- 
sole de' piacili nel 1205 e 1215. Addì 4 luglio del 1240 Pietro di 
Bologna lulore di Oberlino ed Opizino Ggli del quondam Oltone 
Lecavella fa l'inventario de' beni lasciali da queslo; irovansi due 
parli della mela di una torre, ed una casa nel Campetto di Le- 
cavella, la qual casa e lorre i minori e Stefano loro fratello hanno 
comune cou Guglielmo ed Enrico Lecavella; due parli di una 
casa nella contrada dei Lecavella nella quale il dello Stefano ha 
l'altra parte; due parti di altra casa che coufina cogli Alberi- 
ci; due parli ugualmente della mela di altra casa; due parli an- 
cora di una torre, ed una casa posle in Canneto, indivise col 
dello Stefano ; due parli di altra casa in Canneto ; due parti di 
una terra e d' una casa a Quarto; un credilo contro Ansaldo Mal- 
Ione avo di essi minori di lire quattrocento. Addì 20 marzo 
del 1190 Mabilia moglie di Opizzone Lecavella fa quitanza pel 
prezzo del viuo venduto al re di Francia. Giovanni Lecavella 
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V8 febbraio del 1235 Tende ad Ugone di Rovereto il diritto che 
ha io Voltri sui panatlieri. Addì 1° febbraio del 4276 è nomi- 
nata la piazza dei Lecavella dove risiede la curia di Bisagno. 

Leccacenseo Niccola console dei placiti nei 1202. 

Leccanozze. Niccola Leccanozze andò ambasciatore al re di Maiorca 
perla Repubblica nei \ 188; Simone Leccanozze resse il consolato 
de* piacili nel 1196, li 97, H98 ;i Leccanozze appartengono a' vi- 
sconti. Giovanni visconte nipote di Filippo Leccanozze riscuoteva 
un pedaggio alla riva e porta delle Vacche di Genova nel 26 ago- 
sto dei 1224. 

Lercari. Scrivono che dei Lercari alcuni traggono origine d f Arme- 
nia, altri daMoneglia, riviera di Levante, e sieno venuti ad 
abitare in Genova nel 1100; però il primo che si trova nominato 
dal Federici è Ugo Lercari nel 1146. Il primo invece che mi si fa 
incontro de 1 Lercari è il console de' placiti Rubaldo Lercari 
nel 1109. Nel 1146 Ingo Lercaro paga decima all'arcivescovo; 
addi 18 agosto del 1)56 i consoli Niccola Embriaco, Ogerio 
Vento , Simon Doria , ed Amico Grillo decretano che Lercari di 
Piacenza abbia quind' innanzi facoltà di portare o mandare in 
Jiiare per ragion di negozio il valsente di lire trecento di moneta 
genovese; purché paghi la colletta di mare e di terra siccome 
tutti gli altri genovesi; né del diritto del cantaro, o rubbo, 
o canna sia tenuto se non come gli abitanti di Genova. Dicono i 
consoli esser ragione di questo beneGzio conceduto al Lercari la 
molta sua probità ed industria, il mollo affetto ed ossequio por- 
tato sempre dalla di lui casa alla città di Genova , le sue supplica- 
zioni per ottenerlo. 

Addi 27 agosto del 1253 Guglielmo Lercari figlio del quondam 
Belmusto confessa a Giacobo Lercari figlio del quondam Belmusto 
che il feudo di trecento bisanli saraceni , il quale solili sono di 
riscuotere nel regno di Gerusalemme dalla regia curia lutti quelli 
-della progenie de* Lercari , e che fu dato e concesso a* loro pre- 
decessori dall'illustre re di Gerusalemme, appartiene al padre 
di esso Giacobo per una quarta parte , e per conseguenza a lui 
•e ai di lui fratelli e nipoti ec. Quest' atto di dichiarazione é ro- 
gato in Genova avanti la casa dei Lercari. I Lercari ebbero otto 
consoli dei placiti ; io li credo una stessa famiglia coi Belmusto : si 
accostarono ad essi i Polpi, Gon tardi e Moscola. Molli e chiari per- 
sonaggi uscirono di questa nobilissima casa , fra quali accennerò 
Ugo Lercari ammiraglio potentissimo di San Luigi re di Francia. 

«Lodi o Lode. Guido di Lode o Lodi fu console dei placiti nel 1161. 
Bouifacio di Lode nel 1139 pagava terratico all'arcivescovo. 
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Longo. I Longo sono da alcuni confasi coi Moro; ma io li credo una 
diversa famiglia ; Guglielmo Longo resse il consolato maggiore 
nel 1 174. I Longo entrarono nei!* albergo Giustiniani nel 1360. 

Lucchese. Oberto di Lucca , o lucchese fu console de' placiti nel 
1182, 1184, 1197, e Niccolò Lucchese nel 1248. 

Lusio, o Lussi. Sono questi un ramo degli Spinola. Guglielmo Lusio 
Spinola fu console dello stato nel 11 15, 1137, 1150, 1153 e 1155, 
de* placiti nel 1134, 1141 e 1143. Nel 1139 Oberto Lussio pa- 
gava terra ileo air arci vescovo; nel 1150 Guglielmo Lussio ebbe 
in feudo Tortosa; nel 1155 venne mandato dalla repubblica am- 
basciatore air imperatore Federigo. Nel 1188 Ansaldo Lussio giurò 
la pace a' Pisani , insieme ad Oberto. 

m 

Malabito Guglielmo console dello stato nel 1103. 

Malfante. Intorno a questa famiglia si fa una distinzione dal Fede- 
rici, ma io non la credo fondata; perocché a quel nobilissimo 
scrittore vi erano colali famiglie che non andavano a sangue; si 
dice che i Malfanli vennero dal luogo di Lerice ad abitar Genova 
soltanto nel 1200; maio trovo nominato Filipdo Malfante siccome 
testimonio in un atto che si roga nella chiesa delle Vigne l'H di 
agosto del 1158. Anselmo Malfante fu uno degli otto nobili con- 
siglieri del podestà. 

Malocello, o Maroxello, in latino Malusoccellus. I Malocelli trag- 
gono origine dal luogo di Gremen in Polcevera da Guido Visconte , 
siccome gli Spinola , e sono una slessa famiglia con questi. Il primo 
che io trovo di tal nome è Malocello confinante ad una terra di 
Mortedo in Bisagno nel 1099. Oberto Malocello resse il consolato 
maggiore nel 1114: è il primo che il tenesse di sua famiglia, 
la quale ebbe otto volle quello dello stato, e sei volle l'altro 
de* placiti. Scrive il Federici che Gacciaguerra Malocello è nomi- 
nato fra i conti di Lavagna. Guglielmo Malocello alloggiò in sua 
casa il duca di Borgogna quando esso duca fece convenzione con 
la Repubblica nel 1190; comprò in seguito Varagine, ma perciò 
ebbe a sostener lite colla famiglia Pevere che vi avea sopra ra- 
gioni; la quistioné venne discussa dinanzi agli arbitri ed a'eon- 
soli di mezzo della città, alfine compromessa in Dolfino marchese 
di Ponzone, che addì 10 dicembre del 1211 decise a favore dei 
Pevere, aggiudicando loro la signoria di Varagine prelesa dal- 
}' anzidetto Guglielmo Malocello. Trovo che il 18 febbraio del 
1254 Giacomo marchese di Pomone dichiara di aver ricevuta da 
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Giacomo Malocello tu ita la somma che gli avea promessa pel ri- 
scatto di Varagine; e nel 1262 lo stesso Giacomo ed Enrico fra- 
telli Malocello con Lanfrancbino loro nipote quondam Tommaso 
comprano lo stesso luogo di Varagine meno tre sedicesimi da 
Enrico Templero marchese di Ponzone per lire milie di Genova. 
Tulli questi falli dimostrano che i Malocelli, per quanto si adope- 
rassero ad ottenere ed esercitare intera la signoria di quella terra , 
era pur sempre d'uopo che la si disputassero con altri che vi avea- 
do, o vi pretendevano maggiori od uguali diritti. In un atto del 
1° maggio 1254 è menzionata la piazza de' Malocello. Nel 1252 una 
di casa Malocello si sposa al giudice o regolo di Cagliari in Sardegna. 
M alone. 1 Maloni furono grandissima famiglia la quale diede alla 
repubblica trentotto consoli, diciassette de' maggiori e ventuno 
dei piacili; appartiene essa a' visconti e seniori : Bonus Senior 
Malone è nominato nel 1 137 ; ldone Malone nel 1 164 ; figura fra' cre- 
ditori del Re Barisone di Arborea; il 16 agosto del 1235 è no- 
minala la galea di Oberto Pinello della quale fu ammiraglio Gu- 
glielmo Malone ; Malone di Castello è menzionato in un atto del 7 
luglio 1239. Enrico figlio di Ansaldo e Piperina coniugi Malone 
vendono il 10 febbraio del 1263 a Gherardo d' Oltremare il diritto 
di riscuotere un danaro all' ingresso della porta di Geuova ; addì 
21 agosto del 1262 la torre dei Maloni in piazza lunga è venduta 
a Tedisio Fiescbi conte di Lavagna. Si dice che i Maloni proce- 
dano dalla terra di Quinto nella riviera di Levante, e secondo i 
libri de'lerratici di Santo Stefano sembra che sieno venuti ad 
abitar la città nel 1 130 in cui fu console dello stalo Ansaldo Ma- 
Ione; entrarono poscia nell'albergo dei Cananei. 
Mangiaporri Villano tenne il consolato dei piacili nel 1203, 1206, 

1209, 1212 e 1215. 
Mangiavacca. Questa famiglia che in seguito si disse Imperiale ha 
l'origine in Lombardia, donde venne in Genova nel 1160. Vassallo 
Mangiavacca giurò la pace a' Pisani nel 1188, e nel 1215 tenne 
il consolato dei piacili. Addì 20 settembre del 1227 Filippo Man- 
giavacca confessa di aver avuto in accomandita lire settanta di 
Genova che porla per ragion di negozio in Aleppo e Damasco; 
nel 1230 lo stesso Filippo ed Ansaldo fratelli del quondam Ansal- 
do, comprano diritti da Pinello e Tartaro. Bolomede Mangia- 
vacca il 7 marzo del 1251 acquista da Enrico Gontardo la quarta 
parte del pedaggio di Voltaggio; il 2 dicembre del 1253 Lam- 
berto Mangiavacca si trova creditore del re Corrado di Napoli. 
Marabotto. Scrivono i genealogisti che i Marabotti vengono dalla 
villa di Bavari sopra il Bisagno e si trovano in Genova dal 1160. 
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È questo un errore; essi sodo dei signori di Lagneto, e furono 
ad abitarla città avanti del 1139; infatti in quest'ultimo anno 
Marabotto della porla paga decima all'arcivescovo, e Ruggiero 
di Marabotto è nominalo in un atto del 1 157 ; siccome signori di 
Lagneto sono menzionali nel patto dei feudi; addi 5 novembre 
del 1172 Marabotto insieme a Tedisio di Lagneto, Gandolfo, Rai- 
nerio e Guglielmo figlio di Gauta tutti feudatari di Lagneto pro- 
mettono di dar aiuto alla Repubblica contro i marchesi Malaspina 
coi quali si trovava allora in guerra. I Marabotti entrarono poi 
nei Gentili ; ebbero quattro consoli , due maggiori e due delle 
cause civili. Ruggiero Marabotto figura fra' creditori del re Bari- 
sonenel 1164. 
Mari (de'). 1 de'Mari sono della più antica e potente nobiltà genove- 
, se: si dice che discendano da un Ademaro conte che fu nei tempi 
di Carlomagno: si aggiunge che questi passando di Genova la 
liberò dalla signoria di Desiderio re de' Longobardi , e diede ad 
Ademaro con titolo di Contea. Queste cose bisogna riceverle con 
riserva perocché non bene concordano colla storia : il Federici 
crede che i signori de' Mari fossero così chiamati per l' abita- 
zione vicina al mare dove sorgeva il loro palazzo che ora è di 
San Giorgio. Il primo de'Mari nominato è il console de' placiti, 
Otto de' Mari , nel 1112, il quale nel 1 139 paga terralico all'arcive- 
scovo. Rinaldo di Mare fu genero del conte di Edessa nel 1140; 
nel 1146 Baldovino di Mare porgeva soccorso al conte di Tripoli in 
Soria. Nel 1227 Guglielmo di Mare fu capo della famosa cospirazione 
che stava per ridurre tutta la repubblica in sua balia. 

) de'Mari sono de' visconti; Oltobone de'Mari ha il viscon- 
tado nel 1127 , così nota il Federici; Ogerio de'Mari è annove- 
rato ira i visconti nel 1134 con sue case a Rivotorbido; nel 1236 
e 1270 come visconti partecipano i de'Mari nel pedaggio di Gavi; 
Ansaldo de' Mari è forse il maggiore personaggio di questa fami- 
glia chiarissima: egli ebbe il consolato dello slato nel 1214; fu 
degli otto nobili consiglieri del podestà nel 1222, 1229 e 1231; 
andò ambasciatore a Federigo II imperatore che Io elesse a go- 
vernatore di Cremona nel 1229; comprò la metà di Montobbio da 
Opizzone Malaspina il 31 maggio del 1232, e l'altra metà nel 
1240 da Oberto Malaspina con mero e misto imperio; nel 4252 
Federigo li lo inviò a rallegrarsi dell' esaltazione al pontificato 
d'Innocenzo IV; comprò Capocorso dalli Pevere ed Advocaio; 
come ammiraglio dell'imperatore Federigo 11 venne più volle con- 
to? i guelfi che allora signoreggiavano la Repubblica. I Mari ebbero 
dodici consoli , otto dello sialo e quattro della ragione civile. 
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Marini (de*) o Marino. Dicesi che questa famiglia discenda dalla 
Germania, lo trovo un Marino che professa legge romana nel pla- 
cito tenuto in Genova nel 1039 dal marchese Alberto; Marino di 
Piazzalanga è console dello stato nel 1118; Marino della Porta e 
Ogerio de' Marini sono consoli dei placiti nel 1130; io penso che 
così i Marino come i Marini siano di una medesima agnazióne. 
Nel 1135 Marino della Porta avea (erre e possessioni di qualità in 
Genova secondocbè nota G. B. Cicala.! Marini appartengono a 'vi- 
sconti , come si legge nel pedaggio di Gavi all' anno 1 246 e 1270: eb- 
bero essi diciannove consoli ; nno de' maggiori e diciotto de' placiti. 

Ma sculo di Verde console de' placiti nel 1185. 

Mazanella o Mazanello Ogerio ebbe il consolato dei placiti nel 
1195, 1195, 12C5el2l3. 

Mazolo o Maggiolo. È una mia conghiettnra che i Mazolo sieno una 
medesima famiglia coi Maggiolo, perciocché il nome Maggiolo è 
eerto una corruzione del Ma%olo. Enrico Mazolo o Maggiolo ebbe 
il consolalo de' placiti nel 1199 e 1201. Nel giuramento della 
campagna che i signori di Vezzano fanno nel 1223 al Comune di 
Genova è nominato fra questi Benense de Maiolo. 

Medico. Lamberto Medico è testimonio in una donazione nel 1080; 
Medico Bonvassallo di Lamberto è console de' placiti nel 1135. 

Mignardo o Mainardo. Questa famiglia viene dalla Polcevera. Mai- 
nardo di Gilsa, forse il primo di tal casa, è nominato in un atto 
del gennaio del 1157; Nicolò Mignardo si trova console dei pla- 
citi nel 1249. I Mignardi si fecero poi dire Interiani. 

Molo (del) o Modolico. È una mia conghietlura che il Bonomato, 
annoverato tra i consoli-diaconi nella donazione di Oberto ve- 
scovo a San Siro del 1052, sia lo stipite di tal famiglia, la quale 
assunse forse il gentilizio di Molo o Modolico dal luogo dood'ebbe 
1' origine; sicché nel 1102 Bonomato di Modolico o del Molo fu 
console dello stato. 1 Modolico ebbero cinque consoli , uno de' 
maggiori e quattro de' placiti. 

Mombello. Sono i Mombello diversi dai Bonbelli; si dicono eziandio 
di Montebello donde derivano l'etimologia. Guglielmo di Mom- 
bello o Montebello resse il consolato maggiore nel 1124. 

Moro (del) o Mauro è testimonio in una cartina di Santo Stefano 
nel 1088; Moro di Piazzalunga si trova console dello stato nel 
1098 e 1 105 ; nel 121 1 Ghisolfo figlio del quondam Idone del Moro 
sta per impoverire. Trattando della famiglia Ghisolfo , accennai 
che queste due famiglie mi paiono di una stessa agnazione. I 
Moro noverano quindici consoli, undici de' maggiori e quattro 
de' piacili; entrarono in seguito nella famiglia Negronì. 
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Morta. I Moria sono di chiara ed amica famiglia procedente di Poi- 
ceserà dal luogo di questo nome; Amico di Morta è il primo con- 
sole de' placiti nel 1103; Lamberto di Morta nel 1139 paga ter- 
raneo air arcivescovo; Amico di Morta nel 1169 e 1171 fu invialo 
dalla Repubblica ambasciatore ad Emauuele Comneno imperatore 
di Costantinopoli, per istringer patti di utilità al genovese com- 
mercio; addì 26 gennaio del 1203 fa il suo testamento Guglielmo 
di Morta; ivi son nominali Baldizzone, Giovanni ed Ido suoi fra- 
telli; instituisce erede il secondo di questi, che vien dello domi' 
nus Joamnit; intervengono a testimoni Mesano di Zoagio e Già- 
cobo di Strupa. 11 19 settembre del 1210 Giovanni di Morta al 
proprio nome e a quello di Ansaldino suo figlio procreatogli dalla 
quondam Sofia di lui moglie e figlia del quondam Ansaldo Sarde- 
lla dichiara di aver ricevuto l' intero pagamento di lire 220 per 
le doli di della Sofia da Guglielmo Sardena figlio ed erede del 
quondam Ansaldo : ivi è nominato Guglielmo di Morta , fu pa- 
dre di esso Giovanni ; sono testimoni alla dichiarazione Gu- 
glielmo di Morta , Enrico suo figlio , Guglielmo Sardena de' Mari 
e Giacobo di Moria. 

Mortedo Niccolò fu console de 1 placiti nel 1247. 

Moscola Sigismondo ebbe il consolato delle cause forensi nel 1146, 
1149, 1164, 1172, 1176, 1179. 1 Moscoli entrarono nei Le rea ri. 

Muso di ferro, o Moggio, o Modio di ferro Guglielmo tenne il 
consolato dello stalo nel 1178 e 1182. 

Musso. 1 Musso sono dei signori di Lagneto. Addì 3 dicembre del 
1172 Musso figlio di Alberto di Lagneto giura di slare alle con- 
venzioni che i suoi consorti stipulano col Comune di Genova per 
far la guerra ai marchesi Malaspina. Opizzone Musso è console 
dello stato nel 1120; Cartone di Musso nel 1139 paga lerralico 
all'arcivescovo; in un atto del 1156 è nominala Anna Musso di 
Ogerio; Baldovino Musso si trova console dei placiti nel 1209 
e 1211. 1 Musso entrarono in gran parte nei Dinegro. 

TX 

Nebulone, o Nevulone senz'altro cognome è console dello stalo 
nel 1162, 1168,1178,1184, 1192; de' piacili 1158, 1160 e 1163; 
io credo che i Nuvolone ed Otlobone sieno la slcssa famiglia dei 
Camilla. 

Necrone. Dicono gli scrittori di genealogie che i Negroni derivano 
dal luogo di Locamo sopra il lago di Como; il primo che si trova s 
di lai famiglia è Marchio di Negrone nominalo dal Federici al- 
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l'anno 1131; il nome, o qualificativo di Marchio ci rende avvi- 
sati che i Negroni appartengono a' Marchesi; lo stesso Marchio di 
Negro ne nel 1134 è annoverato tra* visconti con sue case poste nel 
Rivotorbido della citta ; nel 1 153 Oberlo di Negrone è consigliere: 
addi 4 novembre del 1157 Ansaldo di Negrone emancipa il figlio 
Marchione nella chiesa di San Giorgio, e con altro atto gli fa dona- 
zione di lire 1500 in mobili e 500 a titolo di eredità; i consoli 
fanno il decreto. Guglielmo di Negrone nel 1164 è trai creditori 
del ruBarisone, enei 1165 è inviato dalla Repubblica ambasciatore 
al conte di Sani' Egidio; un altro Guglielmo nel 1235 va ambascia- 
tore al re di Tunisi , dove i Negroni aveano ragguardevoli posses- 
sioni siccome si rileva da un allo del 27 novembre del 1253. I 
Negroni ebbero cinque consoli, due de' maggiori e ire de' placiti. 

O 

Odone. Alcuni hanno opinione che questa famiglia abbia avuta l'ori- 
gine dalla Lengueglia nella riviera di ponente, e sia venula in 
Genova nel 1120. 11 Federici vuole che non sia consolare, e la 
slima più recente e di condizione men chiara; senonchè è un 
fallo che Buonvassallo di Odone ebbe il consolalo dello slato nel 
1132, 1138, quello de* placiti nel 1130, 1140; Boiamonte di 
Odone fu console de' maggiori nel 1137 e 1170, de' placiti nel 
il55, 1157, 1K)9, 1162, 1175; ma il Federici negava di conce- 
dere che gli Odoni fossero consolari; affinchè non ne derivasse 
lustro a quelli che a 'suoi tempi fiorivano. 

Ogero (di). Lanfranco di Ogero di Ridolfo fu console de* placiti nel 
1156, e Bonifazio di Ogero nel 1190. Gli Ogero sono de' feudatari 
e signori di Lagnelo; nella convenzione del 1172 falla da questi 
colla Repubblica, Ogero figlio di Alberto di Lagnelo giura di far 
guerra ai marchesi Malaspina con tulle quelle condizioni consen- 
tile da' suoi consoni o confeudatari. 

Orto (dell') Guglielmo console de' piacili nel 1209 e 1210; addì 24 
novembre del 1234 Ansaldo dell' Orlo è uno de'cousoli del mare. 

Orsetto Guglielmo console de' placiti nel 1178. 

Ottobone e Nuvolone fratelli , forse di Camilla , sono consoli de' 
placiti nel 1160; Ottobone senz'altro cognome figura tra i credi- 
lori del re Barisone nel 1164, console dello slato nel 1172. 



Palazzolo. Alessio, Alberto e Niccolò di Palazzolo pagavano lei ra- 
uco all'arcivescovo nel 1139. Corso di Palazzolo fu console dei 
placiti nel 1167, 1180, 1192 e 1194. 
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Pallo Lanfranco tenne il consolato de' piacili nel 1187; Ogerio- 
di Pallo nel 1189 e 1191; Guglielmo di Pallo nel 1200 e 1203; 
Bajardo di Pallo nel 1304; lo stesso Bajardo fu console del mare 
il 24 novembre del 1234. 

Paneri Guglielmo fu console de' piacili nel 1196. 

Pansano. Questa famiglia è più antica di quello che scrivono gli 
autori di genealogie. Bonifacio Pansano è nominalo in un atto 
dei 7 ottobre 1156; addì 3 settembre del 1184 Giacobo del quon- 
dam Pietro di Pansano dichiara di aver ricevuto da Ingone di 
Flessia lire 333. 6. 8 di danari genovesi per V intero prezzo della 
sesta parte del castello d'Albissola; questa dichiarazione fa esso 
Giacopo col consiglio di Niccola Embriaco e Guglielmo Barca suoi 
parenti. Nel 1229 Bonifacio, Giacopo, Giovanni , Alinerio quon- 
dam Guglielmo Pansano fecero fabbricare la chiesa di Sestri di po- 
nente. Guglielmo Pansano tenne il consolato dei placiti nel 1197. 

Pedegola,o Pedicula. Porto opinione che questa famiglia sia una 
stessa cogl' Iterio cui ha dato il gentilizio, lterio Pedegola si 
trova console dello stalo dal 1118 al 1119; nel 1123 è nominato 
Iterio senz'altro cognome qual console maggiore; ma nel 1127 è 
accompagnato dal gentilizio. Gionala Pedegola è console de" pla- 
citi nel 1135. Oberto Pedegola nel 1180, 1183, 1185 e 1189. 
Addi 11 luglio del 1248 Pietro Doria e Ponzio Ricci dichiarano di 
aver avuto da Bonvassallo Pedegola o Pedicula lire cento per le 
qnali promettono di pagargli bisanli otto e caralti otto saraceni 
di Siria fra un mese, dopoché la loro nave detta il nuovo paradiso 
avrà salpalo da Acquemorle, ed approdato in San Giovanni d'Acri. 

Pelle Guglielmo ebbe il consolalo dello stalo nel 1149. Egli è co- 
lui che nella espugnazione di Almeria è fama che tagliasse il capo 
a più di cento mori. Il Giustiniani lo appella cavaìiero. Nell'ago- 
sto del 1200 Giacomo di Pelle vende libbre sessantadue di seta 
al prezzo di lire quarantotto di danari genovesi ; interviene al- 
l'atto come testimonio Simone di Pietro Vento. 

Pesulo o Pezhlo Guglielmo tenne il consolalo dei placiti nel 1137 
e 1142; Otto Pestilo nel 1183, 1185, 1202, 1206, 1208 e 1210. 

Pevere Famiglia della più antica e cospicua nobiltà genovese è 
quella dei Pevere; scrivono alcuni che i Pevere traggono origine 
dalla Liguria, e sieno venuti ad abitar la città fin dall'anno 1040. 
Lanfranco Pevere era console nel 1056, e Andrea Pevere nel 1080. 
In un atto del 1156 è nominala la figlia di Lanfranco Pevere, 
moglie di Ansaldo Doria coli' appellativo di conlessa. Lanfranco 
Pevere fu più volle ambasciatore a Federico Barba rossa, e a'Pi- 
sani , tredici volte console dello stato. Addì 12 maggio del 1205 
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Adeìasia figlia del quondam Giovanni Pevere col consenso del ma- 
rito Rubaldo presente fa il suo testamento ; elegge la sua sepoltura 
in San Siro; lega soldi quindici a San Sisto, soldi dieci all'opera 
di San Nazzaro , e soldi cinque al preposilo di essa prete Corra- 
do; soldi cinquanta a Pietro priore di San Matteo; soldi cinque 
al ponte di Gavi; soldi cinque a quello di Lavagna; soldi cinque 
al ponte sotlanodi Bisagno; soldi dieci a San Niccolò di Capodi- 
monle; soldi cinqne a Santa Maria di A renolo; a Giovanelta sua 
sorella lire sei; al marito Rubaldo lire dieci ; ad Adela altra sorella 
lire dieci; il residuo de' suoi beni lascia ad Enrico e Lanfranco 
suoi fratelli. Addì 10 dicembre del 1211 Ogerio, Sozzo e Gioa- 
chino Pevere compromettono le differenze che hanno con Gu- 
glielmo Malocello per la signoria di Varazze in Dolfìno marchese 
di Ponzone, il quale decìde a lor favore. Li Pevere ebbero ven- 
ticinque consoli tutti dello stato. Erano essi partecipi o visconti 
nel pedaggio di Gavi nel 1236 e 1270; signori di Capo Corso che 
nel 1268 vendettero ad Ansaldo Doria. Formarono poscia nel 
1309 e 1311 insieme ad altre famiglie l'albergo Gentile. 

Pu zza lunga. Trattando delle famiglie de* Marini e Moro ho già par- 
lato di questo gentilizio, o piuttosto luogo di abitazione di co- 
tali famiglie. I Piazzalunga ebbero quattro consoli dello stato , r 
primi due appartengono ai Moro, il terzo ai de'Marini, il quarto 
è Tanclerio di Piazzalunga; sotto di questo appellativo si compren- 
devano molte famiglie come de'Marini, Moro, Tanclerio, Dieli- 
sa 1 ve ec. Si sa che nel 1227 quelli di Piazzalunga parlarono con- 
tro la cospirazione di Guglielmo de' Mari, e la fecero disciorre. 

PicCamiglio. Scrivono che i Piccamigli traggono origine dalla Ger- 
mania dal conte di Augusta. Guglielmo Piccamiglio fu console 
dello stato nel 1080. Addì 9 luglio del 1203Giacopo Piccamiglio 
vende eziandio a nome dei suoi fratelli a Giacomo Porlinario 
tutto l' introito che ha alla porta , alla riva e nel viscontado di 
Voltaggio per lire otto annue. L' atto di vendita si roga in Ge- 
nova nel portico della casa dei Piccamigli. 1 Piccamigli ebbero 
quattordici consoli , dieci dello slato e quattro dei placiti. 

Pignolo. Bernissone Pignolo è nominato nel 1083 confine di certe 
terre a Molassana in Bisagno. Gianollo e Matteo Pignoli sono 
consiglieri nel 1157; Lanfranco Pignolo nel 1174 va ambascia- 
tore per compor pace fra i Pisani e Astigiani; Pignolo Pignolo 
promette nel 1192 di andare all'impresa di Terra Santa con 
molta gente armata al re di Francia: Simone Pignolo si trova 
console dei placiti nel 1202 , e Matleo nel 1212. 1 Pignolo entra- 
rono nell'albergo Gentile. 
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Pinasca. Barisone di Pioasca nel 1159 pagava terra tico all'arcivesco- 
vo; Rinaldo di Pinasca figura tra' creditori del re d'Arborea nel 
1164; è console de' placiti nel 1179, 1173 e 1188. 

Pollicino Anselmo console de' placiti nel 1207. Addì 25 aprile del 
1225 Guido Pollicino dichiara di aver avuto da Carbone Malocello 
figlio del quondam Ansaldo Malocello lire cedono di Genova a ti- 
tolo di accomandila di once cinquanta d'oro di lareni; interviene 
all' atto Lanfranco Vento cognato di esso Guido. Addi 23 luglio 
del 1248 il medesimo Guido insieme ad Oberto Cicala fanno ven- 
dila simulata di una loro nave detta Lombarda ad Ugone Lercari 
ammiraglio del re di Francia per il definito prezzo di novecento 
marche d' argento. La famiglia dei Pollicino è una medesima co- 
gli Spinola. 

Porcello. Forse questa è una slessa famiglia coi Porco , coi quali 
poscia insieme agli Streggbiaporco formò l'Albergo de' Sai vaghi. 
Ido Porcello fu console dello stato nel 1136, Rubaldo Porcello 
nel 1184; e lo slesso Rubaldo stelle de' placiti nel 1180. Bernardo 
Porcello è nominalo in un allo del 6 luglio 1136. 1 Porcelli erano 
partecipi e Visconti nel pedaggio di Gavi nel 1236 e 1270. Addì 
19 settembre del 1225 fa il suo testamento Guglielmo Porcello. 

Porco. Come di sopra dissi io credo i Porco di una medesima agna- 
zione coi Porcello e Streggbiaporco. Si narra che traggono ori- 
gine da Pegli riviera di ponente. Guglielmo Porco ebbe il conso- 
lato dello stato nel 1115, 1126, 1127, 1143, 1(55; Oberto Porco 
o Porcone quello dei placiti nel 1196, 1198, 1199, 1202 e 1212. 
Guglielmo, Lamberto ed Ansaldo fratelli Porco nel 1139 pagano 
termico all'arcivescovo; i Porci o Selvatici figurano tra' feuda- 
tari e signori della terra di Parodi siccome si legge nel palio dei 
feudi. Nel 1227 Oliviero Porco del quondam Ugone in nome di 
retto e gentile feudo investe della metà del quartiere di Gazzo e 
del poggio e corte di Godio e Po zzo b Rubaldo del quondam Ruffino 
della Cavanna ricevendo promessa da detto Rubaldo di fedeltà. 
In un alto del 1201 è nominata la terra dei Porco in Bisagno. In 
un allo del 19 settembre 1225 è nominato Guglielmo Porco am- 
miraglio del regno di Sicilia. 1 Porco, Porcello, Slregghiaporco 
e Nipitella uniti insieme scrive il Federici che cominciarono a chia- 
marsi Salvaghi o Selvatici nel 1201. Questo cognome di Selvatico 
o Salvago dovea però già esistere , poiché trovo nella convenzione 
fatta nel 1120 dai signori di Vezzano colla repubblica nominati 
fra quelli Bartolommeo e Bajardo Selvatici ; sicché opino che i 
Porcello, Porco, Slregghiaporco e Nepitella sieno piuttosto en- 
iruii nella famiglia che g'\k era e Rovani dei suddetti Salvatici , i 
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quali secondochè scrive Giovanni Villani (lib. 11 , cap. 24, lib. 
12, cap. 26J erano a* suoi tempi i più ricchi di Genova. In un alto 
del 25 aprile 1257 si fa menzione di Andreolo Salvaigo o Salvago 
che osò farsi dire Streggbiaporco. 
Porta. Non so se questa famiglia debba dirsi una stessa con quella 
de" Marini. Giordano, Marabotto, Ogerio ed Alinerio pagano ter- 
raneo all'arcivescovo nel 4139: il primo di questi è console dello 
stalo nel 1140 r dei placiti nel 1155; Oliviero della Porta regge 
pure il consolato delle cause forensi nel 1177; lascio Marino della 
Porta di cui parlai laddove tenni discorso della famiglia Demarini. 

9 

Quinto Guglielmo è console dei placiti nel 1217. 



Ranfredo. Ingone di Ranfredo paga terratico all'arcivescovo nel 
1139, Oberto di Ranfredo è console de' piacili nel 1212. 

Recalati o Recalcati. Traggono essi origine dalla Riviera e vennero 
in Genova nel 1125. Oberlo Recalato tenne il consolato dei pla- 
citi nel 1155. I Recalali ebbero selle consoli, tre dello stalo, e 
quattro de' placiti ; si fecero chiamare Cicala. 

Ricci, o Rizo o Rizzo. Nota il Federici che i Ricci sono di vario pro- 
genie; io dirò solo senza far dislinzioni che fra'marchesi (In Pas- 
sano sono annoverati i Ricci; che Guido di Rustico del Rizo o del 
Rizzo o Ricci fu console dello slato dal 1098 al 1102, dal 1103 al 
1105, dal 1110 al 1113, cioè tra i più antichi consoli (lolla Re- 
pubblica; che Aldone Ricci nel 1139 pagava terratico all'arcive- 
scovo. I Ricci noverano nove consoli , cinque dello stato e quat- 
tro dei placiti; essi entrarono in gran parte nelP albergo Gentile. 

Richeri. Questa fu nobilissima e potentissima famiglia. Guglielmo 
Richieri era nel 1180 signore della metà di Nizza come si ricava 
dalle convenzioni con Gavi e avea lorre a San Lorenzo. Giordano 
Richeri fu console dello stato nel 1201 ; il suo^ testamento del 16 
ottobre 1198 dà una chiara idea della sua ricchezza e potenza. 

Rocio Martino console dei placiti nel 1214. 

Rodolfo (di) Guglielmo si trova console de' placiti nel 1109, Lan- 
franco di Ogerio di Ridolfo nel 1136: nel 1139 paga questi ter- 
ratico all'arcivescovo. Addi 7 luglio del 1239 Lanfranco figlio 
di Ricardo di Rodulfo in presenza dì Pielro Mallone di lui 
curatore dichiara ad Ermegina sua madre esserle debitore di 
lire cento pel residuo delle di lei doli in lire trecento che ebbe 
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suo avo Pagano di Ridolfo , e delle quali soltanto lire duecento 
ricevette da questo il padre Ricardo. Tale dichiarazione fa egli 
col consiglio del detto avo Pagano e Guglielmo figlio del quondam 
Ogerio Mallone. Neil* instrumento che segue, Ermegina madre di 
esso Lanfranco si trova moglie in altre nozze di Mallone di Castello. 
I Rodolfo ebbero sette consoli , due dello slato, e cinque de' piacili. 

Rosso. 1 Rosso sono un ramo dei della Volta ; ebbero essi due con- 
solali; Guglielmo Rosso fu dei consoli dello stalo nel 1109, e poscia 
de' placiti nel 1189; lascio. gli altri consoli che hauno il gentilizio 
delia Volta poiché ne tratterò parlando di quesl' ultima famiglia. 

Roza. Famiglia di molta nobiltà e amichila è quesla dei Roza, la 
quale occupò il consolato dieciselle volle, sei quello slato, nove 
l'altro de* placiti. Lanfranco Roza con Caffaroandò nel 1127 am- 
basciatore al Conte di Barcellona con cui fece convenzioni. Nio 
cola Roza figura fra' creditori del re Barisone nel 1164. 

Rufo. Sono questi una stessa famiglia coi Lomellini nei quali entra- 
rono ; nella convenzione dei signori di Vezzano colla Repubblica 
nel 1120 vengono nominali Rafia ed Oberlo fratelli .Rufo come 
feudatari di quel luogo e padroni di Portovenere. Gandolfo Rufo 
si trova console dello stato nel 1110 al 1113, nel 1120 al 1121; 
Otto di Gandolfo Rufo nel 1125, 1132, 1151. Nel 1139 Gandolfo 
Rufo paga terraiico all' arcivescovo. 1 Rufo ebbero olio consoli 
cinque de' maggiori , e tre de' piacili. 

Sardena. I Sardena originano di Lavagna; vennero in Genova l'anno 
1126; entrarono in seguilo nei Fieschi. Rinaldo Sardena fu con- 
sole dello stalo nel 1124 e 1127, Guglielmo Sardena nel 1171 
e 1177. I Sardena ebbero diciassette consoli, quattro dello stato 
e tredici dei placiti. Simone ed Ansaldo fratelli Sardena giura- 
rono la pace a' Pisani nel 1188. 

•Savignone (di). L' origine di questa famiglia è da luogo o terra di 
tal nome; nel 1156 era già in Genova, poiché Ubaldo di Savi- 
gnone è nominalo addì 7 ottobre di quell'anno. Lanfranco, Gior- 
dano e Gherardo di Savignone intervengono all' instrumento di 
pace coi Pisani. Addì 10 maggio del 1200 Rubaldo di Savignone 
dichiara di avere avuto da Marino Cigala lice cenlo in accoman- 
dila che sono investile in ire luoghi della nave detta Migliorata. 
È testimonio all'alto Gandolfo genero di Marino. I Savignoni 
ebbero quattro consoli tulli de' piacili, ed entrarono nell'albergo 
de* Scipionibus. 
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Sàuro o Sauli. Sodo i Sauli di cospicua e doviziosa nobiltà; ven- 
nero dal luogo di Sori avanti certo il 1316, sicché erra il Fede- 
rici asserendo diversamente, poiché nel 1247 Bonvassallo di Sauro 
o Sauli tenne il consolato dei placiti , e Giovanni e Pietro fratelli 
Sauli sono nominati in un atto del 18 gennaio del 1253. Le geste 
gloriose di questa famiglia si vedranno in seguilo nella storia; a 
me basti l' averne chiarita P esistenza consolare. 

'Scaglia. Ansaldo Scaglia fu console de' placiti nel 1161 e 1169. Il 
Federici crede che sia invece Ansaldo Golia, lo scioglimento di 
questo dubbio è che i Golia si dissero Scaglia, cosicché sono 
queste una medesima famiglia. 

Scotto. Vengono gli Scotto dalla città di Albenga e si trovano in Ge- 
nova fin dall' anno 1122. Gherardo Scotto fu consigliere nel 1127, 
1141, 1146. Ido Scotto giurò l'impresa di Almeria al conte di 
Barcellona; Balduino Scotto figlio di Amico ebbe il consolato dei 
piacili nel 1185; Ogerio Scollo nel 1194; Baldovino Scolto nel 
1248; Guglielmo Scotto quello dello stato nel 1213; li Scolli come 
visconti partecipavano nel pedaggio di Gavi nel 1236, Orietta 
Scolto alloggiò Santa Caterina da Siena in sua casa nel 1277. Gli 
Scotto entrarono prima nell'albergo de Columnis, poscia in 
quello dei Centurioni nel 1453. 

Serra. Sono i Serra di antica nobilissima casa. Il Federici comincia la 
discendenza dei nobili Serra solamente air anno di 1384 da Man- 
fredo di Enrico Serra. Molle conghielture si fanno naturalmente 
sull'antica grandezza di questa famiglia; io indicherò gli alti dai 
quali si possono derivare. Lo slemma dei Serra, oltre la Serra, 
ha la scacchiera come quello degli Spinola , e sono alcuni (fra 
quali il doltissimo mio maestro cavalier Giovanbatisla SpotornoJ 
che opinavano essere i Serra un ramo degli Spinola. 11 primo che 
si trova nominalo é Serra, senz'altro cognome, figlio di Ottone 
de' Mari che col di lui fratello nel 1146 paga decima all' arcive- 
scovo per i suoi feudi di Polcevera; nel 1147 Bernissone Serra é 
consigliere della Repubblica, e teslimonio insieme al fratello Corso 
in un allo di emancipazione del 27 giugno 1157. Corso di Sigi- 
smondo Serra é console dello Stato nel 1164, 1167 e 1172; il 
Federici crede che questo Sigismondo sia della famiglia de'Mari, 
e può aver ragione laddove si rammenti che Serra era Aglio di 
Ottone de' Mari. Corso Serra , e forse lo slesso Corso di Sigi- 
smondo, ebbe il consolato dei piacili nel 1159 e 1163. Nel giu- 
gno del \ 191 Veneo figlio di Oberlo Serra dichiara di aver avuto 
della dote della moglie figlia di Guercio lire dodici; nel dicem- 
bre del 1200 Merarda figlia del quondam Enrico di Serra rimette 
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ad Oberto suo fratello ogni gius che ha nei beni paterni. Addì 
1° agosto del 1211 Alessandrino figlio di Martino di Serra Tende 
una terra situata a Santa Giulia (Lavagna) a Pietro di Cunizza ; 
nel patto dei feudi Armanno di Serra è annoveralo fra' conti di 
Lavagna. Enrico e Purpura giugali Serra addi 29 maggio del 1213 
■fanno permuta di terra pósta in Serra. Nel 1230 circa, Manfredo 
di Serra Ggura in un atto come cedente di colali diritti di signoria 
feudale ai Pinello e Tartaro, i quali poscia li vendono ai Mangia- 
vacca. f Serra per via di donne regnarono in Arborea di Sardegna. 

Silyagno Simone console dei placiti nel 1247. 

Sivorello Guglielmo console dei placiti nel 1207. 

SozzOpilo Guglielmo riscuoteva un pedaggio dalle rivenditrici del 
pane sulla riva del mare che venne con decreto consolare abolita 
nel 1150. Addì 10 maggio del 1200 Ricbelda figlia del quondam 
Guglielmo Sozzopilo dichiara di essere debitrice insieme a Mabi- 
lia ed Otto di lei sorella e marito di lire centodue a Calvo Ardi- 
zone. Guglielmo Sozzopilo fu console dei placiti nel 1166. 

Spavalda Guglielmo console dei placiti nel 1205. 

Spezzapetra, senz'altro cognome, console dello stalo nel 1182 e 
1188; Fulcone Spezzapetra console dei placiti nel 1191 e 1194. 

Spinola. Una è questa delle quattro grandi famiglie e certo delle 
prime anche tra le italiane che possa mostrare più anticamente il 
gentilizio: appartiene a' visconti, e di essa come di eletto vivajo 
si sono, diramate altre chiare e nobilissime case come degli Advo- 
cali, Malocelli , Venti, Gamardino, Pollicino, e forse Serra , le 
quali tutte procedono dallo stesso stipile. Ella discende da Ido 
visconte; pare che questi fosse tale in dignità ed ufficio, ed eser- 
citasse il viscontado a nome del vescovo (cosi opina il Federici), 
il quale vescovo, aggiunge, mandava con questo ogni anno molti 
cittadini in molli luoghi di sua giurisdizione. Il racconto o la po- 
polare tradizione che il cognome Spinola origini dallo Spinolare 
delle botti che faceva a' forestieri mescendo loro a bere il cortese 
Guido visconte, è rifiutato dallo stesso Federici; opina invece che 
Guido per essere forse signore di Monte Spinola nel marchesato 
di Varsì , così poi si dicesse; ma resterebbe a vedere se il Monte, 
piuttosto che darlo, non pigliasse il soprannome dagli Spinola. 
Guido Spinola tenne il consolato dello stato nel 1102, 1106, 1110 
e 1112; fu suocero di Armanno conte di Lavagna, e signore di 
Carpena. Gli Spinola sono pure una medesima famiglia coi La- 
scio, o Lussio; Lnscio era figlio di Oberto visconte fratello di 
Guido. Guido e Giordano Spinola nel 1139 pagavano lerratico al- 
V arcivescovo; Oberto Spinola fu nove volte console della repub- 
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blica : andò ambasciatore a Lopez re di Spagna e air imperatore 
Federigo I , alla presenza di cui difese altamente le ragioni della 
patria protestando contro all' ingiustizia imperiale; ritornando in 
patria fabbricò dai fondamenti e dotò la chiesa di San Luca, 
sopra il suolo di Oberto GrHnaldo suo genero per concessione 
del pontefice eh* ebbe a chiamarlo Vir nobilis. Ansaldo Spinola 
fabbricò la chiesa di San Giacomo di Carignano ; Guglielmo Spi- 
nola quondam Oberto andò ambasciatore al Soldano di Egitto nel 
1205; nel 1208 è nominato signor di Buzalla, Savignone e Ronco; 
fu il primo che di questa famiglia abitasse a Luccoli ; sicché deri- 
varono i due rami di Luccoli e di San Luca ; Guido Spino]* , 
cognominato Pollicino fu signore di Tortoreto in Sicilia donafl^JP^ 
da Federigo II imperatore Tanno 1233; dal quale Guido vo- 
gliono le storie di Sicilia che discenda la famiglia Pollicini' in 
quel regno. Enrico Spinola quondam Oberto ebbe nel 1253 in ve- 
stitura di feudida Manfredo del Carretto; nel 1244 Giovanni e Nic- 
coloso quondam Guidone Spinola investono delfeudo d'Incisa Ar- 
tusio figlio del quodam Capo di Bo in nome di retto ed onore- 
vole feudo. Addì 29 agosto del 1253 Giovanni marchese di Gavi 
figlio -di Opizzone vende a Nfccolino Spinola figlio del quondam 
Guglielmo, che compra a proprio nome e a quello de' suoi fratelli 
e nipoti figli di Andriolo Spinola , la decima sesta parte prò indi- 
viso della terra o tenimento detto Agrofoglietto, per la quale se- 
dicesima parte si pagano undici soldi ammiri Pavia; vende si- 
milmente tutto il dominio ed omaggio ch'esercita sopra una gran 
parte d'uomini che ivi sono nominati; l'ottava parte della decima 
che si raccoglie all' Isola e Campolongo ; la quarta parte del con- 
tado, signoria e giurisdizione dell'Isola con ogni regalia, signo- 
ria e diritto di caccia e di pesca, il tutto per lire novantacinque 
di Genova. Gli Spinola come visconti erano partecipi nel pedag- 
gio di Gavi nel 1236 e 1270; ebbero essi trentun consoli, venti- 
cinque dello stato e sei dei placiti; furono la più numerosa fami- 
glia e ancora sono; la ragione si è, perchè la maggior parte 
de' visconti eh' entrarono nel Comune , e su quel primo ordina- 
mento ne regolarono le facendo x si appellarono Spinola. 
Stangone. Gli Stanconi originano dalla riviera e verniero in Genova 
nel 1140. Guglielmo Stancone fu console dei placiti nel 1149, 
1152, 1155 e 1157; Rinaldo Stancone giurò la pace a'Pisani nel 
1188: Ido Stancone fu pure de' placiti nel 1193, 1199, 1204 e 
1206. Oberto Stancone fu uno dei quattro scrittori degli annali 
della Repubblica nel 1270. Addì 15 maggio del 1264 lo Steno 
Oberto loca a Clarucio fiorentino una sua casa situata nel Cara- 
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petto degli Bianconi con vòlta sotto il portico per 1* annuo fitto 
di lire diciassette. Gii Slanconi entrarono oelP albergo De co- 
lutnnis, poscia in quello de* Cattanei. 

Stralando Guglielmo console dello stato nel 1151. 

Strillerà Giovanni console dei piacili nel 1202. 

Struggione Rainaldo console dello stato nel 1184. 



Tabacco Ido console dei placiti nel 1210 e 1213. 

Tanclerio Ansaldo ebbe il consolato dello stato nel 1166, ed An- 
selmo Tanclerio nel 1173 e 1181. 

llo Rnbaldo tenne il consolato delle cause civili nel 1204, 
1208 e 1212. 

TEttucia (di) Bonvassallo fu console dello stato nel 1135 e 1142; 
de' placiti nel 1133. 

Tornello. I Torneilo noverano venti consoli , tre dello stato e di- 
ciassette de* placiti. 

Torre (della). Questa famiglia appartiene ai conti di Lavagna ; es- 
sendosi smembrata per alcune sue particolari dissensioni , si 
traslocò parte in Milano , parte in Genova ; nella prima fitta gettò 
le basi di quella signoria che le tolsero poscia i Visconti; in Ge- 
nova seguì fino agli estremi della repubblica ad essere doviziosa 
e potente. 11 primo cbe trovo nominato è Ugo della Torre, che 
nel 1116 interviene a testimonio nella donazione che il vescovo 
di Genova fa della terra di San Genesio e decima del sale ai ca- 
nonici di San Lorento. Oberto Torre fu console dello stato nel 
1133, 1140, 1147; si trovò in Almeria alla famosa spedizione co- 
gli altri consoli di queir anno. 

Torca (della). Alberto della Turca è testimonio nel privilegio dei 
signori di Cogorno nel 1080. 1 della Turca erano feudatari di Lu- 
nigiana e signori di Vernazza, come nel patto de* feudi e nello 
scrutinio della nobiltà ligustica del Federici. Ansaldo della Turca 
è partecipe dell'introito di Tortosa; Giacobo della Turca fu con- 
sole dello stato nel 1184 e 1187; Buonvassallo e Giacobo della 
Turca giurarono la pace ai Pisani nel 1188. Lanfranco della Turca 
ebbe il consolato dei placiti nel 1216. I Turca entrarono nell'al- 
bergo Gentile. 

Torcio Amico console dei placiti nel 1205 e 1212. 

V 

scio o Vetulo. Vennero essi in Genova dalla riviera nel 1121. Nel 
HU e 1130 RubaWo Vegio o Vetulo fu console dello slato. Lan- 
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franco Vegio nel 1133 e nel 1139 pagava terratlco air arcivesco- 
vo; nel 1149 era uno degli arbitri per le eoniese tra la Repubblica 
e i marchesi di Gavi; nel 1188 Rubaldo e Vassallo Vegio giurano 
la pace ai Pisani. I Vegii entrarono nei Marini. 

Vento. Cibo Becco afferma che la famiglia Vento procede come gli 
Spinoli da ldo Visconte. Simone Vento è mandato nel 1100 dalla 
Repubblica ambasciatore al re Filippo di Francia per l'acquisto 
di Terrasanta. Nel 1139 Alberto Vento paga terratico all' arcive- 
scovo; nel 1470 va in Portovenere per la pace coi Pisani Pietro 
Vento quondam Ogerio seniore. Si noti il teniore eh' è qualità feu- 
dale. Nel 1177 Simon Vento è investito di Roccabrana dal conte 
di Ventimiglia; nel 1180 del pedaggio di Tortìglia dai marchesi 
Malaspina. Giorgio Vento è signor di Campo da lai comprato nel 
1208. Addi 24 marzo del 1229 Simone e Guglielmo figli del quon- 
dam Simone Vento, eredi di Lanfranco loro fratello, fanno inven- 
tario dei beni trovati nell'eredità di quest'ultimo; sono: nella 
città di Genova la terza parte di una casa prò indiviso situata 
presso quella di Tommaso Vento verso la riva de) mare; una 
terra, un granaio, un molino io Risagno; 3330 bisanti; perle 
e crediti; un usbergo con due calzari di ferro, una corazza, 
una barbuta ed una spada: intervengono a testimoni Corrado di 
Castello, Guglielmo quondam Opizzone di Castello, Giovanni 
Stregghiaporco e Pietro Vento maggiore. Nel 1262 Guglielmo 
Vento è signore di Mentone e Roccabruna; Emanuel Vento 
quondam Giorgio vende Mentone a Carlo Grimaldo nel 1346 per 
Gorini sedicimila. Addi 10 maggio e 26 giugno del 1264 Ugone 
Vento si trova ammiraglio del re di Castiglia. I Venti ebbero di- 
ciannove consoli , diciassette dello stato e due de' placiti ; entra- 
rono neir albergo dei Salvaghi. 

Visconte o Viceconte. In questa famiglia si raccolsero certo molte 
altre, che essendo in origine di visconti assunsero poscia un 
particolare cognome; forse alcuna di esse ritenne il gentilizio 
dall' ufficio che esercitava siccome gli Advocati ed i Cancellieri. 
I Visconti ebbero nove consoli , uno dello stalo e otto de' placiti; 
è mia opinione che essi non sieno altro che gli Spinola. Ido Vi- 
ceconte è nominato come proprietario di terre nel 952 ; da que- 
sto discendono li Spinola. Ingelfredus Viceeomitis interviene a 
testimonio in un atto di donazione. Trovo che nel 1139 Rubaldo 
Viceconte pagava terratico all' arcivescovo. 

Volpe (della) Leonardo ebbe il consolato dei placiti nel li 13 e 1130. 

Volta (della) Grandissima e nobilissima famiglia è questa dei della 
Volta. 11 Zurita li chiama Muy Nobiles. Sin dal 1044 Ingone quon- 
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dam Giovanni professa legge longobarda ; Oberto figlio di esso 
Ingone è il primo che assume il cognome Della Volta, e si trova 
console nel 1080. Pagano della Volta regge il consolato dello slato 
nel 1100; Ingo della Volta paga termico all'arcivescovo nel 1139. 
Nel gennaio del 1 207 Rosso della Volta, Lanfranco, Guglielmo e Gio- 
vanni suoi figli locano la parte che hanno nel pedaggio della porta 
della città di Genova a Giovanni Guercio per annue lire venti, e ciò 
per cinque anni. Nel 1 215 Bonifacio di Giacomo e Lanfranco Rosso 
della Volta confessano di aver avuto da Guglielmo Slregghiaporco 
lire trecento, cioè lire dugento il primo, lire cento il secondo, per 
le quali gli vendono tre luoghi nel nuovo pedaggio di Portove- 
nere con quelle condizioni con cui lo comprarono dal Comune di 
Genova. Addi 16 maggio dello stesso anno di 1214 Arduino figlio 
di Rolando da Passano costituito in luogo di Rubaldo podestà 
degli uomini di Passano a titolo di donazione fra vivi, dona a 
Bonifacio di Giacopo della Volta , Fulconedi Castello, e Lanfranco 
Rosso della Volta tre di quelli dieciotto denari i quali gli uomini 
di Passano riscuotono per ogni soma nel pedaggio della strada 
che da Pontremoli viene a Genova e va inverso Lombardia da 
Varese per la valle di Sestri ; vuole che i detti tre denari li perce- 
piscano sopra ogni soma; Tatto di donazione si roga nella chiesa 
di San Torpete. Nel 1238 Berengario conte e marchese di Pro- 
venza e Foleacohieri dona al suo diletto e fedele Umberto della 
Volta e devoto Raimondioo a titolo di feudo per tutto il tempo 
di lor vita lire cinquanta di Genova, assegnandole ad essi sui 
redditi della gabella , porto e città di Nizza ; i quali Umberto e 
Raimondino accettando la predelta donazione in feudo gli fanno 
omaggio e fedeltà , promettendogli di essergli fedeli e leali sic- 
come vassalli al signore. Addì 22 novembre del 1261 Lanfranco, 
figlio emancipato di Rosso' della Volta, vende ad Oberto di Gri- 
maldo una medaglia e la sesta e la ottava parte di un danaro 
nel pedaggio di Voltaggio , o il diritto di riscuotere e percepire 
la detta medaglia nell'istesse pedaggio per la somma di lire 
settantaquatlro di Genova. Addi 10 marzo del 1291 è fatta men- 
zione dell'albergo dei Della Volta, fra' quali sono Caccianemico , 
Filippo, Federico, Guglielmo ed altri. I Della Volta numerano 
trentotto consoli, ventun dello slato e diciassette dei placiti; en- 
trarono poscia nell'albergo dei Gattanei. 
Voltaggio Niccolò concole delle cause forensi nel 1248, e Napo- 
leone nel 1249. 
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U 

Usodimàre. Dicono che gli Usodimàre sieno oriundi di Atene e per la 
loro frequenza sul mare abbiano ricevuto il cognome di Usodimà- 
re ; ma senza risalire alla remota origine che si pretende dare a 
questa famiglia , gli è bene attenersi a quanto eruditamente 
ne scrisse il cavalier P. Gio. Batta Spotorno parlando di Anto- 
niotto Usodimàre (vedi Giornal. Ligusl. ann. 1831 , pag. 226.). 
Quindi lasciata l' origine ateniese e tutto che vi è congiunto di 
men vero , è d'uopo riconoscere per istipite Oberto Usodimàre 
console dello stato nel 1109, 1131, 1137, de' placiti nel 1138. 
È certo che gli Usodimàre furono casa nobilissima e tra le più 
antiche, cui si unirono poscia i Finamore, ed i Zurlo. Nel 1146 
Oberto Usodimàre giura fedeltà all'arcivescovo; figura tra' cre- 
ditori del reBarìsone nel 1164. Scrive il Federici che gli Usodi- 
màre erano signori di Gasareggio : ebbero essi sedici consoli , 
nove dello stato e sette dei placiti. 



Zerbino. Dicono che li Zerbino procedono da Varazze e da Buzalla 
oltregiogo. Guglielmo Zerbino è console dei placiti fin dal 1199; 
un altro Guglielmo è de' chiaveri nel 1173; nel 1174 giura l'os- 
servanza della pace fatta coi marchesi di Malaspina ; è console 
dei placiti nel 1 191 , ambasciatore al re di Marocco , e all' impe- 
ratore Enrico VI per fabbricare il castello di Monaco, al duca di 
Borgogna nel 1192 per la spedizione di Terra Santa. 

Zinata Rubaldo console dei placiti nel 1206. 

Zoagli o Zoagio. Questa è famiglia antica e nobilissima, sebbene il 
Federici , il Ganduccio ed altri scrittori genealogici ne ricono- 
scano erroneamente lo stipite nel famoso Gottifredo di Zoagli con- 
sole di Gaffa, governatore ed ammiraglio del regno di Corsica. 
Anselmo di Zoagio o Zoagli è console dello stato nel 1117; Gior- 
dano di Zoagli nel 1131 ; Andatone di Zoagli nel 1165. Addì 8 
agosto del 1200 è nominata la figlia di Guinegiso di Zoagli con- 
sigliere della Repubblica; addì 26 gennaio del 1203 Melano di 
Zoagio o Zoagli è testimonio nel testamento di Guglielmo di 
Morta; Oberto di Zoagio o Zoagli si trova in un alto del 10 mag- 
gio 1205; Guglielmo di Zoagio figlio di Oberto si rinviene in un 
altro alto del 6 aprile del 1206; addì 9 marzo del 1258 è menzio- 
nato Jacopino figlio di Ricobone di Zoagio marito di Vcrdeta figlia 
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del quondam Simone Stregghiaporco, casa tra le più chiare ed an- 
tiche della repubblica : Giovannina moglie di Enrico di Zoagli e 
già di Lanfranco Ospinello feudatario di Lunigiana fa dichiara- 
zione il 19 gennaio "del 1801 a favore di Emmanuele Usodimare. 
* Gli Zoagi o Zoagli traggono l' origine dal luogo di tal nome nella 
riviera di Levamele vennero nel 1100 circa ad abitar la città; 
sicché possono essere annoverati tra più antichi cittadini e nobili 
genovesi; in seguito i fatti gloriosi di questa famiglia siccome 
quelli delle altre fin qui accennate si faranno manifesti colla 
storia. 
Zurli. Originano li Zurli dalla Riviera e furono in Genova nel 1 130. 
Guidotto Zurlo tenne il consolato dei placiti nel 1161 e 1173, 
Giacomo Zurlo nel 1249. Addì 7 settembre del 1191 Marchisio 
di Zurlo costituisce in dote a sua sorella Giovanna lire cento cin- 
quanta di Genova ; Giacomo Zurlo è nominato ammiraglio di una 
flotta che va contro di Tunisi nel 13 gennaio del 1258. De* Zurlo 
alcuni entrarono negli Usodimare , altri nei Vivaldi. 



Con questi brevi cenni che apposi a ciascuna delle famiglie 
consolari di Genova fu mio scopo di dimostrare : 

4° Un ordine di doviziosa e chiara nobiltà genovese fin dal se- 
colo undecimo , avente gentilizio e regolare discendenza. 

2° Ghe il governo del consolato e principio della repubblica 
non fu veramente nido di pirati , o di transtugi , ma di visconti , e 
potentissimi feudatari , composti parte di antiche famiglie romane ri- 
trattesi a* monti air approssimarsi delle invasioni settentrionali, 
parte di nuove , e con quelle venute , le quali poi tutte insieme di- 
inesso il governo de* feudi si condussero a vivere in comune; dap- 
prima dipendenti dal vescovo il quale unitamente al popolo concesse 
loro r abitacolo e la cittadinanza, poscia dividendo con esso il po- 
tere , infine succedendogli nel reggimento dello stato. 
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